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S. \. I. li lì, IL MUMMIA LEOPOLDO II. 



IL BAY. PUOI, KCGEf 



AVVERTIMENTO 



Nessuni) vorrà, ri-Filiamo, inerav i aliarsi te un lavoro ili tanti anni 
intorno I* indente molo ili rinvi Hi] ro.ìiri . che costituiscono la colle- 
zione palatina rlei Manoscritti Galileiani , lasci luogo ili presente nd 
un volume di supplemento, e torse in progresso di lem pò ari alcun 
nitro, a quello almeno del doppio Indire dei nomi e delle cose conte- 
nute nelle olio mila pagine .della presente raccolta, al quale già ila 
molte parli siamo sollecitali. Vogliamo bensì precluderò la via nd uno 
inferenza che potrebbe cavarsi dati' osservare che la maggior parte di 
questo volume consta di lettere inedite dirette a Galileo, delle quali ci 
si |Mitrebbo dar colpa di non aver fatto a suo lempo oso opportuno. Al 
quale ohbipiio risponderemo: t.° T he vernmenlo talune di questa lettere 
erano da noi siale «rienicmenic pretermesse, siccome quelle rhe non 
ri parvero allora me Mure (articolare atier.none, e delle quali solianin 
perder tormente abbiamo potuto appressar l'importanza a Uloatruione 

noi siala nscrtiaia n corredo apparilo detta Vile, quando ancora i tanti 
dnrumeiili d'ogni maniera, che via via siam Tenuti pubblicando , non 
ci avevano, cnmc ora, indotti nel concetto di proceder liberi e sciolti 
nella narrazione ili quella, i -i ferendoci solo per citazioni a (ulta intera 
la mole delle Oliere. 

Ilensi due lettere di tinlilco, clic qui riproduciamo, erano stale 
da noi lasciate fuori, non senza colpa, a suo luogo; l una al Peiroac, per 
mera dimenticanza di quel numero del Journal dei Sarnnfj , dove 
nel 181.1 vide per la prima volta la luce; l'altra al Cavalieri, per larda 
cognizione di un rarissimo opuscolo di Carlo Dati nel quale si conte- 
neva: pregevolissime entrambe, la prima come testimonianza dell'ani- 
mo di Galilea aralo all'amico, rello dinanzi a Dio. forte nella sven. 
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lura: la spennila cuine documenlo dell' inveii/ione e <lni n-iilalni falli 
ila Galileo inlorno (Ila Ciclone. 

Abbiamo allresi dalo Fuori alcuni num i documenti intorni, il prò- 
i-wso ili I paliteo , ilei quali avevamo sino ad ora sospesa la pubblica- 
zione |wr le ragioni dedotte Dell' ovvcrlimcnln a quelli preposto. 

Aprono c chiudono liualnicnlc quello volume due nostri lavori: 
L'uno intorno l' rippliiaiiimi' del pemlnln all' nriduiiio. ad illustra ■ 

inosu lettera del Viviani .il l>rinri|i« Leopoldo de' Medie* inlorno qneslo 
arcomenlo, da noi prodolla nel Tomo XIV, per la quale rimane incon 
Iroverlibìlmenlc dirouslralo che la priori là di quella stupenda Inveii, 
none e domi» a lialiW. e non all' olandese Cristiano Huv«enN. come 
.fa due secoli era «eneralmenle credulo. 

L' allfo in roolulanonr delle opinioni e ilei giudìti <oloino a 
lialdeo e-piet-i dall' Ingo Isolo nella <oa ^iirenoniin /'npolnre, qoan 
!.. e ori nei pai me me nella «..ij.oM dil biande Iwrano .nserlia nel 
T III dell» po„loma cdiiiont completa delle sue "nere. I natilo u ffl. 
no. siccome quello che non al e, ooiolo compiere da noi senw qoalche 
«■venia verso r insinuo Astronomo Fiancese, ina si quale fi aslrrnaevn 



che .1 noi deriva dal nocini nssunln , cui .«aremn per dare , qnanf è 
da noi . compila eoddiafaiionc colla Vii» dell' Autore , ullima pietra 
del monnmenlo che ahhiamo inlesn i una Ilare al romun Padre della 
oipidii.i moderna mll' inlera rarrolla delle sue Opere. 
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DELLE OPINIONI E DEI GIUDIZI 



F. ARAGO intorno a G. GALILEI 



DEL PROF. EUGENIO ALBERI. 



f.a Biografia ili Galileo, tonlenola nel Tomo III delle Opere 
complete di Francesco Arngo, è segali» di una tuAìiin bibliografica 
intitolata: Dalli iti principali/ puMtcnfjani dt Galilrt, ti opprccialron 
di Itur mainili. Liniera scrittura non va olire la mole di 37 pagina 
{■HO a 29V). delle quali 21 appartengono alla prima parie, e 31 alla 

cumulando aolamenlc quei luoghi, che nelle duo parli del suo lavoro 
p nei due volami fino ad ora pubblicali della sua Astronomi» Popò- 
laro si riferiscono al medesimo argomenlo. E perche della Biografia 
propria mento della possa il lettore formarsi più compito concetto, 
interponiamo fra i Inani da noi presi in esame l'indicazione di quelle 
parli intermedie, che da noi vengono passale seni' altro rilieio. 
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AL CHIAR1SS. PROFESSORE CAV. VINCENZO FLAUTI 
sECiETABto perpetuo nm.li n accademia delle scienze 

IN NAPOLI. 



Venerando Professore ed Amico , 

So» pochi mesi decorsi die dinanzi all'illustre Assem- 
blea, della quale sì degnamente, occupate fu dall'origine ti 
seggio di Secretavi» Perpetuo , pronunciaste una dotta e 
generosa difesa di Galileo contro le nuove e stravaganti 
censure, onde l Arago mostrava d'aver pagato pur egli il 
suo tributo all' umana fragilità. Della quale scrittura nel 
degnarvi di trasmettermi copia, usaste meco di tanta be- 
nevolenza nel far giudizio delle fatiche per me da sì lun- 
ghi anni consacrale al coman Padre della sapienza moder- 
na, e nel dichiararmi di avere inteso con quella non tanto di 
esaurir l'argomento, quanto d'incoraggiarmi a ciò fare nella 
Vita, del nostro Autore, che io Stimo mio debito riconoscervi 
in forma pubblica di così lusinghiera testimonianza ; la 
quale tanto maggiormente mi onora, quanto più dì Voi si 
onora la nostra comune patria; di Voi discepolo esimio e 
benemerito continuatore di quella scuola, che noi diremo 
indistintamente galileiana od italica ; la quale sdegnosa 
di contenersi nell'ambito dì una sterile analisi, oltre i cui 
angusti confini non osa alzarsi la comune degli studiosi, e 
diciam pure di quelli specialmente che Dio non ha privile- 
giati dell'influsso del nostro cielo , in una sìntesi polente 
abbraccia ed armonizza i singtili elementi ond'è costituita 
la vera scienza. 



Ma perchè l'opera ch'io mi proponilo a suggello dei 
miei forni i galileiani , ed lilla quale con sì dentile affetto 
m'incoraggiale, è per involgermi ancora in lungo online 
d investigazioni e di aiuti], onde rispondere, meno indegna- 
mente che per me sia possibile alla espettazione de miei 
benevoli; e il confine della vita a tutti incerto, è incer- 
tissimo a chi la Provvidenza ha lungamente esercitato con 
un rigore che io Dentro dal profondo dell'anima, ma del 
quale il mio corpo <jià dn tempo rsprrimenlu le conseguenze; 
ho slimato non rimettere al tulio la soddisfazione del de- 
hito, alla quale mi richiamate, e in brevi note concorrere 
pn d' ora alla rivendicazione da Voi sì degnamente intra- 
presa del patrio decoro, offeso dall' Astronomo francese con 
gì' insidiosi suoi tentativi di menomare, la fama di Galileo. 

Che se per tanti scrini a puh/jet tei e illustrativi della 
rita e delle opere di questo grande. Italiano che già cor- 
rono a stampa, altri argomentasse mancare ormai ogni pre- 
testo all'offesa, e in ogni evento soverchiare già i mezzi 
della difesa, il fatto stesso pel quale noi siavi discesi en- 
trambi nell'arringa potrà levarlo d'inganno, e fargli ricono- 
scere che la necessità di ritornare sull'argomento con nuovi 
raziocini e con nuore testimonianze non è ancora venuta 
meno, ed è per riprodursi ugni qualvolta, come nella pre- 
sente congiuntura, il tentativo di fuorviare la pubblica opi- 
nione muova du late, la cui autorità sia per legittimi titoli 
riconosciuta dal mondo. 

Dirò inoltre che un genio non è mai abbastanza co- 
nosciuto, e ciò a ragione: perchè il genio è una potenza 
dirinatrive che abbraccia collo sguardo i più reconditi 
confini dell' inteUigibik, e. sempre per c ih slesso rimane in 
qualche parte incompreso, finché il periato naturale delle, 
rose •• i successivi trovati degli uomini, col raggiungere la 



scoperta ili qualche nuovo princìpio, coli' arricchire il carnuti 
patrimonio dì ufi nuovo fatto, non vengano a rivelarci il 
senso arcano di ttn concetto, di una frase che lo accennava. 
Così soltanto dopo Leibnitz e Newton potè essere avvertito 
nelle opere di Galileo il germe dei dm' grandi concepimenti 
onde le scienze fisico-matematiche si alzarono a sì gran 
volo. il. calcolo ihgi infinitesimi e in teorìa della gravita- 
zione universale. Così soltanto per le recenti scoperte di 
Herscltel e di Le Vcrrier, che ci hanno rivelata [esistenza 
di Urano e di Nettuno, ablnam potuto ammirare ìl sublime 
presentimento di Galileo, che io spazio interposto fra Sa- 
turno e le stelle fisse non fosse privo d' altri pianeti. Il 
genio insomma è un abisso che il solo genio misura , e 
nello stiutio del //itale l'umana speculazione non ha confine. 

Qui mi è d~ uopo far forza a me medesimo per con- 
tenermi dal colo a cui mi rapirehlif l' reociizione del genio, 
di questo massimo fenomeno della natura; il quale tanto 
più forte commove ora le potenze dell'anima mìa, che. da 
/pìesli sacri colli, ove mi aggiro assortii nelle memorie del 
luogo , quasi ancor viva e parlante mi si presenta l' im- 
magine del Sommo, che qui espiava la colpa, non frequente 
ina imperdonabile, d'aver precorso al suo secolo. 

Il mio debito, Dio concedente, sarà sciolto più tardi 
nella misura qualsiasi delle mie forze: qui bastino queste 
poche parole, disadorne ma non forse insufficienti alla causa 
che le ha promosse, le quali a Voi, mio rispettabile amica, 
piaccia accogliere in testimonio dell'osservanza e della gra- 
titudine the vi professo. 

Arretri, 30 Luglio 1856 

E. Albèiu. 
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PARTE 1. 



Incomincia l'Autore dal narrare dove e quando nascesse 
Galileo, e come a diciassell' anni fosse mandalo ad apparar 
medicina nella Università ili Pisa ludi soggiunge! - 

(Pag. 241) San eiprU observaleur se rénéla, dil-on, u- joiir 
que, fiorii à l'églùe, il vii une lampe, tuspendtu à la votile, 
(ioni les Qieillationi lui parurertt aensiblcmenl de mime àuree, 
toit quelli-* fuisenl petit» ou qu'tllei euiient une grande ampli- 
tude. Ceux qui ont vu dani etite remarque, vraie ou imagi- 
nutre , de GaliUe . l'oriotJW det dicoutertes que fit plus fard 
Buggeat tur le pendute, ont prélendu que le jeune observaleur 
se strvit da ballements de son pouf! pour comtater ettte 
egalité de durée dei oseillationi de diceria amplitudet. On 
nati , d'i reste , que rigoureuiemenl parlaM , une Ielle égalité 
n'esiste pai. 

Pretermettendo di considerare quanto sìa poco condecente 
il modo qui usalo nel far parola di una scoperta che fu il 
primo lampo rivelatore del genio di Galileo, c ctie sembra 
venir citata soltanto per accusare l' inesistenza del perfetto 
isocronismo da lui supposto alle oscillazioni circolari dei 
pendolo, e per dar lode all' Huy gens della sua correzione ci- 
cloidale; e senza toccar per ora dell'asserzione dell 'Accade min 
del Cimento (della quale dovremo far capitale in luogo più 



opportuno) che Galileo riconoscesse poi : non tulle le l ibrazioni 
del pendolo eorrtrt in tempi precisamente tra loro eguali, ma 
quelle che di mano in mano ti accanano alla quiete, ipcdint 
in più breve tempo che non fanno la prime (1); questo bensì sli- 
miamo debilo avvenire col tinnissimo Venturi, che sebbene 
sia verissimo, a rigor matematico, che le oscillazioni più o 
meno ampie dello stesso pendolo circolare non sono così 
isocrone come quelle che si fanno nella cicloide; pure, es- 
sendo dimostralo (2) che se un pendolo circolare nelle sue 
oscillazioni non esce dei Ire gradi di ampiezza d'arco, 
come nelle usale lunghezze d'ordinario non esce. le sue 
aberrazioni dall' esatta divisione del tempo in minuti secondi 
non giungono neppure a due secondi per ogni 24 ore; perù il 
pendolo cicloidale dell'Ugenio sarà, se si vuole, un elegante 
ritrovalo in teoria, ma it circolare dì Galileo, quando abbia 
|Kica ampiezza d'arco, è più semplice, e in pratica si può 
considerare egualmente esalto del primo. Tanto che in oro- 
logeria l' Introduzione ilellii cicloide Ugcniana Fu ben preslo 
abbandonala, come avverte lo stesso Arago (3). 

Seguita poi dicendo, in mezza pagina, come ben presto 
Galileo desse indizio della sua indi n al ione allo matemati- 
che, e come a quelle applicatosi, fosse, a 23 anni, nominalo 
professore nella stessa Università di Pisa col misero onorario 
di GO scudi all' anno. E qui avverte : 

l'np. •iti) Lei leeoni ou'ii rédigia à Pite putir l'uiage 
des élèvet otti eie' perduti. On sui! teulemtnl que Tailleur y 
comliallait /Irinoie sur dieers poinls. 

Il Venturi aveva già accennato come nei Monoscritti 
Palatini si riscontrassero ancora di quelle prime carte Gali- 
leiane (4) ; e se ['Arago. mancato di vita sulla line del 1853, 
fosse stalo in tempo dì vedere i Scrmonrs de Motu Gracilini da 

|l} Sniiji ce. edizione di Firenie del IBI), pas. il. 

(BJ Thcortmata ad rem physicam. Moli HIP 1781, pi;. », 

i3] Ailraaamii pspulafri, Tom. I, p. C3. 

(I) Jftmorfe e Ulttre re. Modem, «IMI, Par II, pj E . 3,10. 
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noi pubblicati ranno dopo nel Tomo XI della presenta edi- 
zione, avrebbe conosciuto quanta parte ancora ci rimanga 
di quelle lezioni. Prosegue: 

(Ivi) Les hUloHens de Galilée regardent citte circanstance 
camme une grande tardiate, mail ils auraitnt rfiì se rapptirr 
qui dei lavanti anlérieuri à Vimmarttl mai /tema lieien ile Flo- 
rence, acaienl déja pris la ménte Hbtrté, et que Tycho, eatre un- 
irei, corni™ [(ir par le raisonnement et par l'observatioa presque 
Ioni ce qat Vicoli piripalélicie» ne affralì dtrronéen astronomie 

Qui l'Ara so di sconosce v la oilora dei (empi, e la di- 
Mania che passa' tra l'influenza esercilata da Galileo o 

•:<• hì-.i li i ■ i i ti l.i . | il--,:!; H'in .n - 

vcgoacbè mentre gli uni, mal ceni ancora di sè medesimi, 
procedevano con ogni circospezione . e in forma cosi arida 
ed astrusa ila non essera facilmente compresi dall' unt cenalo, 
tanto che il loro operato non fu, diremo quasi, clic un'um- 
bra, la qual non valse ad oscurare il sistema Aristotelico, 
clic tuttavia si manteneva c fu trovalo ila Galileo in piena 
visoria ;i). esli, traili) da queir hn|»rlo yem-roso die rivi-la 
i grandi riformatori , si fere ad oppugnarlo si-nio ritegno 
con esperienze e con dimostrazioni, aliameote denunziando 
dalla cattedra c cogli scrini ogni n-snliameiilu col qual.- va- 
niva a capo di (iiofuliire uo dogma M-ol.ij.iico. E perché nello 
scolasticismo, la cui caratteristica era esaurire tulio il Sog- 
getto di cui si trattava <; ridurlo ad un sistema preciso ed 
ioa Iterabile , t'includeva l'idea della perfetta sollumissioae 
ali 'autorità, il nuovo msir-n; mu oio iImi i.i rssere riguardato 
con avversione e timore, e stimato mara»iglio-.o I' ardire di 
chi ad alta fronte si cimentava in un arringo cotanto pe- 
li; Fu m.lle alili Ini mnn.jme ilir inalila] dai dOlumenl. per noi 
pubblici II, taiga quei Cuna, clip ora ci lotiienr, la riproiadrll'amololu dominio 
ebe nella ile ssa UiiimniU di Pi» lenerjno incora lo delirine aris lo» lidio 

■ iti Unire del 1613; T0f.liam dire It lettura del Caalelii del di 13 Noiembio 
di dello enne, che ibbiamo a pig. ni del prcicnic Tallirne, do«c li Icflse; 
• I Hlrorili me miglioti di V. 9. tono lo noliiii quo comò cote lonliniiilmr, 

■ il ebe non te no ta qniii il nome a. 

GaULEO GaLIUL Sappi •> 



■S ESA 11 E DELLA BIOCIUIIA DI lì A LI LEO 

ricoloso. E sn l'Arano avesse poslo mente alle parole die, 
audio più ili meno secolo dopo, il Vivtaoi credette dover 
usare nel riferirsi all'opinione del suo maestro inlorno il si- 
stema del mondo, sarebbe andato certamente più ritenuto 
nel suo giudizio. Le parole del Viyiaiii, che qui ci giova di ri- 
ferire, sua queste t XV. p. 362): a Ma esseudosi già 11 Slg- Ga- 
li lileo. per I altre sue ammirabili *|*T.u1aiiuiiÌ. con immnrlal 
» fama aloe- al cielo inneità IO. c con land- rinvili acquistatosi 
n Ira «li Domini del (H»lno, permise l'eterna Provvidenza 
■ eb/el dimosirasse l'umanità sua 000 l'errare, mentre, 
n nella ifiwii>smne dei due Sistemi, si dimostri'! più aderente 
u all' i|H)iesi C.npfiuirana, già dannala da Sonta Chiesa rome 
« repugnanlc alla Divina Scrittura ». E anche, a non uscire 
della sua Francia , avrebbe potuto ricordarsi l'Arago che i 
Padri Jacnuier e Le Sueur nei loro Commentari dei Principi 
di Radon, pubblicati nel 1738, dichiaravano di esprimersi 
nei termini dell' ipotesi Copernicana solo per rendere il con- 
cetto dell'Autore, c non perchè essi ammettessero una 
dottrina condannala dalla Chiesa. — Prosegue: 

(Pag. 213). Crii d fVpugue de lon premier profciiorai à 
Pile ou'on fait remorrler t«« recherehei de Galilée tur la càute 
dei gravati la décauvtrlt del loiituivant fesgueffei lapetanteur 
l'exerce tur Cous les corpi de la naturi. .Ma quasi temendo 
di aver troppo conceduto , si a (Trotta a ricordare ebe già 
Lucrezio inferiva : tutti i turpi cadere nei vuoto con la stessa 
velocità; clic il Benedetti fu della stessa opinione, e che II 
JUolelo, predecessore di Galileo nella cattedra di Padova, 
apertamente la professava ( senza .peraltro certificarci ebe 
ciò non Tosse un eco dei contemporanei insegnamenti 
del filosofo toscano }. 

« Ma il fallo si è (così avverte opportunamente il 
u Umili' che il Galilei non pensò mai essere il primo a 
u conoscere tal verilà , si bene a dimostrarla; e il merito 
« di una verilà non sta in chi l'enuncia, ma in chi la 
« dimostra : e ne è un argomento il caso presente: poiché 
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» I' errore di credere die un corpo discendendo dalla quiete 
« acquisti velocità proporzionali al suo può , non ebbe ier- 
» mini! die dal Galilei io poi. Clio se l'Arago in lai propo- 
» silo avesse voluto esser veramente giusto verso il nostro 
» Autore, avrebbe dovuto piuttosto notare, o in questo luogo, 
•i o nell'articolo del Cartesio, aver costui annunziate come 
>i sue proprie le due scoperte del Galilei, I' una su' pendoli, 
>i l'altra della legge degli spazi percorsi da' gravi cadenti 
» dalla quiete ; e ciò nel mentre scriveva al Mctscddo di 
i> nulla riconoscere dal Galilei, e nullo di costui muovergli 
» invidia. Ma le intenzioni dell'Arago verso questo suo conna- 
ti zionale erauo ben diverse da quelle per l'italiano Galilei ». 

Detto poi , subito dopo , come la persecuzione di Gio- 
vanni de' Medici lo costringesse a lasciar Pisa, e trasferirsi 
alla cattedra di Padova, procuratagli dal marebese del 
Monte, soggiunge : 

(Pag. 244} Lei auteurt ìtaliens laaent lon tnuignemtU de 
l'adirne lana aueune ntlrietim. Il tit ptrmis de croire qu'its, 
ont cèdi au juste enthoutiasmt qite le» dècouvtrle$ ultéricurt*. 
de GaliUe leur ont intpiré. A l'époqae dont noui portoni, 
l'illustre philosophe n'avait pas eacore rompa tou* Ics. fieni qui, 
h rattachaient aux cirrurs de l'antiquilé. Galilée, anti-enper- 
nicien profctiail le lyslhtte de Ptolèmée, si toutefoit il est orai 
aut le Traité de la Spbère publié som fon noni toil ton 
auvrage, ear le fait a ité révoqué en doute. 

Quante leggerezze in queste podio parole I L'Arago 
revoca gratuitamente in dubbio un fallo attestalo da tulli 
i contemporanei, dalle ledere clic noi abbiamo pubblicale, 
dagli straordinarj accresci meo li di stipendio falligli succes- 
sivamente dalla Repubblica, e dalle opere da lui composte 
lino dai primi tempi di quella lettura, sebbene prodotte a 
stampa solo più tarili o postumamente. Fino dall'orazione 
inaugurale Galileo richiamò su di sè l'attenzione non solo 
dei nazionali ma eziandio degli oltramontani, c meritò die 
il Gnssendi ne facesse memoria iioll'olugiu di Tloo liralic. 



XII KSAHE DELLA IWG1UFU ni GALILEO 

Keplero, Tienile si esso, c gli altri più notevoli scienziati del 
suo tempo non lardarono ad entrare in corrispondenza con 
Ini. Ad ascollarlo accorsero princìpi e gran signori da ogni 
parie d'Enropa, e noi ne daremo un lungo elenco nella 
Vili di lui, cavandolo da' suoi stessi ricordi di quel tempo. 
Il numero dogli uditori ordinari o straordinari dello sue 
lezioni fu (ale, che gli convenne so venie trasferirsi in più 
ampie Siile per snililisf.ir f\\ accorrenti. La llepulibltea In 
adoperò a soprai n tendere a molti edilizi e for lìtica zi on i ; il 
Duca di Mantova (come pare dalla sua lettera a png. !) di 
questo volume) desiderò di averlo presso di sè ; la Corte 

vilarlo per la educazione dei giovani principi. Nello stesso 
primo anno della sua lettura cominciarono a andare intorno 
manoscritti e il suo Trattalo di Meccanica, che poi il Pa- 
dre Mersenno Iradussc in francese, e buona parte dei Teo- 
remi del Moto, inseriti poi nell'opera delle Nuove Scien- 
ze (I), clic soli sarebbero bastali alta riputazione d'un gran 
sapiente, la quel medosimo anno, od in quel (orno, scrisso 
il ri-allato di Fortificazione , clic solo a' giorni nostri ha 
velluto la luce. Inventò allora il Compasso di proporzione , 
pubblicalo poi nel 160G ; ritrovò il Termoniefro, studiò la 
forza calamitica; si fece insomma li n da principio ammi- 
rare come uno dei più polenli intelletti dell'età sua. E la 
importanza di tulle qucslc cose sfugge agli occhi dcll'Arago 
perchè, secondo lui , Galileo era allora anli-copernìcano, e 
tale lo giudica per ragione del Trattata delta Sfera, che noi 
non esiliamo punlo a creder suo. Dove innanzi tratto è da 
notare clic tutti i lucrili surriferiti, o per dirlo in una pa- 
rola, la qualità di grand' uomo era benissimo compatibile 
anche con opinione diversa da quella di Copernico intorno 
il sistema del mondo, come ne Tanno fedo Tico Brahe e Ba- 
cone da Verulamio, che molli non si son peritali di ante- 
porre allo slesso Galileo. Ma l'Arago doveva sapere che que- 
[I) Vessati il nuilm AiTFilinitnlo in lesili del Tomo XI. 
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sii era già copernicano a quell' oro, polendolo dedurre non 
foss'allro dalla sua leltera del 4 Agosto 1597 a Keplero (1. VI, 
p. Jl)(l), nella quale confessa: la Copernici lenttntiam multis 
abbine annii venerila. Se non che t'essere il Trattalo della 
Sfera disteso secondo la dottrina tolemaica, non prova nulla 
di ciò che vorrebbe argomentarne l'Arago; prima, perchè 
traltandosi di un insegnamento elementare, gli era pur forza 
di usare il linguaggio allora ricevuto per farsi intendere; se- 
condo, perchè il professare pubblicamente la contraria dot- 
trina importava tutte quelle conseguenze dalle quali l'Aragli 
astrae troppo leggermente ; tantoché , si per I" una che per 
l' altra cagione, l' insegnamento della Sfera si è seguitato 
nello slesso modo sin presso ai giorni nostri. 

Detto e disdetto poi, onde noi ci asteniamo dal confu- 
tarlo, che il Mesllino fesse quegli che converti Galileo alle 
idee copernicane, prosegue : 

(Pag. 244) On a conservi dati* fidilìondts Oeuvres de Ga- 
mie, pubtUe à Padoue, le fragmeat d'une leeon faite en 1604 
sur Céiaile nouvelle de eette amie (questo frammento non è 
nell' edizione di Padova, ma il nelle Memorie ec. del Ven- 
turi , ripubblicalo più completamente da noi nella seconda 
parlo del Tomo V), où Con irouee énoneées, camme arli- 
cle de foì. Ut opinion* lei plus étranges. On y Ut en effet : 
« Oa pourrai'I croire qm t'étoile a iti formie par la reneon- 
u tre de Japìter et de Mari , et cela aree d*nutan( plus de 
« raùon qu'il temble que sa formatto» a tu lieu à peu près 
a au ménte endroit où lei planètes ont été en conjonction et 
a àia mime ipoque ». E qui sentendo, come diremmo noi, di 
averla della grossa, vicn fuori con questa dichiarazione: Ces 
eitations, je le primis, déplairont à ctrtaini tiiographts, et de- 
viendront le texte de violatiti réeriminations, mail je ne sau- 
ra il qu'y [aire. Mon amour pour la viriti me eommande de 
prendre puur maxime : Faii ce qut duis, aditienne que pourra. 

Il] Amiliamo una tolta per tempie che quello modi) di eilailone « 
riferisce collari lo metile alla nostra edizione .Ielle opero di Galileo. 
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Ileaueoup de bruii pour rieri, gli ai potrebbe rispondere 
uel suo linguaggio. Il supposto errore sci enti lieo di Galileo 
si risolve in un errar dì grammatica del suo Aristarco , 
il qual traduce l'espressione Ialina crederci quitpiam per 
nn pourrail croìre, c l'applica a Galileo, invece di tradurre : 
qurlquun wnit pu erw'r», clie è il senso vero ; ed è modo 
dubilalivo usato dall'Autore per farsi strada ad impugnare 
appunto quella opinione nel progresso del suo discorso. 
Ecco in che si risolvono le* itrangei opinioni inoneéti 
corame arttelei de foìt. Seguila poi: 

(Pag. 245) Cefi à Npoque da premier profittanti à Pa- 
dane que cirtaint hittorieni font remonter finuention du lAer- 
momitre qu'ite attribuint d Gatilie. Ce point di la teitnee ne 
peut ma Ine ri re meni enl paini étre éclairci par dei tilrei ieri», 
car it n'eri ett pai qutttion dans tei ouoragei de Galìiée. 

Se l'AragO avesse lello il capitola V della Parie I del- 
l' opera del Nelli, dove questo argomento è benissimo trat- 
talo , e risoluto con prove indubitabili , non avrebbe pro- 
ceduto nel suo discorso con tanta peritanza. Rimandando a 
quel capìtolo il lettore per Intto ciò ohe risguarda i titoli 
degli altri pretendenti alla scoperta, lo rimettiamo pei due 
titoli positivi a favore di Galileo alla nostra noia a pagg. 218, 
219 del Tomo X, davo sì legge un brano di lettera del Sa- 
gredo a Galileo, del 9 Maggio 1613, che incomincia: L'ittru- 
mnua per misurare il ealdo , innentala da V. S. Ecc. , con 
quel ohe segue : e un altro brano di lettera del Castelli a 
Monsignor Cesarini del di 20 Settembre 163S, che dice : In 
quella tempo mi loiroeune urt'etpe nenia fallami cedere già più 
di Irentacinqùe anni sono (cioè prima del 1603 ) dal nostro 
Signor Galileo, la quale fa, che presa una cara/fetta di vetro, 
di grandezza di un piccolo uovo di gallina , eoi callo lungo 
due palmi in circa , e soluto quanto un gambo di pianta di 
grano, e riicaldaia bene colle palme delle mani della cara/fella, 
e poi vallando la bocca di eisa in vaio sottoposta , nel quale 
era un poco d'acqua, lasciando libera dal vaiar delle mani 
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la cara/fella, aubilo l'acqua cominciò a salire nel collo, e ior~ 
montò (opra il livello dell' aequa dei ewo più d' un palmo 
del qual effetto poi il medesimo Sin. Galileo si era servilo per 
fabbricare un iitrumtnto da esaminare i gradi del caldo e del 
freddo ec. Di fronte a queste testimonianze non insistiamo 
altrimenti su quella del Vidimi, il qual pure afferma avere 
Galileo inventato il Termometro circa l'anno 1593. 

Detto poi come intorno alla medesima epaca Galileo in- 
ventò il Compasso di proporzione , prosegue : 

(Pag. 24S) Galilie était encore profetseur a Padoue, lon- 
qu'ea 1609, la nauseile se répandìt que l'on venati d'tnventer en 
Ho/lande un instrumenl qui avait la propri/té de [aire coir lei 
oli/eli étoignc's camme l'ili ilaient pris. Gaiilée le reproduisit, le 
dirigea veri le eiet, y fit dei découvertet que noui meni io une - 
rom bientdt et doni la icienee ne perdra jamait li souvenir. 

Lasciamo slare che di queste scoperte, eh 1 egli promette 
di enumerare , non ne nomina poi nemmeno una ( lo che 
parrà incredibile al lettore ) , e consideriamo soltanto con 
qual disinvoltura se la passa l'Arago sopra un fallo onde 
il nome di Galileo salì al colmo della gloria, e sommi- 
nistro a questo genio di prim' ordine i mezzi onde assi- 
curare il trionfo della dottrina Copernicana , creare una 
nuova fisica celeste, e compiere ia rivoluzione di lutla 
la filosoOa naturale. Torna egli bensì sull' argomento nella 
seconda parie del suo lavoro, ma solo per rinnovare il 
tentativo già fatto nella sua Astronomia Popolare {(omo [, 
p. 177 e segg.) di spogliar Galileo del merito dell' inven- 
zione, e dargli taccia di falso ragionatore in diottrica, c 
poco meno ebe d' impostore. 

Ivi egli dice, per tacciare Galileo d' immodestia : Ou 
remarque ance regret que dans la lettre qu'il ccrivil au Sena! 
de Venite pow lui annonter la dicauvcrle et lei avantagei 
que la République en mirerai! , il ne fait attenne, mentititi 
de* Iravaux antérieuri de* Holtandait (p. 2Gi). 

E qui toccando di volo che non dovendo Galileo in quella 
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scrittura al Senato lessero una sloria della scoparla, ma 
solo dimostrarne i vantaggi, non gli era affatto necessario il 
parlare del fortuito avvenimento , la cui notizia lo aveva 
condotto a si meravigliosa scoperta, domanderemo perchè 
l'Arago non pose mente alle parole del Nunzio Sifone, dove 
in amplissima forma Galileo soddisfa all' obbligo di storico 
colle seguenti parole ? Mensibus abitine decem [tre, ramar ad 
aurei nastrai increpuil , faine a quodam Belga Ptrspieillum 
elaboratimi , cujus beneficio oditela vùibilia . licei ab acuto 
injpie/enli* lange distila, velali propinqua distimie ccrncbanlnr; 
e seguila poi dicendo come a lui venne fatto d' indovinare 
e pc r lei ioni r l" islrumenlo. 

Dalla taccia d' immodestia passa poi a quella d' impo- 
stura , che cioè non sia da credersi clic in una sola notte 
Galileo trovasse la risoluzione del problema, nè che la tro- 
vasse coi principj della redazione. A buon conto in quanto 
al primo capo Galileo è pienamente rivendicato dalle sue 
proprie parole, che non ammettono dubbio per te testimo- 
nianze a cui appellano ; parole che l'Arago avrebbe potuto 
leggere nel Saggiatore (t. IV, p. 207), se l'essergli parsa 
quell'opera d'un» prolixilé (aXiganlt (p. 282) (DÌO glielo perdoni) 
non lo avesse da ciò trattenuto. Dice ivi adunque Galileo : 
« Qual parte io abbia nel ritrovamento di questo strumento, 
o l'ho gran tempo fa manifestato nel mio Avviso Sidereo, 
■ scrivendo, come in Venezia, dove allora (nel mese di Giù- 
a gno) mi ritrovava, giunsero nuove che al Signor Conte 
> Maurizio (di Nassau) era slato presentalo da un Olandese 
» un occhiale, col quale le cose lontane si vedevano cosi 
a perfettamente, come se f ussero siale molto vicine; nè più 
■> fu aggiunto. Su questa relazione io tornai a Padova, dove 
u allora stanziava, e mi posi a pensar sopra a tal problema. 
» e la prima notte dopo il mio ritorno la riirocai, ed II giorno 
» seguente fabbricai lo strumento e ne diedi conto a Ve- 
» nezia ai medesimi amici, co' quali II giorno precedente 
>■ era sialo a ragionamento sopra questa materia. M'appli- 
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» cai pni slittilo a farne un nitro più perfetto, il quale avi 
» giorni dono condussi a Venezia, dove eon gran maravì- 
•> glia Tu veduto quasi da tutti i princiiiali gentiluomini di 
» quella Repubblica, se ben con mia grandissimi! fatici, per 
» più d'un mese continovi». Fi Dal mente, per consiglio d'al- 
» cun mio affezionato padrone, lo presentai l'iurta mclà di 
•. Agosto) al Principe in pieno Collegio ec. Questi alti, Si- 
ti gnor Sarsi, non son seguili in un bosco o in un deserto - 
» son seguili in Venezia, dove se voi allora foste sialo, rimi 
» m'avreste spaccialo cosi per semplice balio: ina ri re 
» ancora, per la Dio grazia, la maggior parie di quei Signori 
•i benissimo consapevoli ilei Inno, da' quali l'otretc cstrr meglio 
u in/ormala ». 

Chiarito questo punto, passiamo all' altro dell'aver Ga- 
ii loti roiisiiKiii'la la (''istruzione del cannocchiale indipendente- 
mente dalla cognizione delle leggi della refrazionc; inferen- 
za ohe l'Arago intende cavare dalle parole stesse colle quali 
Galileo esprimo appunto il progresso della sua scoperta, 
che sono le scgueoti, le quali longon dietro nel Saggiature 
al passo sopracitato, e che il nostro critico cila dal Nelli per 
la sua antipatia a quel libro, clic noi per tanti titoli chiamia- 
mo maraviglio» : a Fu dunque tale il mio ragionamento. 
» Questo artifizio (dtl cannoechialr.) o consta d'un vetro solo 
ti o di più d'uno: d'un solo non può essere , perdili la sua 
ii figura o è convessa, cioè più grussa nel mezzo clic verso 
» gli estremi, o è concava, cioè più sottile nel mezzo, « è 
» compresa Ira superficie parallele: ma questa noti altera 
« punii) l;M ugniti visibili cui crescergli o diminuirgli; la 
» concava gli diminuisce; la convessa gli accresce bene, 
ii ma gli mostra assai indistinti ed abbagliati; adunque un 
ii vetro solo non basta per produr l'effetto. Passando poi a 
» due, e sapendo che il vetro ili superficie parallele non al- 
ti Icra niente, come si è detto, conchiusi che felicito non po- 
ti leva né anco seguir dall'accoppiamento di questo con alcuno 
n degli altri due. Onde mi ristrinsi a volere esperi meo laro 

Galilei) Umjlbi, Suppl e 
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n quello clic facesse la composizione degli allrt due, cioè 
u del convesso e del concavo, e villi come quasi* mi dava 
» 1'ìnlenlo: c lai fu il progresso ilei mio rilrovamenlo ». 

E qui vorremmo henc che l'Ara go ci dicesse, se questi 
ragionamenti sull' elTcllo combinato di diverse lenii non re- 
sultavano da considerazioni di refrazionc, da die allro egli li 
Taccia derivare. Oltre di che la fabbrica del cannocchiale di 
Galileo non consistè già in questo solo, che non fu altro che- 
li primo punlo al quale si appoggiò per passar olire; ma gli 
fu d' uopo determinar le distanze, combinarle con la gran- 
dezza delle lenii , entrare in somma in quella serie di ra- 
ziocini e di esperimenti, che non è più fluita da allora in 
poi, e che tutta appunto si appoggia alte leggi della retra- 
zione. F. se a lui pare di gran peso la sentenza dcll'Huygeiis, 
.•olla quale egli conclude le sue considerazioni, qu'it meltraii 
san* héiiter au-dessus de tous le morteli telili qui par ses 
Mèla réjlexions, tans le concourt du ftaaard, terail aniré à 
finvention dei lunetta; noi I' accettiamo volenlieri per in- 
ferirne che Galileo, il quale certamente giunse a quel Dne 
non per caso ma per discorso, fu il più grande degli uomini. 

Ma non basta: TArago vorrebbe quasi darci ad inten- 
dere clie, dopo la fortuita scoperta dell' occhiala™ di Mid- 
deibnrgo, si sarebbero già potuti ottenere da quello gl'istru- 
menli opportuni alle osservazioni celesti. E dice a p. 264: 

Gatilée doni sa lettre au tinal de Venite annona! que 
ti le sinal le désire, il ne construira aucun dtt inslruments 
nouveaux que penr C utaye da marini et des armiti de ta 
ripublique : It secret jiromit itait inidemmenl inutile, puitque 
àìt etite époque oli fabriquait ces insiruments en Hollande à 
des prix asse: modiris ; e cita in nota non so che articolo 
del Magazzino Pittoresco per convalidare 11 suo asserto; 
e poco appresso soggiungi' (p. 207) che oli peut s'etonntr tri 
coijanl que les ITallandais, les premiers tnettUeiir* dfs luneltts, 
n'aleni pas cu la pensar de dirìger un de ces ini (rum end 
Peri le citi. 
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Se noi non ci fossimo sin Ja principio proposti di ri- 
spellar ncll' Arago un sapiente giustamente ammiralo da 
tutta Europa, sarebbe qui luogo di redarguirlo con gìusla 
severità. E per vero, a chi è ornai lecito, non che all'Arago, 
ignorare ciò che l'Antonini scriveva da Bruxelles a Galileo 
sotto il 9 Aprile 1611 (l. Vili, p. 138J? « lu queste parli non 
n si trovano occhiali che crescano più che cinque volto in 
» circa la linea » ; e rescriveva a' 2 di Settembre (iti. p. 167) : 
« Ilo veduti de' più squisiti occhiali che si fabbrichino in 
» queste parli, ma non vagitomi nulla a t'impello di quello 
a di V. S. eh' io vidi in Padova, perchè non ve ne nissuno 
u clic moltiplichi la linea più clic IO volle ; e n' ho veduti 
» di quelli del proprio primo invculore, dati a questo Sc- 
» rettissimo, ma son lutti dozzinali (I) ». Poteva egli igno- 
rare che per anni ed anni il solo Galileo conobbe qual 
fòsse la combinazione delle tenti più favorevole ad un sem- 
pre maggiore ingrandimento delle immagini, e che da lui 
solo principi ed astronomi poterono ottener buoni istru- 
menti? Poteva egli ignorare che sino al 1637, per confessane 
dello stesso olandese Ortensio, non s'era ancor veduto in 
Olanda un cao nocchi a le che mostrasse distintamente il disco 
di Giove, non che i Satelliti? Scrive egli in falli a Galileo 
sotto il di 26 Gennaio di dotto anno (I. VII, p. 9G): « Hinc de Te- 
li tetcopio agtte cucnimus, co "inerì «lingue nulla in Baiatia Ito- 
li die quae lantani pruetisionem poìliceri queaat, quanta ad cas 
u obier natio net (Jovialium) refluirli ur. Sole ni enim tùam opti- 
li ma discuta Jovis hinutuni offerre. ci mate terminatum, uttiit 

» Joviales in ejus viciniti non rette eunspiciuntur 

u nec lamen vidimili, quotando in Ilalandia tam exquisUa 
» pass uni u j nancisci, quandaquidem umnei artifici» rudts ce- 
li periinur, ci dioptricat quam maxime ijiiaros. /lagne to- 
» gandam mmuìmiu àomìnationtm «estrani , an non aliquod 
» auxilium noitri$ artifici/mi praestarc qutal, iti Tcbicopium 
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n mi majorem perfeclioncm reducaUtr » E di elfi basii ; ir 
busti pan It sin i[ui dello a mantenere a Galileo il merito 
.1' iitv»n(nrn «lei Cannocchiale, che d'olirò noti è mestieri per . 
■■li uomini di buona fede, e pei malevoli ogni di più sarebbe 
finirà vacuar ricorderemo solo die il grande Keplero, queliti 
slesso elle poi si iirut;tti)i:nt<! spiTlilò sulle leggi della refra- 
/ione, parlò allora di Galileo rolla Ironie inchinata ; e in 
virlù di quel vero sì bene espresso dal Frisi, che n l'epoca 
» di mite le scoperle deve fissarsi non già ad un primo 
•> lampo, a qualche idea Indeterminata, o a qualche rimola 
» relazione, ina bensì all'analisi, e allo sviluppo degli eie- 
a menti , che formano e definiscono una invenzione (I) » 
concluderemo col llailly che Galileo è veramente l'Inven- 
tore del telescopio (2). 

Ritornando ora a quel luogo dove il nostro critico dice 
di essere per far parola dello scoperto celesti di Galileo, dello 
quali poi si dimentica alTatlo, prosegue in questi termini: 

(Pag. 243) Dm personnes incompdtenlpi tmt représenté ces 
eVcoueertes cornine le fruii d'une ardeur tans txemplt, et et- ' 
Ir* l'émerveiltent ou sujel de la rapidité aree taqtteUt clles se 
succédèrent. Sani prétendrc amoindrir les jiMes few ir ri tufi 
•Ir siirjin'sf i tl'r.iìmualiim qu'rllcl exilérenl , diaons , pour 
rtittr dan% les Ihnites de la cerile', i/ue celle rapidilé n'arar! 
ridi A'étonnanl: qutlqws heum auraient pu Biiflire à loitles 
leu otiservations que fit Galiìée darti les anneri 1610 ti 1611. 

Prima di lutto, .ili' infuori delle macchie solari, delle 
fasi di Venere e delle anormalità di Saturno , da lui ve- 
dute soltanto alcuni mesi dopo, tutte le scoperte celesti 
alle quali qui intende di riferirsi l'Arago, furono fatto, come 

(I) Elogili di &ililef jraj 0. Il Frisi si riferisce in (|uqslo luogo 0 rn- 
lu,o che preterì desi l'io Ji dividere li giuria di Copernico con altri elle (iti- 
mi di lui '^omento licite orlato Jcl moto della Tarn. 

((] u Hi te tentatile imenlcnr eli nelui qui clicrclro lice condii >urjci< 
ai' i-airic, el qui de pnti.iiig Cd principe partient ari lioul i|u'il ,'esf pro- 
■ poH>, UlIUep csl l'ihTcnttlll du ICIdrirupc a Hill, ite I Ann;,, mei. T, II, 



dico il Yiviani, in pochi giorni del mese di Gennaio dell'an- 
no 1610, continuando laìi osservazioni per tulio il Febbraio 
■susseguente, le guati latte manifeitò poi al mondo per mezzo 
del suo Nuncius Sidereus, che nel principio del Marzo prostimo 
pubblicò colle slampe, e il quote direbbesi che dall'Arabo non 
aia pure sialo vedalo. E circa t giudici incompetenti ai quali 
accenna, ripeteremo col Flauti clic esso Arago dal suo for- 
nitissimo Osservatorio di Parigi sembra non avo r Tatto caso 
delta differenza die passa tra il percorrere, provvedulo di 
ogni necessario sussidio, l'immenso Cielo, per riandare curio- 
samente ciò ebe ci è gli conoscili lo, e il farsi ad esplorarlo 
parte a parte con minimi e debolissimi mezzi per indagare 

verlito. Ben diversamente dall'Arabo liauuo pero giudicalo gli 
astronomi che lo precedettero (colpa forse dell'appartenere essi 
pure al numero dei giudici incompetenti), fra i quali il Itaillj 
non esitò di affermare che « questo breve spazio di tempo 
« rivelo al mondo più verità della fisica celeste, che non ne 
» avesse procuralo agli uomini il corso di trenta secoli (t) i>. 

Seguila poi dicendo in poche righe come, riconfermalo 
già a vita Galileo nella cattedra di Padova con largo accre- 
scimento di stipendio, il Granduca di Toscana volle mostrarsi 
non meno liberale del Veneto Senato cnoers cilui qu'on pro- 
clamati l'itteenlttir dei lunette!, e come questi, preso alte 
nuove offerte, si presto fatalmente ad abbandonare il libero 
territorio della Repubblica. E qui avverte: 

(Pag. 246) Lts sananti de notre époque ne verroni peut- 
èlre pas tam surprise, duna le diplome grand-ducal de 1010, 

à la suite duquel Galilée te determina à rentrer à Florence 

gite le grand-dac ette au nomtire dei titres qui ientjagirenl 
à eonfirer à Galilée de nouvcllcs faveurs , le vastitage tt la 
scrvitude (funi la pbilosophie avait Inujonri (ait profestian. 
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Se non è pi'i- errore di slampa clic si legga la phito- 
sopnie invece di k philotophe , l'Arabo farebbe dire al di- 
ploma una cosa troppo spropositata, dove quelle parole di 
vassallaggio e servitù si riferiscono, non alla filosofia, ma alla 
persona di Galileo, lo che nel linguaggio del tempo non 
aveva nulla d'incongruente. Il diploma dice cosi: « L'emi- 
» nenza della vostra dottrina e della valorosa vostra sufli- 
d cienza, accompagnala da sìngolar bontà nelle matematiche 
u e nella filosofia, e l'ossci|iieiilissima nlìWinuc, vassallaggio 
a e servitù che ci avete dimostralo sempre, ci hanno Tallo 
u desiderare di avervi appresso di noi ec, » (t. VI, p. 112). 

Detto poi come . poco dopo essere giunto a Firenze , 
Galileo fece con suo moltissimo onore un viaggio a Soma, 
prosegue : 

(Pag. 247) Peu de tempi aprii ton retour en Toltane , 
et urani l'anni 1612, Galilde inventa, dit-on, le microscope. 
E dice che i sostenitori di querta opinione si appoggiano 
ad un passo dei Ragguagli di Parnaso di Trajano Boccalini , 
del quale egli giustamente rileva l'inconcludenza. 

Ma non doveva già ignorare l'Arago che su ben altri 
fondamenti viene attribuita a Galileo l Kivenzione del mi- 
croscopio, quali sono le di lui lottcre del 23 Sellem. 1624 
a Federico Cesi , e del 17 Dccembre successivo a Cesare 
Marnili, non che quella a lui diretta, sotto il lì del suddetto 
mese di Sellemhre , da Bartolommeo Imperiali, che tutte 
abbiamo noi riportale a' luoghi loro; e la seguente men- 
zione fattane pubblicamente da Niccolò Aggiunti nell'esor- 
dio del suo corso di matematiche in Pisa, pubblicalo in 
Roma nel 1625: Sei majaris ne ego tantum Teleicopii laudo 
commetnorabo , et ejusdem Galilaei Microtcopium tacitu* prue- 
leribo: e finalmente la fede di Vincenzo Viviani nella Vita 
del suo maestro (tomo XV, p. 342) e nei pubblici Cartel- 
loni della sua cosa (ivi, p. 376), dove si legge : Mkrouopii 
ope , ex unica et ex duplici lente a se ' primum excogilati et 
confetti, aejam anno 1612 infialili Casimiro { Sigismundo ) 
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Polonorum Regi dono mini, fiumano oblutui minima subjecil, 
ti naturai iptiut quamdam velati anolomen iattituil; le quali 
soti ben altre testimonianze che quella del Boccalini. Il iil-on 
dell'Arago avrebbe avuto del resto plausibile fondamento se 
si fosse appoggialo alla Memoria dei Prof. L. M. Reni sullit 
invenzione del Microscopio pubblicata io Roma nel principio 
del 1852, la quale mette innanzi nuove e rispettabili testimo- 
nianze a favore di Cornelio Drebell , che ne sarebbe stato, 
secondo lui, l'inventore circa l'anno 1621 ; lesti niontanze per 
altro, le quali, benché assai autorevoli , non ci persuadono 

aiH-oni eli'.! In questione |«mì;i l'nnsiiWarsi l'iàoluki a fiirai' 1 
dell' artelice olandese, come noi nella Vita del nostro Autore 
di (Tosa mente discorreremo. 

Nelle due pagine seguenti, dopo aver detto che circa 
la stessa epoca Galiiée publia san oavrage si remarquable sur 
Ut eorp$ floliants, soggiunge come la dottrina Copernicana da 
lui apertamente sostenuta incominciasse già fin d'allora a 
suscitargli serie difficoltà; come la lettera del 161B alla Gran- 
duchessa Cristina le accrescesse; come per scongiurar la tem- 
pesta ei si recasse di nuovo a Roma ; ma conte ciò fosse 
invano, e non potesse impedire la pubblicazione del decreto 
del S. Umzio contro il libro di Copernico c la dissertazione 
del P. Foscarini. Poi, secco secco, fa questo trapasso : 

(Pag. 250) Le Saggiatore, qui parut en 16-23, tu un ferii 
de polémique leientifiqué pubiié par GalMe cantre le Pére 
Grani, jésuite, a l'owasion dts trovi Coniétes de 1018. 

Non v'Ita meschino articoluccio del più magro dizio- 
nario biografico che non si esprima più degnamente in 
questo proposito, sili-quale siamo per ritornare più innanzi. 
Prosegue il nostro critica: 

(Ivi) Dant Cannée 1623, le Cardinal Barberini (ut èia 
pape sous le nom d'Hrhain VII! : Galilee, qui l'avait canini 

auparatant , se rendit à Rome pour U feliciter ri 

pronta de ce troisième voymje pour aemander (a permissiva 
d'imprimer l's Dialogues ce. 
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Da queste parole snmlircn'tiln* olir (filile» fosse andato 
a Ruma nel 1623, mentre non si parlò ad ossequiare il nuovo 
papa che nell'Aprile 162i. Questo suo viaggio a lloma non 
ei a poi il terzo, ina il quarto, tenendo conio di quello laltovi 
nella sua prima gioventù, e che Galileo slesso conressa nella 
sua lettera dell' 8 Gennaio ì "ititi al Padre Ctavio, ohe ò la 
prima del Commercio Epistolare da noi pubblicalo, e la più 
anlica delle sue che si conosca. Non Tu poi in occasione 
del viaggio del 1624 che Galileo chiese il permesso della 
slampa dei Dialoghi dei Massimi Sistemi, i quali aveva al- 
lora appena incominciali, ma si iti un altro appositamente in- 
trapreso nel 1630, come è ben nolo. 

Dalla pag. 250 alla 258 si distende l'Arago intorno la 
pubblicazione dei dotti Dialoghi rd intorno il processo e 
la condanna, cui per quel (atto Galileo dovette sottostare; e 
pur commìseraudo alla grave età ed alle malattie che lo 
affi igg èva no, deplora che il filosofo cattolico non si Tacesse 
bruciar vivo come l'eretico Giordano Bruno. 

Noi non intendiamo ora di entrar di nuovo a discor- 
rere di un argomento sul quale ci siamo intrattenuti grò 
tante volle in questi volumi , e che completamente riassu- 
meremo nella Vila dell'Autore; solo stimiamo opportuno 
contrapporre alle Tacili declamazioni le assennale parole 
culle quali il Venturi (Par. II. pag. 199) conclude in que- 
sta materia : « Ninno, crcd'io, dovrà far rimprovero al Ga- 
» lilco per la sua rassegnala volontà ai tribunali di Roma. 
i. Im perciocché, o si vuole che codesti tribunali esercitag- 
li sero sul nostro Matematico un'autorità legittima e rego- 
li lare, o no- Nel primo caso, egli colla stampa del suo 
h Dialogo si era messo (se parliamo a lutto rigore) dalla 
» banda del torlo ; e però fece il proprio dovere in rasse- 
o gnandosi alla volontà de' suoi giudici, ed offerendosi 
■i pronto alla ritra nazione. Se poi vi Tosse mai chi pre- 
ti tenda che l'Inquisizione abusando del suo potere, mo- 
li wsse cunlro il medesimo una pmecii*ì»ne violenta ed 
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>i illegale: anche in quello raso, rome ad uomo che parti- 
li in muro ili genie facinorosa. Tu lecito al Fiorentino Fflo- 
n sofo cercare rti evitare la morie con quelle sommissioni. 
» clic solo poteano pie serva molo. Non è dunque, nii in un 
» modo ne nell'altro, reprensibile il contegno tenuto dnl 
« Gallico ne 11' occasi ime del suo disgustoso processo ». 

in questo luogo non si sa bine intendere il perchè 
si astenga affatto l' Arugo dall'entrare ncll' esame del libro 
elio fu occasione di così grave vicenda, vogiiam dire del 
Dialogo dei Massimi Sistemi, risetbandosi n (ime parola 
iteli' altra parte del suo lavoro; ma è, al solilo, parola die 
non porge idea veruna dell'Opera, e rivela soltanto nel 
biografo il manifesto intento di screditarla. E mentre dine 
ip. 283): On ett oblìijé di 11 fuirs violente i/utuid on est 
ooutii à se (terer mtx erltiquet mfm* Ics plus /onderà d'un 
ouvragt t/ui aVle la eause drs Irailetneiits inolili in/liiics ci san 
mitrar; mostra col fallo quanto sia poco sincera I' espres- 
sione del suo rincrescimento, se a temperarlo non ha ricorso 
a quel mezzo die la natura della cosa gli offeriva spon- 
taneo, cioè n mettere in evidenza quanto ili notevole e 
di peregrino sì contiene in quell'opera Stupenda, Ma il suo 
vero intendimento era ben altro: e Incomincia dal dolersi 
che l'opera sia scritta in dialogo, quantunque poi avverta 
egli stesso clic fìalilie a ni eerlainemtnl de très-bonnes rol- 
limi, a (Ypofiie où it rferisoit, puur adapter celie forme .... 
il èlait tu cela miilltur juge qui- noni ite poltrona l'Art uu- 
jourd'ftui (ivi); e che veramcnle lo fosse, e per quali ra- 
gioni, avrebbe l'Arago pollilo apprenderlo ilairXrcuo al lel- 
iure premessosi Dialogo stesso, non che dalle due lettere al 
Diodali de' lii Mano e -2 Giogno 1035 (I. VII, p. ii6. 51), alle 
quali rimandiamo il lettore. Con eguale cnntradiiione dice 
poi : Jt pourrais, à laute Tigutar, conseitler aux obserralenrt de 
ne pus perdn Itur tempi à etite teclurc , mentre due righe 
appresso gli sfugge che les téritét dignts d'iire ritenuti y soni 
nowiùrfuSM. E Qnnlmente, dopo aver dello di essere per en- 
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trare in materia , onde sarebbe da attendersi un Marne , 
poniamo pure sommario e rapidissimo, di tutta l'opera, si 
limila a lodare in due parole il metodo, indicalo nella ter- 
za giornata, per provare il mulo di traslazione della Terra, 
e a biasimare la spiegazione, contenuta nella quarta, del 
fenomeno del dosso e reflusso. E con ciò ai persuade l'Ange 
d'aver soddisfatto al suo obbligu di critico e di biografo. 

Dal processo, dalla condanna, dalla relegazione in Ar- 
retri, trapassa ina spella la meni e il biografo a raccontarci 
a suo modo un aneddoto della gioventù di Galileo: 

(Pag. 238) Galitie ardii iti doli par ta nature d'un tempi- 
romeni fori et viijoureux; mail dei itudei exceuive* et qiulqun 
abiludei antihygiinìquti altirirtnt ta tanti. On rateante entri 
aulres iju'à Padane, à l'dge de Irente ani, il se eouchail pen- 
dini l'iti, toni lei aprèt-midi, à cóli d'une fenilre oueerle par 
laquetle s'introduiiait dans sa chambre de l'air artifieitttemm 
refroìdi à Faide d'une citale deaa. De là riuillirent dei 
doutturi Iréi-vivct dans lei jamhu, dani la poilrint, datti 
le dot , accompagnici de friquinlt» himorrhagiei et de perle 
de lummei! et d'appitit. Il rette ntil laute ta vie , atee plus 
ou «ictus ti'imensiti. In fàcheux e/feti de ton imprudente 

Questo è nè più né meno un romanzo, e la taccia d'im- 
prudenza è una crudel derisione dalla quale l'Arabo si sa- 
rebbe astenuto se, invece di lasciarsi andare alla sua im- 
maginativa , avesse letto il racconto del fallo nel Viviani , 
il quale riferisce (t. XV, p. 362) che trovandosi Galileo con 
due suoi amici, nel caldi ardent issimi d'una estate, in 
una villa del contado di Padova , e postisi in una stanza 
assai fresca, per fuggir l' ore più noiosa del giorno, e quivi 
addormentatisi lutti, fu inavvertcnlemente da un servo 
aperta una finestra per la quale sprigionava»! un perpetuo 
vento artlQzioso assai fresco, onde derivò quello che poi 
dice l'Ara go; più avventurato in questo il nostro filosofo, 
che i due suol compagni vi lasciaron la vita. 

Prosegue per due pagine a dar notizie eslranec alla 
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parlo scientifica dell' argomento, dicendo come Galileo per- 
desse interamente la vista nel 1637; come venisse a morie 
oel di 8 gennaio 1642; come soltanto nel 1737 gli fosse eretto 
un monumento in S. Croce ; come Benedetto XIV togliesse 
finalmente l'interdizione delle sue opere; come sia slimato 
dagl' Italiani egregio scrittore in prosa ; come sapesse a 
mente il Furiata e di gran lunga Io preferisse alla font- 
toltami, contro U quale prese parie nelle contese che allora 
si agitavano fra i parziali dei due poemi. Poi ripigliando 
11 suo processo inquisitorio, viene a sua volta al rìgoro- 
sui» examen del suo paziente . formulando altri sei capi 
d'accusa, ai quali in altrettanti periodi verremo parlila- 
mente rispondendo. 

(Pag. 2111,262) Lts pertécutioni dont GaUlée fui robjX A 
la fin de ta VM , onl latiti un louuenir si poignant , gu'au 
inameni de la réaction «n faveur de ce grand homme , Ui 
campalriolM »n onl fait tn qutlqut torte un din. Ctpendanl 
rtùilorien impaniai a plus d'un» ofiaercaiion enfiane d lai 
adresur. Pour ne pas laister catte remarque à Tétaf de pure 
afserit'on, pour praucer que GaUlée lui-mime n'ilail pus in- 
faillible, faùons qutìquet cilalions. 

I. Dan* une lettre de 1612, Calile» danne san enlier ai- 
Hutimtnl aux mouuemenfs épìcychiidaux. Cependanl à celle 
époque , Kepler lui ara il enraye deputi (rais ani la théorìt 

U. Par un scntimcnt indéfinittable, il n'ajamais parli da 
Prodrome coniaerc' par Kepler, depuit 1896, aux développt- 
ment» du tyitème de Copernic, ni dei admiraMei loit auxaucf- 
lei la patiérité a donni li juttement le nom du célèbre astro- 
nome alleino nd. 

111. Oa a peine à aomprendrc lei doutes q ut GalUée eleva 
tur lei obitnationt de Tyeho, destine»! a fixer la re'gion dani 
la ijuelle se meuvenl tei cornile*. Lei ideei au sujet de cet 
aurei, eentignies dans le Saggiatore, ioni une ombre dant la 
brillante carrière uùntifiqut du grand phìlotopht italitn. 
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[V. Atout pouruns dire la mime ehose dt ma hyputhtte 
stic la formatian dt ctrtaintt itoilet nouielles par l'influeaee 
'dei planila lorsqn'elln soni tn conjonclion. 

V. Lei ge'omilrts tt Ics physiciens ne se ioni pai anociét 
nux aaalhimes lincèi par Galilée cantre ceux ani tendaieiit 
de'ja de san tempi à expliqucr le phe'namtne dei maria par 
l'action dt la Lune. Galilèr traile d'inepiie t'attraction de la 
Lime, et iétonnt qut Ktpltr eùl paru diiptaé d t'admetlrt. 

VI. -Voui pourriuns, paur compléler noi appréeiationt, in- 
diquer autsi l'iiuulfiiaace de quelquti rteherehei giomètriqut» 
de Galilée. 

Il preambolo, col quale il nostro Crilico intende farsi 
strada ad ulteriori censure, non fa onori? alla sua sagacia, 
giacché non sappiamo davvero chi mai abbia preteso di 
sostenere V infallibilità di Galileo; nò cerio l'Arago, dopo il 
gii detto, potea temere che ciò si sospettasse di lui. Ad 
ogni modo esaminiamo questi sci capi d'accusa. 

I-° La lettera del 1612 diala dnll'Arago è quella do'30 
Giugno al principe Cesi da noi recata a p. 190 del t. VI, In- 
sieme con la quale poteva citar l'altra del di 23 Marzo 1614 
,i Monsig limi ,1. II. [J IT , imo clic quaiilo sultu -lesso ar- 
gomento Galileo dice nella prima delle ledere Solati [I, 111, 
pagg. 388-89', ai quali luoghi rimandiamo il lellore , il 
quale jKilrj accorgersi sema molla fatica che l'Arago sup- 
pose al nostro Auiore le idee Ticooiaw intorno gli ecoeo- 

Iriri e gli epicicli, e lo fere |ia*si|iile di quelle censure chi- 
lo si esso Galileo inferisce appurilo contro yuei puri atironu- 
mi, i quali per facilitare i loro calcoli, t'imaginano che la na- 
tura si «rea di quella farragine di sfere e d'orbi da loro figu- 
rali (1." delle Solari soprac. itale); mentre per lui i mot inumi 
eccentrici sono quei moli circolari che abbracciano la Terra , 
ma ti fanno circa altro centro che quel di lei, come quelli 
di Marte, di Giove e di Saturno; e i moni melili epicicli io no 
quelli che si fanno in cerchi r,he non ineludon la Terra, come 
quelli di Mercurio e di Venere intorno al Sole, e delle Stelle 



.Medicee inturno a Giove [kit, al Cesi Ktpracitata). Dai clic 
bisogna inferire che l'Arago non inlese Galileo, ond" è la 
ragione del perché inlenli solo l'accusa ma non la dimostri. 

2. " Se l'Arago avesse poslo menti! alla bellissima let- 
tera del 4 Agoslo 1597 (t VI, p. 11) colla quale Galileo rin- 
grazia appunto il Keplero del suo Prodromo allora ricevu- 
to, avrebbe facilmente compreso per quali pur troppo forti 
cagioni (cagioni che non venner mai meno) gli fu mestieri 
astenersi dal parlar di queir opera pubblicamente ; nè si sa- 
rebbe lascialo andare ad un' insinuazione tanto più leggiera 
ed avventata, quanto che fra quei due uomini straordinari 
passò sempre la più stretta e leale corrispondenza ; talmente 
che il derelitto figliuolo dell' Infelice Keplero, nelle angustie 
che lo travagliavano nel 1G38, e nel pericolo di vedersi rapire 
la sola c sacra eredità dei MSS. paterni, ebbe ricorso, come 
a naturai protettore, al venerato amico del padre suo (I). 

3. " È verissimo die Galileo ebbe il torlo nel fondo 
della quistione sulle Comete; torto che giudicalo nel tempo 
apparirebbe peraltro assai men grave di quel che oggi si 
mostri ; e chi volesse andar oltre col ragionamento, arri- 
verebbe forse a convincersi che la sua slessa fede Coper- 
nicana, non sussidiala ancora dalle ulteriori dottrine, adom- 
brandosi dell'allungamento dell'orbila e delle apparenti 
anomalìe di direzione e di velocità, che risultavano dal 
riferire al Sole il giro delie Comete, enlrù per molto a 
trattenerlo dall' ammettere che queste fossero corpi perenni, 
solidi, e mossi, come i pianeti, intorno al Sole; e per ciò 
pure il Keplero, an/i lo slesso Cassini lino al 1G53 (onde 
l'Arago doveva pur di loro maravigliarsi) parteciparono nei 
dubbi di Galileo, mentre lo Schei Der, il Grassi ed altri pe- 
ripatetici tennero a favore di Ticone (2). Ma l' errore di 

(l| Ycg£ul |, corninoTenle Ifllern di Lodoiino Keplero a Galilea. «Olio 
il di 6 Febbraio loJS, di noi dal* in tua a pi. 3U del Tomo X. 

(i) Per non »irr [uh ■ lurnnre siili' argomenti! . citeremo qui nrT altra 
frane del iw«tro Critico mi DfKerto Mlr Cornile, intorno al qntla <( cipil- 
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Galileo, che era pure l'errar dei (empi, Tu larga me ole com- 
pensalo dai progressi eli' et fece fare col Saggiature alla 
fisica, e dalla nuova luce onde irraggio la doltrjna, ap- 
pena adombrala dagli antichi fllosoG, a falsamente attribuita 
a Cartesio, che nell'universo sensibile non v'è che moto e 
materia; che altro non si pini Intendere nella materia se 
non figura, grandezza e luogo; che le qualità sensibili, 
il lume , il colore , il suono , il freddo , il caldo , Il gusto , 
non risiedono altrimenti ne' corpi , ma sono pure affezioni 
del nostri sensi. E (ulto ciò trattato con tanta lucidità ed 
eleganza, che si richiede tutta la moderazione di chi di- 
fende una buona causa per condonare all' Arago il di- 
sprezzo col i|iiale in questo luogo ed altrove fa menzione 
del Saggiatore (t). 

A." All'errore, in cui ricade in questo luogo I' Arago, 
di supporre che Galileo facesse derivare la nuova Stella 
del 1604 dall'influenza di due pianeti in congiunzione, ab- 
biamo già risposto a pag. I1V. 

S.° Sebbene sia vero che lungamente e con grande as- 
severanza Galilea si studiasse di dimostrare il fenomeno 
del flusso c reflusso dipendere dalla combinazione dei moti 

ma con quella poche parole : L'Auttur prttentl a lort que la puraltaxa tit 

ila osjorraiione * in male fede, poiché quinlo t torà ogji por noi che ri. 
conosciamo le Comete corno pianeti, allrctlanlo doma parer dubbia a Galileo 
finché quelli lomigliania nomi profano: e ciò pretende» egli Binatamente 
ila! Padre Grani (contro il quale fu licitato 11 ilcllo OircurjoJ prima di con- 
sentirgli di ricercar lo distanze delle Comete cui metodo delle parnllasii, come 
ti pratica per i pianeti. Né ai può dire che tal somigliatila rimane!» dima- 
■lrata.se non quando il Cassini arrivo a lollouicllerr al calcolo tulli i moli 
delle Comete, ed a ledere 11 suo calcolo il bene Teritlcato In quelle che ap- 
pallerò negli anni 1661 e iena. 

(t) Un nuoto riscontro della poca cognizione che l' Arago nera di que- 
ll'opera li ha dal moilo con cui la cita (cerio .Tallo Spicilcgiaia di Keplero, 
Il qnale latlnlnandn la chiama lYaffnufor} a pag. Ufi del T. Il dfuTlarr. 
Pop., dare parlando dell'opinione di Cardano intorno la coda delle Comete, 
soggiunge: Oh Imi™ Juiu un mmagc infinite il Trulinatore. qae Galiltt 
Ini danna io» apprvbalion. 
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diurno ed annuo della Terra; quante volte l'Arago avesse 
assunta la fatica, che gli era obbligatoria, ili studiar bene le 
opere dell'Autore, del quale con proposilo deliberato intra- 
prendeva una critica severa, sì sarebbe filialmente incon- 
trato i nella lettera di Galileo a Fra Micanzio in Venezia, 
del di 30 Gennaio 1637 ab Inc. (1. VI, p. 145) e in quella 
di Fr. Rinuceini a lui, da quella stessa città, del 13 Feb- 
braio di dello anno (1. X, p. 271), dalle quali avrebbe ap- 
preso che nou per nulla il nostro filosofo richiedeva quei 
suoi amici d'informarlo esattamente dei rapporti die si os- 
servavano Ira i diversi gradi del flusso e reflusso e le fasi 
del Novilunio e del Plenilunio; onde a quell'epoca non 
negava già più la possibilità dell'influenza della Luna in 
quell'erede di natura, intorno al quali (son sue parole) va, 
come sopra altri, fantasticando, ni posso come correi dar 
qualche quiete al mio inquieto cervello ; possibilità, che tanto 
più naturalmente dovette al lino presentarsi allo spirilo di 
Galileo, quanto più, a confessione dello stesso Arago (p. 291), 
era egli persuaso ilei magnetismo terrestre, onde nel terzo 
dialogo dei Massimi Sistemi (p. 433 e segg.) dichiara non 
solo di aderire alta magnetica filosofi 11 del Gilberto, ma di 
ammirare ed invidiar questo autore per essergli caduto in 
(nenie concetto tanto stupendo. E se fosse qui luogo ad altri 
rilievi da quelli cui ci richiama il presente ulBcio, potrem- 
mo, non senza soddisfazione nostra e dei lettori, accennare a 
più di un luogo del Dialogo, d'onde abbastanza lucidamente 
traspare che quel sovrano in le! le Lio avveri! già il gran prin- 
cipio della gravitazione universale, di cui ebbe Newton la 
gloria di definire le leggi, e di fondar su quelle il sistema 
delle attrazioni celesti. 

6.° Finalmente, che l'Arago potesse indicare l'intubi- 
cienza dì qualche ricerca geometrica del nostro Autore, certo 
che nessuno l' impugnerà, perchè anche Galileo fu di questa 
umana creta vestilo, la qua) più o meno prescrive il volo 
di qualsivoglia più potente inlcllello; ne il nostro critico, 
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per qua pio sia grande la riverenza clic noi gli prò fossi anni, 
potè sottrarsi alla medesima legge. Questo Densi ri colma 
ili meraviglia, clic nell'unico luogo della prescnle scrit- 
tura dove l'Arago tocca di Galileo per questo capo, non 
trovi eiI tre parole che quelli: per noi citale da riferire al 
più grande Geometra clic dopo Archimede fosse ancora 
venuto al mondo, all' applicatole della Geometria alla Fi- 
sica, all'iniziatore della Geometria degl'indivisibili, al ge- 
neratore di quella trìade di Geometri iiinravigliosi, che fu- 
rono Yiviaoi, Cavalieri e Torricelli. 

Ma non contento l'Arngo delle acerbe censure e delle 
poco benevoli insinuazioni , nelle quali può dirsi consistere 
tutta la sua notizia biografica, passa ora a mordere in uno 
il sapere e la modestia di Galileo. 

[Pag. 262, 263) Lei bum de Galilée sur set propri» Iruiraux 
èiaitnt quelques fais pre'tentées aree une immense exayiralion, 
timatn ce jiasswje d'une lettre à Kepler, où il déclare qu'il a 
Oreste' de* tablet exactes dei Satellite! de Jupiter a et qu'il 
u tu pouf calculer les tonfiguraliont patt/et el futures à la 
u précisioa d'une teconde ». Une pareille préteutiun sérait à 
peine permise à celai qui paurrait se servir de la tolalilé dei 
olservalions moderne! «[ te guider, dant fon travati, tur lei 
pfTturbutions donuèes par la théorie. 

Ainti , oh iluil recirair atee quelque reitrietion l'asser- 

lion que Gaiilée etait profondément modeste Vaici 

commini dant Cinlimité il parlail de tei de'couvertrt. Le pat- 
tatje que je «aie eiter est txtrait d'une lettre a Diodali , en 
date du 2 janvitT 11)38 (1): a In risposta all'ultima gratis- 
b sima di V. S. delli 2(1 Novembre, inlorno al primo punto 
a ch'ella mi domanda, attenente allo slato di mia sanità, 
a le dico che quanto al corpo io era ritornato in assai me- 
li diocrc costituzione di forze; ma ahimè, Signor mio! il 
s Galileo vostro caro amico e servitore, da un mese in 

(1) V. qiirtlo il rammento ili Iclteri che ri Irgec a pa;, MJ del liuti™ 
T. VII. L'Anso la prudore in francese. 



u qua ì: fallo irreparabilmente del Lullo cicco; talmente che 
» quel ciclo, quel mondo, quoll' universo, eli' io con le mie 
n ruaravigliosc osservazioni e chiare di musi rat io ni aveva 
» ampliato per cento e cenlo volle più del comunemente 
» creduto ila' sapienti di lutti i secoli passali, ora por me 
» si è si diminuito e ristretto . eh' e' non è maggiore di 
n quello che occupa la persona mia o. 

Alla duplice accusa contenuta nelle parole surriferite 
risponderemo parlilamenlc ; c in materia dei Satelliti di 
Giove con tanto maggior diritto quanto crediamo di poter 
dire senza jaltama clic ci derivi dallo ingenli fatiche per 
noi sostenute nella restì 111 /ione di quest'atlantico lavoro di 
Galileo, e delle quali lo stesso Arago privatamente e pub- 
blicamente ci seppe già si buon grado. (I). 

E Innanzi tratto dobbiamo rendere avvertito il lettore che 
l'espressione citala dall' Arago non è in lettera a Keplero, 
ma s) a Giuliano de' Medici de' 23 Giugno 1612 (I. VI, p. 188) 
in occasione dì mandargli un esemplare del Discorso intorno 
alle cose che stanno in su f aequa o che in quella si muovono; 
avvertenza che non facciamo soltanto per rigore bibliogra- 
fico, ma si per mettere in chiaro che, dove pure l'espres- 
sione surriferita volesse ritenersi per esagerata , la lettera 
in cui è contenuta era confidenziale ed a luti' altro desti- 
nala che alla pubblicità che ricevette più di cento anni 
dopo, e quel che è più, scritta a persona estranea a questi 
studj, alla quale per dare ad intendere i resultali im- 
portantissimi cui era già pervenulo, Galileo usò di quella 
espressione più per modo di dire che con intendimento di 
rigore scientifico; rigore scrupolosamente, da lui osservalo 
nello scrivere in forma pubblica intorno lo slesso argomento 
e prima e dopo I" epoca di quella lettera a Giuliano de' Me- 
dici. Dice egli infatti nel principio del Discorso sopracilalo, 
parlando dei Satelliti di Giove e della difficoltà di dclcr- 



1IIIV KSAMK DELLA 1KHJ1AF1A 111 GALILEO 

minare i laro movimenti finn a brevissimi [alanti, come, 
mercè iIpì nuovi sussidj ch'egli si era procacciali, potrà 
procedere a più squisite osservazioni, che gli ili a no Analmente 
inlrra cotjniziune dt movimenti e delie ijrandt^te d/yti orbi di 
rssi pianeti. E nella Poscritto itila terza lellera al Volsero . 
del dì S Maggio 1013, intorno alle Macchie Solari, (or- 
nando sull" argomento , cosi conclude: « Voglio Dnalmcnle 
» mellerc in considerazione al discretissimo suo giudizio 
n che non voglia prender maraviglia, anzi che faccia mie 
o scuse, se quanto gli propongo non riscontrasse cosi pun- 
ii lualmenle colle esperienze e osservazioni da farsi da lei 
» o da altri, perchè molle sono le occasioni dell'errare: 
■ una. e quasi inevitabile, è l'inavvertenza del calcolo: e 
» olire a questo, la piccolezza di questi pianeti, e l' osser- 
» varsi col telescopio, che tanto e tanto aggrandisce ogni 
» oggetto veduto, fa che circa i congressi e le disianze di 
» tali stelle l'crror solo di un minuto secondo si fa più ap- 
» parente e notabile che altro fallo mille volto maggiore nc- 
» gli aspetti dell'altre stelle. Ma quello che più importa, 
ii la novità della cosa e la brevità del tempo, « il poter et- 
; ter nei movimenti di esse stelle altri diversità td anomalie 
« oltre alle osservate da me fin qui , appresso qT intendenti 
» ileWarte dovranno rendermi sanato (t. V, p. 231, 232) n: 

Se l'Arago avesse leda questa ingenua dichiarazione, 
vogliamo credere che non solo si sarebbe astenuto dalla sua 
impertinente inferenza, ma vi avrebbe riconosciuta l'estrema 
moderazione con la quale Galileo presentava i risuttamcnli 
delle sue indefesse elucubrazioni, ed ammirala la perspicacia 
colla quale fin d'allora prevedeva dover esistere altre cause 
di anomalie nel sistema dei Pianeti Medicei. Ad ogni modo 
doveva considerare l'Arago che Galileo apriva un campo 
vastissimo alla scienza futura, e che non v'ha creatore o 
riformatore di una scienza che non sia incorso in errori: 
onde opportunamente avverte il Flauti, che il grande Ke- 
plero, dopo aver mostrato la superiorità del proprio metodo 
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su quello di Ticone Del calcolo dulie osservazioni di Marie, 
lungi dal fargliene rimprovero, o darsi vanto sopra ili lui, 
diebiarava elle un eccellente osservatore come Ticone è un 
dono della Bontà Divina, alla quale dobbiamo dimostrare la 
nuitra riconoscenza colt'incestante affaticare per andar oltre (1). 

Ed in qua Dio ai riferisca alla prelesa esorbitanza della 
frase incriminala dall'Arabo, questo solo avvertiremo: clic 
la differenza Ira la dolermi nazione del tempo delle rivolu- 
zioni siderali dei Pianeti Medicei otlenula da Galileo quasi 
di slancio, e quella conseguila ila llt-rcliet quasi due secoli 
dopo (la quale del resto, non clie aloun'altra più recente, nè 
pure può dirsi rigorosamente sicura) non importando in media 
più di S secondi l'ora (t. V, p. 8 a 11) dee lacere in ogni 
animo ingenuo ogn' altro sentimento che non sia dì ammira- 
zione, considerata specialmente la deficienza d'ogni sussidio 
pratico e speculativo, che Galileo potesse trarre d'altronde che 
dall' intuito suo proprio, e falla ragione della difficolta del 
subielto, ritenuta dallo slesso Keplero per quasi insupera- 
te (ib. p. 37). E noli henc il lettore che la determinazione dei 
movimenti annunziata da Galileo a Giuliano de' Medici colla 
lellera dei 23 Giugno 1612, essendo del di 12 Febbraio del 
medesimo anno (2) , mancava a lui la riprova del tempo 
necessario a conoscere, come noi riconobbe, l'imprecisione 
del proprio asserto; imprecisione della quale presenti la causa 
potissima nella sopracilata lettera dclli 8 Maggio 1613 al 
Vclscro , dove accenna ad altre diversità ed anomalie che 
potevano essere nei movimenti di essi Pianeti ; diversità ed 
anomalie ohe inutilmente lo involsero per molli anni negli 
atlantici sforzi, di cui 11 nostro Volume V è stupenda tc- 
slimonianza, ma che solo più lardi dalla teoria neutonlQQa 

li] ■ NoMl cu ni divini benigni!» TjSHOnem Brine obu'ualoiem itili- 
> Ecnliiiiroum coiici-sseiil . . . aeauuni eli. ul graia melile hnc Dei benc- 
• llclum ci agnoieamus el antan». In iti riempe etalioremui, Di genuinim 
» immani ino lu uni eoukilluni limlcni indagamu? >. />i Stelloni ilurin. 
l'iagao IBI», eap. in, |u|>, in. 

|JJ Conforme n «leali ds nui piudutii i ptf . lu e 1 1 ricl cilmo r«mu V. 
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della gravitazione universale potarono Baal munti: riceverà 
adeguala J imos trazione. 

Quanto all'aperta accusa d' immodestia, c alla riprova 
che l'Arago , pretermessa ogni contraria testimonianza del 
Glicrardini, del Viviani e dell'Epistolario (I), intende pro- 
durne colla citala lettera al Diodati ; se questa larda ed 
unica espansione dell' uomo più sapiente del suo Lctupo , il 
quale { clic che si possa dire a difesa de] tribunal» clic lo 
condannò) si duramente pativa per aver fatta professione 
del vero, di quel vero la cui investigazione gli consunse le 
pupille degli ocebi e macerò nelle fatiche il suo corpo; su 
in cospetto di tanto merito accompagnato da si crudele in- 
fortunio, quella privala ed unica espansione del derelitto 
grand' uomo in seno dell' amico non suscita nell'Arago altro 
senso che di censura, noi altramente temprali, rispettosi alla 
scienza dell'astronomo francese, non invidiamo il suo cuore. 



(IJ . Fu 11 Si B . Galileo di pochissimi prMMnkne, ami di modesto jtn- 
• limonio di sii medesima , non usando mal j Ulama propria In diipreiio 
« dell'altrui talento e desìi alili: solamente diceva in quelli ullimi anni. 
- quando che ogni fiiorno andavi deteriorando nella vista, poterei nelli ina 
u disgrazia consolare, giacchi da' urlinoli di Adamo niun altro aveva rcdulo 
a pili di lui a. Gheba udì ni ce. nel rullio Tomo XV. pa B . 300. 

« Non fu il Sic. Gallico amtiiiiojo degli onori del volpo, ma di quelli 
■ «loria elio dal volgo differenziar lo poltra. La modestia gli fu icmuro oom. 
a pagna ; in lui mai non si conobbe vanagloria a JalUnu. l'roleslatasi che 
« de tulli aveva imparalo, perchè- agni scolaro icnorante, in qualcbu con 
in dotto maestra. Diceva non aver celato mal eoe uliti 
itciIo dimostrale sempre a chiunque a. VlvlANt ce. ul su- 



cupi, e notevolissimo inlorno a ciò sono specialmente le I elitre del Cifioti e 
del Mai; lotti. Lo Sleccanieho, il Trattalo di Fortlucazioue, li Uilaecclla . 
lu tollera tul lìumc Biieniio, e tante altra sue scritturo non vldcio la luce 
che postumamente. Il Computo (0 pubblicato Bollatilo dieci anni dopo rin- 
venitene per prevenire la troppo sfacciala usurpazione del Capra. Gran parte 
de' Dialoghi delle Nuovo Scienze era composta ben quaranta anni prima della 
pubblicai ione alla quale lo merlarono i suoi diicepuli. Infinita sarebbe la 
■nh> di cosi 
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Dopo osmi fi lo il fuoco ilei pezzi combinali di quest'ul- 
tima batterio . ecco come inaspettatamente conclude il suo 
aborto biografico, o più veramente la sua diatriba, l'Arago: 

(Pag. 2&3) Lei ladies que nout aaont mtntùmnict dam sei 
Oeucrtt il ecìln que nous powrione encore (iter, n'empécftcni 
pus que l'on doìve considirer Galltéc camme un dei plui grandi 
gènici qui aient honorc les Sciences. Sei iravaux immorleit por- 
Icront jatqn'à nos derniers neveu& le »om de la tanlret qui 
Ca vu naiire. 

Noi vorremmo poter accogliere queste parole come sincera 
espressione ilei sentimenti del nostro critico, e non doverle 
considerare come un artificio oratorio per farsi perdonare 
l'acerbità e l'ingiustizia delle sue accuse da quelle anime, 
che pure egli Ita dovuto sospettare che ancora esistessero, 
devolo alla memoria del Padre della sapienza moderna ; ma 
se furono dette in baona fede, come non avverti che que- 
ste lodi lo ponevano in a perla contraddizione con se medesi- 
mo, lo costituivano in obbligo di distruggere un lavoro che 
formalmente le contraddice? avvegnaché non risulti di certo 
dalle cose per lui esposte che Galileo fosse uno dei più gran 
genj che abbiano onoralo le scienze, nò possa il lettore imma- 
ginarsi a che riferire l'espressione di opere immortali, eolla 
quale inopinatamente vien fuori. 

Che se alle lodi che veramente, nella parte bibliografica 
del suo lavoro, tributa poi ai Dialoghi delle Nuove Scienze, 
nou credeva che fosse luogo in questa prima, nella quale egli 
sembra più particolarmente riferirsi a Galileo come astro- 
nomo, porche almeno non dar cenno di quest'opera stupenda, 
come ha pur fatto delle Lezioni di Pisa intorno al moto e 
del Discorso sui galleggianti ? 

Perchè, stando pure nelle materie astronomiche, insiemi 
eoi biasimi (di cui d'altronde ci siamo fatta ragione) non 
metter fuori I titoli d'onore, ch'egli stesso e pur costretto 
di venire qua e la enumerando , e che un animo ingenuo 
rtnvca con tanta maggior soli eri ludi ne adoperarsi ili ronlrap- 
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porre alle censure, quanto più. a parer suo, erano quesic e 

Come adunque, lo ripoliamo, esimerci dall' inferire che 
il vero sua fine ( del quale noi ci asterremo d' investigare 
le cause) sia stalo quello di attenuare In gloria di Galileo, 
di far argine, qua ni' era in lui, a ciò ch'egli chiama rea- 
zione in favore di questo grana" uomo ? la quale infine altro 
non è olio la costante protesta del vero contro gli errori e 
le passioni degli uomini, alle quali, ci duole il dirlo, ha 
largamente partecipalo I* Arago. 

Ciò dello . procediamo all' esame dello nuove censure 
contenute nell'altra parie di questo scrino : Dates iti prin- 
cipato pubtieations de Galilét tt appretta fio» de leur eonlenu: 



(() a I.i nléthode polir pi (liner li? miiuvomenl de iranalolian do la Terre 
■a par I- denliccmeol retili! de deei Molle*, pnacnlee a lori camme nem* 
b par W. Uoricuel, >c Ironie cipliouoc Iris cn dclail dina lo [roderne dia. 




« Gelili» ot lo premier qui tltnali l'cilileooe dea ftculo» ou He he. Ia- 
liti pagi). HO, ISA]. 

« Cesi . Quinte, «.u'on c.t rede Tibie ile li dccoure.le de la iriolbode 
» I "genico io , A l'iido do la quelle oo panionl il M doharajjcr. da moina 
c en tret-grlode parile, dei n»un- facliVi's qui .iv.iicnl juiqu'alurs lieaucoup 
d augmeolC lo diamene .le, cioi|.'s. Se, ulihi-ii'iiiiuns llreul disiami! re uno 
u del più. granii» dilucidici qu'on eoi eleroet contri' le svilèmo de Co. 
» perule . fDniei e»., p.aoi). 
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PARTE II. 



Questa scioiiil.i par le dello <mlto da noi preso in esame 
non è men singolare della prima rispetto alla natura dei 
giudizi essa contenuti, nè men di quella incompleta, come 
ognuno può di leggieri capacitarsene mettendo a riscontro 
la Cronologia da noi data degli scritti Galileiani, a pagi- 
na iLvn e segg. del Tomo XV, colla enumerazione delle 
sole opere, non dirò esaminate, ma citale qui dall'Arago. 
Nè si opponga che il nostro indice cronologico fa menzione 
cosi delle opere stampate in vita di Galileo, die delle po- 
stumo, mentre potrebbe credersi dalla intitolazione che il 
critico francese abbia inteso di far parola soltanto delle 
prime ; perchè, lasciando slare l' inconvenienza grandissima 
di cosi [fatta esclusione quando s'intenda di porre a sindacalo 
un autore, il lavoro dell'Arabo non solo è manchevole ri- 
spetto alle une, ma non si astiene dal toccare alle allre , 
come a cagion d'esempio alla Bilancella e alla Lettera al- 
l'Antonini intorno la titubasion* lunare ; nulla dicendo poi 
cosi di quelle come di queste che possa soddisfare al bi- 
bliografo , e ben poco che valga allo scienziato , anche al- 
lorché non trascenda in quei torli ed appassionali giudizi, 
dei quali ci apparecchiamo a farcì ragione, pretermettendo 
l'esame delle minori mende d'ogni maniera, in cui l'occhio 
s'incontra, per cosi dire, ad ogni linea di questo scritto. 
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Le opere qui mentovate dail'Arago son dunque queste : 
Le Operazioni del Compatto geometrico e mitilarr. 
Pistoni t dimottraiioni intorno a due nuovi scienze te 
La Bilancella, 

Lettera ai ì'r Leopoldo in ionio al Condor Lunare, 
(delle quali dà sì magra informazione , da non potersene 
formar concetto veruno, malgrado che lodi assai la seconda) 

Sidcreus ffunciu* , 

Discorso intorno alit cote che slanno in su racqua te. 
Discorso Otite Comete , 
il Saggiatore , 

Dialoghi sapra i dui mattimi sistemi del mondo te. , 
(delle quali abbiamo esami nato il suo giudizio nella prima parte) 
Storia t dimottraiioni intorno alle Macchie Solari ec. 
Lettera ull'Antonini relativa alla inalazione lunare; 
Intorno alle quali due ultime, non che intorno all'applica- 
zione del pendolo all'Orologio, cui gli vicn fallo sul One di 
riferire il discorso, cade in esorbitanze, il cui esame formerà 
l'argomento di questa seconda parte della nostra Apologia. 

Non si saprebbe immaginar la ragione onde nel suo arti- 
colo biografico si (accia al tulio l'Arago intomo a un fallo 
essenzialmente astronomico, quale è quello della scoperta rielle 
Macchio Solari; perchè sebbene nella seconda parte del suo la- 
voro si adoperi, con quel successo che or ora vedremo, per 
levarne ogni merito a Galileo, è pur forza convenire che, 
siasi qualsivoglia il giudizio che al celebre francese piac- 
cia di pronunciare sulle famose lettere al Velsero Intorno 
cosi importante materia , erano queste tanta parte dei 
lavori astronomici di Galileo da non poterne per conto al- 
cuno preterir la menzione nel detto luogo. Ma tarde non 
furori mai grazie divine; ed eccolo Analmente nella seconda 
parte a supplire al silenzio della prima, e (sebbene ciò fac- 
cia a solo Une di biasimo) con si diffuso discorso , che di 
gran lunga supera la misura di quello da lui usalo anche 
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inlornu alle poche cose del nostro Autori- , clic gli sou parse 
degne della maggiore considerazione; ond'è pur forza con- 
cludere die, sotto il velo di qualche frase colla quale qua 
e là vien dando lode a Galileo di genio di prim' ordine, il 
vero suo intento sia stalo di attenuarne la fama, d'iii>|HidÌre 
quant'era in lui, anche coi più ardili lauri de force, quella 
eh' egli chiama (p. 2CI) reazione in favore di questo martire 
della scienza. In questo argomento delle Macchie Solari si è 
proprio accanito i'Arago, perchè sebbene avesse già in diversi 
capìtoli del libro XIV della sua Astronomìa Popolare tra!' 
lata questa materia a suo modo, non si contenta in questo 
luogo di rimandare a quelli il lettore, ma vi ritorna sopra 
con molivi ed insinuazioni che non gli fanno cerio mag- 
gior onore di quella prima lucubrazioue. Noi cumuleremo 
le cose dette nei due luoghi per dargli più adeguata rispo- 
sta, e soddisfare interamente al debito nostro. 

A pag. 109 del Tomo 11 dell'Efron. Popol. scrive egli 
adunque : 

Le premier oavtaye ou Mémoire imprimé qae fon con- 
naisse sur lei ladies da Soldi, est iutilulé: Joh, Fabricii Phrysii 
de ìlaculis in Sole obscrvatis ci apparente earum cum Sole 
conversione Narraiio, ci Dubitali» de mudo eductiouis spc- 
cierum visibilium. Wittebergae, 1611, in-4. D Vépttre dédi- 
catoìre porle la date du 13 j'uiii 161] (I). 

Lei feltra pscudunymec de Seheiner , Ics lettres du prrf- 
Mndu A pelle à Velier, un dei magistrali tTAugiboury , noni 
iti imprimici qu'en janvier 1612. 

La première publication de Galilée sur lei ladies toluires. 
Epistola ad Velserum de Maculis Solaribus, est de 1612: 
l'ouvrage intitulé: Storia e dimostrazioni intorno alle Macellili 
Solari e loro accidenti, Roma, «il du 13 janvier 1613. 

(1) Solo ad cintatimi ficcamo notare che li doli delti dedica non 
importa noce ua ri smanie lo dolermi noi ioni- dell' epaci precisa iteli) pubbli, 
azione del libro, che porrebbe beni«imo hek nulo lno(o nei lei mesi 
tocccMlTi di qnell'iniu. 

IÌALILEO GALIUI, Suppf. I 
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Por tei dolci dei puiilteoiMMW, e'wl donc à Jean Fabri- 
cius que revient inronltslablement l'honncur de la dc'coucertt 
dei meliti noires du Solài. Cesi dune à lori qu'an a attribuì 
lì Galilèc l'honncur de ks araiv lìixnmrrlts (I). 

Or qui, prima di passar olire, vogliamo costringere 
l'Arago in circolo, dal quale per sulliirfugio nessuno 
gli verrà fallo di uscire. Kgli consonle, rome vedremo più 
innanzi, nel Ionio III delle Biografìe, a pag. 274, linea 2, 
che almeno nel Maggio 1611 Galileo fece osservare in Roma, 
nel giardino del cardinal Bandini a Monle Cavallo, al flore 
della città, ivi per tale eOello riunito, le Macchie del Sole (2). 
Ora se il libro del Fabrìcio non venne in luce clic dopo 
11 13 Giugno, come non vide l'Arago l'assurdità di quella 
sua conclusione , che a torlo sia «tatù attribuito a Galileo 
l'onore delta scoperta di quelle Macchie? Come non vide egli 
che il più clic in ngni caso gli Tosse lecito, sarebbe stalo 
di Tare onore ad entrambi d'una scoperta con temporanea? 
Noi andremo assai più oltre nelle nostre (Inali conclusioni, e 
dimostreremo clic Galileo prevenne di gran lunga il Fabri- 
cio; ma frali an lo, e prima di ritorcer I' argomento, abbiamo 
voluto rendere manifesta, e derivala dalle slesse concessioni 
dell' Arago, la falsila della implicita taccia di plagiario, che 
con sì incredìbile leggerezza avventa a Galileo. 

Ma volendo pur essere indulgenti oltre ogni termine 
di dovere con un avversario che rasenta il contine della ma- 
lafede, ed accettando l'inferenza da lui prodotta nella stessa 
pag. 274 sopracìlala, che il Fabricio, per ragione delle cose 
nel suo libro dedotte , dovesse avere incominciato le sue 

|l) In guarnì ilio Sclieiiicr l'Arie" (Irmi conienln a riconoscerla per 
un plieiario, e poti ti qui «Ilo ne «titanio In il Fibricio e Galileo. 

(t) Non lappiamo bene perche l'Anjo riOnlI l'etplicili dichiarazione iti 
Ci ili Ito, che ciò accaddi mllAprìli del un, li anale egli polev. aier Iella 
nella Une della li-Nera a II 'A ii Ioni iti mila lilnfcaiiono lunare, da nel recala a 
pai. 176 del T.lll delle Opere, e come dio a pag. ira del T. Ili delle Bio- 
di* jonliii di Mmlc-Cacailv, la dati d'ApHt ™ ifr Jfni 1611. 
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osservazioni almeno tre mesi prima (lolla pubblicazione; aiui 
accettando per vero l'asserto del Fabricio medesimo, olle dice 
di averle incominciale nel principio del 161J , vediamo it 
i]ua!'cpoca risalgano veramente le prime osservazioni di Ga- 
lileo intorno questo fenomeno celeste. 

Prelermeliendo la testimonianza, pur sempre autorevo- 
lissima, del Viviani, e della quale non fa menzione l'Arago; 
dice Galileo nella terza giornata dei ftmlmjhi del Massimi Si- 
stemi (t.I, p. 378), per bocca del Salviali, nella persona del 
quale ha figuralo sé slesso, ch'egli fece questa scoperta nel- 
l'anno 1610, trovandosi ancora alla lettura delle matematiche 
netto Studio di Padova, e quivi e in l'enfia ne partì con di- 
versi, de' quali alcuni virano ancora : la fece dunque prima 
del 1.° di Settembre 1610, nel qual giorno parli dal Veneto 
per ritornare in Toscana (t. 1, p. 375). Ma concedendo al no- 
stro difficile avversario, il quale non si perila gran fallo a 
mettere in dubbio la buona fede di un uomo che nessuno 
aveva lioora pensato a redarguire di falsità, concedendo, 
dico, che possa aversi per sospetta questa testimonianza 
dell'Autore in causa propria, sebben pubblica e con cita- 
zione di testimoni viventi, cccone un'altra ben altrimenti 
speeiGcata ed irrepugnabile. In occasione dell'avere il Pa- 
dre Schei ner, nel 1630, pubblicalo la sua Rosa Vrsina, nella 
quale tornava a farsi bello della pretesa sua priorità nella 
scoperta delle Macchie Solari (priorità che, come abbiamo 
veduto, lo stesso Arago disconosce a quel Padre), in que- 
sta occasione, diciamo, Galileo scrìvendo al Micanzio di 
questa recidiva dello Scheiner, ne riceve, sotto il di 27 Set- 
tembre 1631, questa risposta (t. IX, p. 126) : 

■ Mi pare clic quel Gesuita tedesco sia di buon giu- 
n dizio , e meriti somma commendazione; perchè scudo 
» proprietà loro Tarsi nome col dir male , egli non poteva 
» nella professione allacci si a succilo più cospicuo . ih* 
» che potesse far aver vita al suo nome; che anco l'esser 
» nominato maledico è aver fama. Ma al saldo, lo ho 
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■ tnemvria distintissima che quautlo V. S. ebbe fabbricali' 
u qua il primo occhiale, una delle cose che osservò fu le 
» Macchie di-1 Site, e saprei dire il iuogu t il punto ov' ella 
>• culC occhiali'., sii «no caria bianca, le mostrò al Padre Paola 
» ili gloriosa memoria, e mi raccordo delli discorsi che si 
.■■ l'illumini ; prillili si: fossi^ inanimo < U' Il " occhio, 11 si: vapori 
i> del mezzo ; c poi replicale I' esperienze sì concludeva il 
a fallo apparir tale, e doversi filosofarvi sopra, che poi 
» ella parli. La memoria di ciò m'é [retea tome se [otte 
.1 jerì. Ma clic heslic si trovano I La verità vince. Dio ta 

Era» una formale ed amplissima testimonianza non 
solo a mantener fede alle parole sopracitate di Galileo, ma 
ii risolvere trionfalmente la causa tra lui ed il Fa brìo io. 
L'Arago, sebbene non ne citi (e non senza gran ragiono) 
le parole, la conosceva. Gli era dunque forza distruggerla, 
altrimenti tutto I' edilizio a favore del suo Fabricio crollava 
dulie fondamenta; e in ciò si adopera cogli arzigogoli che 
verremo poco appresso esponendo, per concludere che il 
Micanzio fu un impostore. Ora. fermandoci per un istante 
in questa conclusione, dica in grazia chi non abbia perduto 
affatto il bene dell' intelletto : Può egli umanamente com- 
prendersi che l'ultima delle creature, non che ud uomo 
eminente come il Teologo delia Repubblica di Venezia, po- 
tesse gratuitamente prostituir sé medesimo, far getto per 
tal maniera della stima di quello stesso nell' Interesse del 
quale si vorrebbe ch'egli .avesse mentito? Avvegnaché essi 
sfacciala menzogna non avrebbe potuto andar disgiunta 
dal dispreizo di quello slesso, a cui favore si vorrebbe che 
fosse stata commessa , specialmente quando questi era un 
uomo nobilissimo, grandissimo, il maggiore de' suoi tempi, 
un Galileo. Che se, per agitare eziandio le ipotesi più as- 
surde ed iuammissibili, si volesse pur rotiseli li re che lo stesso 
Galileo si fosse fililo connivente io questa turpe menzogna 
(e Din perdoni all'Aragli ili costringerci a tali ipotesi) per 
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alleila spropositalo alla propria causa ; che bisogno aveva 
egli di subornare il Micanzio moni re non si trattava chi; 
della prelensìone dello Scheiner, pretensione così stolta e 
destituita di fondamento, che lo slesso Arago non ammetti- 
intorno a ciò discussione? che del Fabrizio non era stalo 
infino allora parola ; nessuno in Italia lo conosceva, e nes- 
suno d' oltrenionte era ancor venuto a contrapporre questo 
ignoto avversario a quel Sommo, verso il quale converge- 
vano gli occhi di lutto il mondo. Ma seguitando pur ancora 
un momento nell' ìpolcsi di tanta ipocrisia , ed astraendo 
dall' accennata considerazione che di fronte allo Scbciner 
ciù si rendeva del tulio inutile, l'unica presunzione per av- 
valorarla sarà mestieri dcdurla dall'interesse di Galileo di 
propagare l'artificiosa -testimonianza, e di valersene nel co- 
spetto del mondo. Or veggasi l' onnipotenza del vero. Della 
lettera del Micanzio non fu fatto uso veruno, non fu prodotta 
io pubblico, non fu mai citata da Galileo né da altri, rimase 
insomma sconosciuta al mondo per ben 25 anni, finché 
nel 1656, quattordici anni dopo la morte di Galileo, avendo 
i Dozza di Bologna, nell' intraprendere l' edizione delle suo 
opere, pregalo il Principe Leopoldo de'Medici a sommi- 
nistrar loro qualche cosa di nuovo, fu dìsoltcrrata fra le 
carte dell' Autore , insiem con altre, pur questa lettera ; la 
quale, all' efletto cui noi l' abbiamo fatta valore per nuova 
necessità, rimase inutile per quasi altri due secoli, e tal 
per certo sarebbe sempre rimasta se così gran stravaganza 
non veniva, negli ultimi suoi anni, a disturbare la mente 
dell' astronomo francese. 

Che se , per correre tutta la scala delle possibilità . 
['Arago si fosse contentalo d'inferire, escludendo ogni subdolo 
intendimento, che per puro affollo fosse arrivalo il Mi- 
canzio ad ingannar sò medesimo e persuadersi che Galileo 
gli avesse pur dato qualche cenno della scoperta nell'Ago- 
sto del 1610, il più che, in lale ipolesi, egli avesse potuto 
fare, sarebbe stalo di esprimersi intorno a ciò non qualche 
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frase genera li ss ima e nulla più; ma la supposizione vien 
meno del lullo dinanzi alle formali e perentorie espressioni 
da lui usale, dinanzi ni cumulo delle circo* (ante cui egli 
appella. Tantoché L'Arago slesso sente benissimo che biso- 
gna o accettare la lellcra quale è, o sivvero qualificarla 
d'impostura , come fa appunto dopo le magre eccezioni, 
che ora brevemente discuteremo. 

Comincia egli dunque cosi: Uóbttrvalìon de Venite, 
dil le fritè Fulijcnct, fui (aite en jefotit l'imaijc solaire sur 
un corion. Si par l'image solaire il /ani tnltndre etile que 
(tonnati l' objectif tout seul , je rtmarqutrai qu'tlle éiaii évi- 
demment Irop pelile (enciran !) miiìimèlm de diamìtre, valeur 
de 31 mimile.' sur un iviyun d'un inèlre}, pour qu'on y vii des 
ladies ordinairrs. Si fon a eoulu parfer de rimane produito 
par l' action limultanée de T objectif ti de l'oculaire , je de- 
manderai eomment il se fait que plus Card Gaiilét alt lui- 
mime parli de Castelli commt etani l'iiwenteur de ce moyen 
d' obierver le Soleil ( p. 275 ). 

Qui, prima ili passar oltre, ci piace richiamare l'Ara- 
go ad una semplice considerazione per quanto risguarda 
il ritrovato del Padre Castel li ; che cioè non aveva egli 
diritto di metterlo in conlraditlorio colle parole del Mi- 
oaozio, quante volte in prima non dimostrasse impassi' 
bile che il Castelli avesse immaginalo e comunicato quel 
metodo a Galileo avanti le osservazioni dell'Agosto 1610. 
Ora noi abbiamo, a pag, 117 del Ionio Vili, la lettera del 
6 Novembre di dello anno del Castelli a Galileo, che in- 
comincia con queste parole : « Li mesi passati , quando 
» V. S. E. slava in Padova al servizio della Repubblica , 

de litwrai . I.i» di. i [.iin.i * f>jr< ■■■■ , ridurmi .i, 

» slina ( dai , venire in S. Giuttina di Padova ) per poter 
b far di quei guadagni ebe si Tanno con la conversazione 
a dì V. S., quali sono da me slimali sopra ogni altro bene 
» di questo mondo ce. » e seguila dicendo come medesima- 
mente intenda ora di trasferirsi presso di lui in Firenze. Si 
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Irovò dunque il Castelli a tempo opportuno in Padova, di 
dove non si parli che Dell'Agosto medesimo quando Galileo 
ebbe fermalo di trasferirsi a Firenze. Ond'è mani Tosto che 
l'Arago non aveva diritto, come sopra abbiam detto, di 
mettere quel ritrovalo in contra di ttorio coli' asserzione del 
Micanzio; e ciò tanto più che nei due luoghi delle Solari 
dove Galileo ne fa parola (Ioni. Ili, pag. 398 c 419) non 
da il minimo cenno dell'epoca di quella invenzione; onde 
la frase plus torri, usata dall'Arago senza ragione alcuna , 
è artificio vanissimo al fine eh' ci si propone. Ma dopo es- 
serci presa questa innocente soddisfazione, veniamo noi stessi 
a consentire, se bisogna, ebe Galileo osservasse la Padova 
le Maccbie con metodo diverso, se quest'altro che slamo 
per esporre uon vaglia considerarsi conforme a quello del 
Castelli, e debba intendersi del solo oggettivo. Eccoci al 
fallo. Abbiamo a pag. 62 del presente volume una lettera 
del Cigoli del dì 21 Agosto 1612, nella quale toccando del 
modo di osservar le Macchie del Sole a lui indicato da 
Galileo, così si esprime: n Se vuole che si seguiti a farne 
» ( dille osservazioni ) scriva, che si farà ; ma uon mi pare 
u che si possino fare giustissime per il continuo moto del 
s Sole, che non ti lascia Tare un punto, ch'egli scorre 
» avanti ; pur» io spingo il foglio seguitandoti! il meglio ch'io 
a posso dentro a quella eirconferema falla conforme alle sue 
« già mandatemi j>. Il Micanzlo potè adunque benissimo 
osservare in egual modo le Macchie del Sole : non fu 
adunque un impostore, come si studia persuadere l'Arago. 
Procediamo. 

Hans sa première lettre à Vclser, dalie du A mai 1612, 
GalUée fait remonter sts premièri! observations des tachts à 
tlv-huU mois (da 18 mesi in qua). Cela noui rtporte au 
i oetobrs 1610. Galilie quitta Venite en aoùt 1610. La dé- 
toucerte n'itaii done pai eneore faitt à Venise. Que psnstr 

alari de la déclaration du pire Fulgtnci Micanzio 

et de Gaiilée lui-mime, qui, thnnant dans celle lettre à l'vb- 
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«ruaiion des taches une date postérieure à celle de son dépait 
dt Venite, cingi ans plus tard, dant Itt Dialogucs dil avoir 
fail atte découverle pendant quii professai! tneore Its ma- 
thématiques à Padaae? (p. 277). 

Quanti sforzi per sostenere una pessima causa, per cer- 
care di procurarsi la trista gioia ili convincere d' impostura 
due tali uomini 1 La lettera del 4 Maggio citala dall'Arago 
Tu scritta da Gallico per dar soddisfazione alla domanda clic 
gli taceva il Velsero nella sua del 6 Gennaio (t III, p. 371) in 
questi termini : a Ella faecia in proposito di queste Macchie 
» Solari di dirmene liberamente il suo parere, se giudica 
« tali materie stelle o altro, dove crede clie sieno situate, 
n e quel sia il loro moto ». Non lu ricerca dunque il Vel- 
sero intorno alla loro scoperta, della priorità della quale 
ne riconosceva già il merito al nostro filosofo, nè più ora- 
mai se ne faceva quistione, ma sì beue intorno la natura, 
il luogo e gli accidenti di esse ; e a ciò e non ad altro 
doveva riferirsi e si riferisce la risposta di Galileo; il quale 
avendo appunto intraprese quelle speculazioni nell'Ottobre 
del 1610 , quando , poco dopo la sua venula da Padova a 
Firenze, fa ospitato nella villa delle Selve da Filippo Salviati, 
sta perfettamente nel vero a riferirle a 18 mesi prima , e 
non cade in conlradizionc veruna col citato luogo dei Dia- 
loghi, dove unicamente si riferisce all' epoca della scoperta; 
la qua! cosa, dove il bieco intendimento non gli avesse of- 
fuscato l' intelletto, doveva farsi manifesta alt'Arago dalla 
sola diversità delle espressioni usate da Galileo nella lettera 
del i Maggio e nel Dialogo; nella prima delle quali si ri- 
ferisce alle osservazioni (alle per stabilir la natura di esse 
macchie, le sieno reali e non semplici apparenze (t. Ili, p. 382), 
né usa la parola di prime osservazioni, che l'Arago in 
mala fede introduce nella sua citazione; mentre net Dia- 
logo (I. I, p. 375) muove dal discorso della prima scoperta: 
Fu il primo scopritore e osservatore delle Macchie Solari il nostro 
Accademico Linceo nell'anno 1610, trovandosi ancora alla lettura 
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dellt matematiche nello Studio di Padova. E siccome subito 
dopo, toccando dello osservazioni posteriori , cita quella 
slessa prima lettera al Yelsero, dove 6 la cifri dei 18 mesi 
clic dà si gran molestia al l'Arago; quante volle Galileo non 
parlasse nei due luoghi di due cose diverse, non solo in- 
correrebbe veramente nella taccia d'impostore, ma in quella 
ancor d'imbecille. Io non ritorcerò l'argomento per la ri- 
verenza che pur si deve a queslo insigne francese, ma come 
altra volta Keplero contro un altro avversario di Galileo, 
non posso già trattenermi dall' esclamare con Persio (I, I): 
0 curai hominnm I o quantum est in rebui inane / 
Ma non pago, a quanto sembra, l'Arago degli argo- 
menti diretti, ricorre agi' indiretti per sostenere la lesi della 
priorità del suo Fabricio; e si fa a chiedere perché Galileo , 
se veramente fu il primo scopritore delle Macchie, non pub- 
blicasse subito la sua scoperta, soggiungendo (p. 278) : Qui 
anraìt osé conceooir da doutes sur la sincerile d'une déclara- 
tion de Galiléc confile cn ces (mitri : « Tel jour je vis une 
» tache pris du bord orientai da Soliti; tri autre jour elle était 
» au cernire du ditque ; à Ielle Irosième date je fin témoin de 
b la disparitinn de la tacite derriire le bord occidentali' « 

E qui notando di volo quanto sia singolare questa pro- 
lesta nella bocca di un uomo , che taccia d' impostori e 
Galileo ed il Mica ozio per le altro solenni affermazioni, clic 
sopra abbiamo riferite ; domanderemo perchè avesse dovuto 
Galileo venir fuori con siffatte dichiarazioni prima di essere 
in grado di parlare con qualche fondamento di questo nuovo 
fenomeno, del massimo secreto che sia in natura, come scri- 
veva poi allo stesso Micanzio, e del quale né pur nel 1GI2 
avrebbe forse intrapresa pubblica discussione, se lo Soheiner, 
promovendo la sua stolta pretesa, non ve lo avesse costretto? 
Di questa peritanza , della quale lo incolpa sì strana meni e 
l'Arago, non è forse Galileo abbastanza giuslillcalo dalla 
gravila dell'argomento, come egli stesso dichiara nell'esor- 
dio della prima sua lettera ni Velsero, modello di verecondia 
Galileo (ìalilu. Sappi. j 
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e ili candore, che certamente l'Arago non lesse mai, c che 
sì Lene coocorJa collo frase clic adopera più innanzi: di 
non ardir quasi di aprir bocca per affermar cosa nessuna ? 
I.c quali parole ha un bel qualificarle l' Arago come in- 
dizio di recentissima applicazione a quegli slutlj [p. 279); 
avvegnaché, ciò pure conceduto, os èrebi/ egli asserire clic 
pochi più mesi di ossi'rva/ium: sarebbero bastali a Galileo per 
lecere allro linguaggio, mentre vediamo La Lande confessare 
nel 1802: te Macchie dei Sole etttre un fenomeno intorno ai 
quale sino ad ora le cumjtllure de'jlì astronomi e dei fisici nulla 
hanno concluso? (1). E lo stesso Arago, a dugenloquaranla 
anni di disianza, col sussidio di si potenti mezzi di osser- 

esimi predecessori, le cui vite insieme Minimale ci ilarcli- 
bcro un numero di secoli supcriore a quello della creazio- 
ne, lo stesso Arago, diciamo, non ha egli dovuto dichiarare 
più A' una volta in questo argomento, essere necessario per- 
severar negli sludj e accumular nuovi Talli per uscir final- 
mente dal campo delle ipolesi e raggiunger quando che sia 
dimostrazioni sicure? {Attr. Pop., t. Il, p. 181 e altrove). 

Oltre di che, dove alTArago non mancasse costante- 
mente quel senso storico, sema il quale è impossibile ogni 
ginsto criterio de' fatti umani, doveva ben avvenire ai peri- 
coli che giustificavano la peritanza di Galileo nell 1 intrapren- 
dere la pubblica trattazione di un fenomeno, ch'egli appunto 
chiamava massimo secreto dì natura siccome quello che non 
solo, come pur dice esso Arago (,lfir. Pop., (. //, p. 106) 
renoersoù de foni en eomble un des principe! fonaamtnlaux 
de ['astronomie péripatéticienne, savoir, le principe de fincor- 
ruptibilité dei ctrux, ma diventava potissima dimostrazione 
della ipotesi Copernicana ; tanto che le Lettere Solari, che, 

(I) ■ Lei licliei ilu Solpil ioni un (kCnnmind »nr Icijiicl jnlqn'a pi il- 
Iliilalrt Jfi Mallifmaliqiiri par Marnarla , TomB IV achrcé ci putii! par 
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per la usurpazione dello Schciner, Galileo si erettane obbli- 
galo di dar fuori nel 1613, divennero il primo titolo pub- 
blico della formale persecuzione de' suoi nemici (1). Ma a 
che insistere più oltre in un argomento, ohe, superfluo alla 
nostra causa, è d' altronde così evidente per se medesimo , 
da rendere affatto oziosa ogni ulteriore parola ? 

Bensì piace ora a noi di valerci a nostra volta degli 
argomenti indiretti , sì come ha usato l'Arago. E diciamo : 
Orni' è che quasi' oscuro Fa brio io da lui con tanto appa- 
ralo, e con quell'esito die s' è veduto, prodotto in luce, ri- 
manesse talmente sconosciuto a'snoi contemporanei , che 
mentre e Galileo e tulli i suoi amici e corrispondenti escla- 
mano e protestano per ben (rent'anni contro Ea prelesa 
dello Scheincr (dallo slesso Arago impugnala), non sia fatta 
da nessuno di loro uè prossima nè remota menzione di quo- 
sl' altro avversarlo? 

Ond'è che 1" eruditissimo Gasso odi nel l' intrattener Ga- 
lileo, sotto il di 30 Luglio 1635 (loto. IX, p. 00), circa le 
Lettere Solari . e magni beandone la dottrina, e dolendosi 
che e nutra Gallia itinttpt produsse qui mito inftiieiter de 
iitdern Xaeulii sit rotiocinalui, non alili di cotesto Fabricio ? 
E similmente l'Antonini nelle sue lettere dall'AJa nel 1627 
(ivi, p. 117 e segg.), e di nuovo il Gassendl scrivendo sotto 
il dì 10 Maggio 1633 al Campanella (ivi, p 275) pure in- 
torno l'incessante controversia Ira lo Schciner e Galileo, del 
Fabricio costantemente si tacciano 7 

Ond'è in Gne che nè il Fabricio medesimo nei cinque 
anni che sopravvisse alla sua pubblicazione, nè, dopo la sua 
morie , il padre suo , cultore de' medesimi sludj , si fecero 
vivi in lauta guerra che riempi il mondo della quislione 
di priorità fra l'Astronomo toscano e il Gesuita tedesco? 

L'Arago ha egli mai proposto a sè medesimo questi 
quesiti ? 

[Il Veggo.i iraN .In ' 1 "'. al l'i-orcna di Galilea qui pubblicala in quello 
Tolurac il deposto del f. Ciceini dinanzi ni ìiilnirul" J?ir Inauri? ioni-, r ! - 
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.Mi) nui «he li proponiamo non senza buona ragione, 
siamo naluralmenlc ruminili ad una infercnia, nella quale 
sarà con noi ogni persona di buona fede; che, cioè, il gio- 
vine Kahricin (il quale nelle olio pagine del suo opuscolo, 
i'be sole si riferiscono all' argomento in discorso, confessa in- 
genuamente di non saper dare ragione alcuna di quel fenome- 
ni, vedute le lettere al Velacro. dove Galileo si riferisce già alle 
osservazioni dell'Ottobre 1610. onestamente si mettesse in 
di spari e. non avvisandosi cerio clic a dugentoquaran l'anni di 
disianza altri verrebbe a suscitare dalle sue ceneri il fooco 
Tatuo di una pretensione eli' egli non ebbe mai. 

E già si direbbe clic il medesimo Arago nel foro in- 
terno della coscienza avesse qualche presenti meulo di que- 
sta mala riuscita, dacché si apparecchiava alla riscossa con 
altre armi, non però più robuste delle prime. Esaminiamole: 

Amai de termine? celle longut diicusiion, je dois (aire 
remarquer quen eonsenlant a prenoto nour poìnt de départ 
histarique dtt documenti inèditi , Gaiitée aurati , guani à la 
de'eouverie dts (acati sotairti, un compeliteur doni lei titres 
seraieni encure più» ancien* que ceux de Fabriciui. ÀI. de 
Zach dil , eti effet, avoir vu en Aìujlelerre, datti dtt Manu- 
scrii* d'Hariot , de* obsercalioni de laehei qui re moment au 
8 decani,™ 1G10 ... p. 219, 280 ). 

Ma, per le cose detle, anche quesla data dell' 8 di 
licci.' mi ire è inutilmente prodotta contro di noi , che ab- 
biamo quella di agosto, non die quella di ottobre, a favo- 
re di Galileo. Polca per altro l' Arago, dacché metteva in- 
nanzi il nome dell' Ha Hot , dire che il Monlucla già tro- 
vava non derivargli da quelle osservazioni alcun diritto di 
priorità; che nulla di più ne arguiva il Dottor Robertson 
nel conio reso di quei Manoscritti; e che l'inglese Baden 
Powell, professore di matematiche in Oxford, nel farne pa- 
rola, candidamente conclude non valer esse ad infermare il 
iliiillii di (ialilcu (I). «tirili» die risulla bensì, aggiungiamo 

(I) Staili Jclli niosolù Natante, IV. U, ut- or, $ S«Ulro. 
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noi all'Hariut contro il Fabricio, i cui titoli, dove non rima- 
nessero annullali da quelli imperscrilUbili del filosofo toscano, 
lo rimarrebbero pur sempre da quelli dell' astronomo inglese 

Allri potrebbe credere elio la discussione ormai ben 
lunga intorno questo argomento dovesse avere qui One : 
ma così non è piaciuto all' Arago , il quale non ha ancor 
terminala l'esposizione dei titoli del suo crealo, o più ve- 
ramente la denigrazione di quelli di Galileo. Dopo aver 
cercato di togliere al luminare tosc.nio il inerito della sco- 
perta delle Macchie del Sole per attribuirla a quell'oscuro 
Olandese, fa altrettanto per la scoperta del movimento di 
rotazione del Sole, ebe fu la conseguenza della prima; e per 
questa il suo linguaggio è anche più perentorio che per l'altra. 
Raccogliamo le sue asserzioni sparse nelle p. 280,281. 

Galitie n'a pai non plus la moindre appanna de droil 
à la découvtrtt da moavement de rotatimi du Soieil sur ton 
e<nfre. Celle dtcoaverle appartient à Fa b ricini f Au jardìn 
/tondini en aprii ou mai 1011, le sanarti illustre n'avait ritti 
dit de la rotaliait du Soldi. Ceti par tei hUrtt à Veltcr, doni 
la pia» ancienne est du 4 mai 1612, qu'il donna Ita premiè- 
re namttttt de eelte cerile altro noni igne A cette dait, Coueragc 
de Fabrieiui éiaii dans tei malia du public depuit plus de 
dix mais. Quest'ultimo concetto è espresso eoo frase anche 
più singolare (per non servirci di altro termine) a p. Ili 
del t. Il dell' Jsir. Pop.: La sciente s'enrichii définitivement de ce 
nuuceau fati parla Mimoire queFabntim puWta enjuìn 1611. 

Ma qnal pubblico s'istruiva, qual scienza si arricchiva 
in nome di Dio per fatto del Fabricio, che nessun seppe 
che fosse vivo, e forse sarebbe ancora sconosciuto nel mon- 
do, se il La Lande, senza dargli la minima importanza, 
non ne faceva menzione sulla Une del secolo passato ) La 
rotazione del Sole sul proprio centro fu avvertita da Ke- 
plero per intuizione, ed annunziala al mondo da Galileo 
con queste parole (1): « Hanno le .Macchie un massimo co- 

jlj IHl'l [il ili ci fin ili'll.i numida ili:] Ir I.rllive Solatì, T.>m. Ili, (>Jg. 101. 
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» tinnii' ed uni versai molo, col quale uni forni e menle e.l in 
» linee Ira di luro parallele ialino discorrendo il corpo 
» del Sole; dal particolari sintomi del qual movimento si 
» viene in cognizione , prima , che il corpo del Sole è atto- 
■ latamente tferico , secondariamente eli' egli in si ittita e 
« circa il propria centro si raggira ec.ee. u Nè questo con- 
cello era nuovo in Galileo quando lo registrava nella se- 
condo delle Solari, perchè sino dal 1." Ottobre del 1611 lo 
esprimeva in una lettera al Cigoli { tom. VI, p. 166 ), ohe 
l'Arago era in obbligo ili conoscere. Ivi egli dice: o Ho caro 
» che il Sig. Passionano vada osservando il Sole: ma bi- 
li sogna che V S. li dica che avvertisca che la parte del 
u Sole, la quale nel nascere è la più bassa, nel tramontar 
» poi è la più alla r per lo che gli potrebbe parere che per 
i> ciò il Sole avesse qualche allro rivolglmenlo in sè slesso, 
» oltre a quello elle veramente credo ch'egli abbia, e die mi 
» pare di enervare mediante la mutazione delle tue macchie ». 
E questa data del I " Ottobre è ben altrimenti precisa ohe 
quella elastica del 1611 apposta al libro del Fabricio, la 
quale può condurci, come sopra abbiamo avvertito, sino 
alla Due dell' anno , se non anche , per ragione della diffe- 
renza dei calendari, dentro il 1612. Ma la verità è più forte 
d' ogni umano artificio, e confonde colla sua luce chi si stu- 
dia di eluderla o di falsarla ; e lo slesso Arago, che col 
latte de' primi sludj succhiò questo vero, per due secoli 
ripetuto nel mondo senza contrasto, che Galileo scoprì ti' 
moto dì rotazione del Sole, si lasciò cader dalla penna queste 
parole: Lorsque Oaffié» ettt conslrtùl une lunette sur le modilt 
de eelle que lei jtUX d'un enfant avaìent fait iitowtrir a 
l'optiexen de Middelbourtj, ri qu'il la dirìgea sur le flrmament, 
il jf aptrcut des objcts situét par delà tei limìtes de la vision 
tiaturelle : lei pittati de Ve'nui , les satelliles de Jupiter , Ica 
montagne* de la Lune, LES TACHES ET LE MOUVEMENT 
DE ROTATION I)U SOLEILI (t) Egli ha concluso per noi. 

(!) Jjfren. PnpuL, Ioni, li, pi;, ta. 
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scbitta ha fia ile beco Attuilo. lv 
Ascoi il a molo adesso intorno a! fenomeno della libra- 
zione della Luna : 

Galilét, don une (cifre dal» de /a prijon d'Jrcelri, da 
jJO fecricr 1637 jl) , rend compie de ses obiercalions sur la 
lllubalion ( litiration de la Lune ). J.tt libralions doni il est 
quation ne foni retativi! «u'uux changements de parallaxes 
ruullanl dea dieerses hauteurs de l'ostie au-desius de l'horison, 
ti aux changements ile dt'eiinaison. Lts ecrioains qui onl un 
dalli lei obtcnations ti ini eresia iiles de Galiléc la découeerte ile 
la libratimi et lei luii remarquables donnécs par Cassini, n'onl 
prauW que leur ignorance en astronomie [p. 285). 

Più malizioso periodo di questo, c tale pur troppo da 
sorprendere la buona fede di clii prescinda dai veri lini 
dolio scrittore, non crediamo che possa darsi, siccome quello 
ebe ed esclude che Galileo abbia avvertilo il fenomeno della 
librazione, ed include che altri abbia preleso ch'egli ne 
scoprisse le leggi ebe vanno sotto il nome di Cassini; mentre 
il vero sta uel contrario di questo due proposizioni; perche 
la leilera all'Antonini richiama l'avvertenza ai fenomeni ap- 
punto della librazione, cioè al fatto che il gtùlio lunare non 
ritguarda la Terra senso qualche tostante mulasione nel'u 
isiesia parie della tua /'accia, e confessa, come poi tulli gli 
storici ed i biograO, ch'egli avrebbe voluto con più accu- 
rate ossero a sili ni andar ritrovando altre particolarità in con- 
fermazione di questa, che puniamo quasi chiamare tituliazianc 
della Luna verso di noi, ma che colpito da una total cecità, 
ciò gli sì era reso impossibile, ed impossibili quindi quelle 
conseguenze, che forse altri con più maturo giudizio, più saldo 
discorso e continuale osservazioni , eoi tempo ne potrebbono 
dedurre. 

Nè altrimenti concludono, come aubiam dello, gli aio- 
li) É li folfon iJ Alfonso Aulo nini, di noi rtrilupif. ne del T. Ut. 
La dal. dcie Infonderli «6 Incar. cioè del IG3S. Folcii ancoc dire l' Arogo 
ebe ci* moli* inni primi llalilco mi» loctaln di quello irgomcnln nulli 
primn giorni!! .lei Dulosiii ilei Slamimi Sisi™i [T. ], |>1J. 
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rict ed i biografi, fra i quali ri piace l'addurre in prova il 

FabroDi ed il Frisi. 

Abbiamo dal primo: « Aliquoi post nnnos mirabili! se 
u se lìbranlis, sive titubanlis Lunac spcclaculum, rum duna 
» maculas, quorum una mare Crìsium, altera Grimaldi mare 
» dicilur, diligenlius inspicorci, ante alios oranes, Galilaco 
» contemplar! contigli. Quod spoetai ad eam rem, obscr- 
» vaia sua Don poluit, oculorum morbo impeditus, ad punì 
n qnem cupiebat exilum ducere ». 

E dall'altro: « A luti! i capi d'analogia e di somi- 
» gliunza tra la Terra e la Luna Galileo contrappose nel 
» Dialogo la sitinola!' differenza elio la Terra, volgen- 
ti dosi Intorno a sè medesima hi ciascun giorno, presenta 
» successivamente alla Luna tulle le parli della sua super- 
» lic i« , laddove è sempre lo slesso emisferio della Luna , 
» che illuminato o tulio u iu parte ci si la veder dalla 
» Terra. Egli lasciò al Cassini l'onore di tirarne la con- 
» sequenza die la Luna, mentre si rivolge intorno alia Ter- 
■ ra, deve nello stesso periodo rivolgersi anche intorno al 
a proprio centro. Bensì essendosi fermato ad esaminare più 
» minutamente il fenomeno, è stalo il primo ad accorgersi 
» ebe lo stesso emisferio della Luna non si presenta poi 
» sempre tanto esaltamente al nostr' occhio , che qualche 
» volta non vi si veda qualche cosa dì più o di meno ad 
u oriente oppure a selienliione, e allrellanlo di meno o di 
» più ad occidente oppure a mezzo giorno. Questo è il cu- 
li riuso fenomeno della litnbazione ossia librazione della Luna, 
ii II Galileo lo ricavò dall'osservazione delle due macchie 
» denominale del mare delle Crisi e del Grimaldi ; le stesse 
» che furono poi l'oggetto di (ani' altre osservazioni del 
« Grimaldi, dell' Evclio, del Bullialdo ec. ec. ». 

Ma perchè l'autorità dì due scrittori italiani, benché 
cosi eminenti ed autorevoli come i sunnominati , potrebbe 
non parer sufficiente a chi per avventura sentisse di noi 
coli' affililo non sempre ingenuo del nostro critico, valga 



per [lidi la testimonianza di un suo celebre connazionale, il 
La Lande, Il quale cosi si esprime nel paragrafo 508 della 
sua Astronomia: 

a Galilée esl célèbre par la découverle des Salellilés 
i> de Jupìter, des lois de l'accéléraliou, et de fa libralion di 

* la Lant ». 

E più ampia melile nei paragrafi" 3173, 317(1, 3177: 
™ Il y a qualre sorle» de libralions; la libralion diurne, 
n qui esl égale à la parallèle hori ionia le ; la libralion en 
» iati inde, qui vieni de r indi liaison de l'aie de la Lune 
» sur l'eclìpliquc; la libralion en longiLudc, qui vieni des 

■ inégalités du mouvemenl de la Lune dans son orbile : 
» enQn il y a celle qui provieni de l'altraclion de la Terre 
» sur la sphéroide lunaire. Les deux preuiières libralìons 
» furenl reconnues par Galilée, la troìsième par Hevelius 
n el Riccioli; la qualrième a èie surloul discutè à l'Àca- 
» démie cn 1761. 

a Galilée qui le premier observa les lacbes de la Lune, 
» fui dono aussi I» premier qui tn remarqua la lìbratìon. 

» Cesi ainsi que Galilée npper^ul le premier le chan- 
» gcmenl des lacbes , et qu'il cn assigna deus causcs qui 

* soni encore adoplées ac luci I ementi mais il ignora la Iroi- 
« sième et la plus conslderublc de loules. qui vieni de l'iné- 
h galilè du mouvcnienl de la Lune dans son orbile : c'csi 
» cependenl celle dernièrc cause qui produit le cbangeraonl 
» des ladies diles de la raer Grimaldi et de la mer des 
u Crises, que Galilée avail pourlanl observé; eosorle que 

■ s'il n'en doonait poiuL une ciplicaliou suffisante , il u'est 
.> pas moins vrai que, par une idée heurcusc, il expliquail 
i> d'avance un fenomene, qu'on a observè long-lemps après, 
» c'esl-à-dire la libralion en lalilude ». 

Che se allo slcsso La Lande, il quale cosi si esprime, 
ha inteso l'Arabo di applicare la taccia d' fyuoranlc in usuo- 
«amia, noi ci crediam dispensali dall' insistere ulteriormente 
intorno questa materia. 

Giulio Galilei. Sappi. 



[limane un ultimi) capo per arrivare al One. del nostro 
compilo, c questo si riferisce all' applicazione del Pendolo 
all' orologio, intorno a die procede l'Aragli coli' arti Odo più 
malizioso di quanti ne abbia usali in tutta questa scrittura. 
Rechiamo le sue parole : 

(Pag. 289-90) JVoui ne pouwns mtblitr dt parler tei de 
l'applicatimi da pendute commi régututeur dei harloges, invert- 
itori doni Ics auleurs il addii ani prétcndu [atre honneur à 
Galilée au détrimeM di Hmjgens , à qui etite déeouctrtt est 
plot généralement attribuii. .Vos voiiini si fondini, pour sou- 
lenir Itur opinion , sur la déelarntioa de Viviani , géomètre 
célèbre il élive chéti dt Galilée. Vivìani éerivait cn 1673 au 
comte Magalotti une Itttrt destinét à prouter qui Galilée, déja 
ui-f un li; opail pente, in 1641, à se servir d'un pendale pour 
ttndre-étjatu le* oscillations d'uni horlogt ordinairt, et que le p"U 
du suuaitl immartel réalisa plus lard celle invention dans une 
horluijt cxécutée de in maini. MaU , malijré lout le rttptet 
que fon doit à det aitertiont portaal pota signature le nom 
de Yiviani, aux yeux dt lout /tornine impaniai ce* oMerlions 
ne tauraitnt balancer Ics titret publiques qu'invoqut cn sa 
faveur riitustre géomètre hollandais. 

So in questo luogo non si trattasse per noi die di rettificar 
nell'Arabo l'crror comune, die attribuisce all'Ugenio la prima 
.rppliiaiinne del jiemlulu all' Orologio, non avremmo che a 
rimandare il lettore a quauto, intorni) a quello argomento, 
abbiam discorso ex professo nella disserta; ione clic chiude 
appunto nurslo tolurae I' ebbene in rbi si fa pubblica - 
mrnlc a diw utere e seolcniiare ni materia controversa , la 
inuoraiua i fjlh &:■,«■ meno |ienl:>iij|iilc ehc nel comune 
degli u.-mini . avremmo tuttavia potalo osare qualche in- 
dulgenza ati'AragO per le ragioni da noi dedotte nella citala 
scrittura. Avvegnaché, sebbene da circa 40 anni sia già 
falla di pubblico diritto la famosa lettera del Viviani al 
Principe Leopoldo de' Medici de'20 Agosto 16B9, clic, an- 
che senza la figura j a nu j ora prodotta in luce, risolve 
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trionfalmente la quislione a favore dì Galileo; ciò non ostante 
avendo il Nelli ed il Venturi, primi editori di quella lederli, 
l*oceduio nel pubblicarla, il primn cui pessimo lotendimemn 
ili Falsarne il significalo, e il secondo senz'apparatu nissun" 
cimi pelen le all' importano della cosa, può dirsi ohe Duo alla 
pubblicazione della Memoria del Prof VeUdloI nel 1884 (I), 
e del nostro aiverlimeolo nella riproduilonc della lettera 
stessa del Viviani nel 185JS .,t XIV, p 33!l\ questo celebre 
documento non fosse ancora rivestito della sulconil.i neces- 
saria a richiamar su di se 1'allenzione universale preoccu- 
pala da taoto tempo in favore del geometra nlsodese. Ma qui 
e ben d'altro quiiUooe cne d'ignoranza del falli, ch'erano no- 
tissimi all'Arago, il quale scientemente li dissimula per to- 
gliere a Galileo l'onore di un' invenzione, the sola, come dice 
il Veladini, sarebbe bastala a tramandare un nome alla po- 
sterità. A noi duolo nel profondo del cuore che lai suggello 
debba chiudere la serie delle nostre osservazioni su questo 
parto infelice di un uomo meritamente celebre per lanli 
titoli ; ma noi pure costringe quella sentenza, eli' egli assai 
poco opportuna meni e accampa a difesa delle sue ingiuste 
censure : Fata ce que duit, advitttnt ce que poarra (p. 245). 

Dice egli adunque che gì" Italiani, per sostenere la prio- 
rità di Galileo neJJ" applicazione del pendolo all'Orologio, 
si appoggiano ad una lettera scritta dal Viviani al Maga- 
lotti nel 1673, le cui vaghe asserzioni sono impotenti ad 
infermare i litoti del geometra olandese. Vera ]' inferenza . 
ma falsa la premessa ; perchè so è vero che la tollera al 
Magalotti altro non fa che ripetere, senz'altro prova, la 
tradizione mantenutasi costantemente in Toscana a favore 
di Galileo, è altresì non mcn vero che giammai gl'Italia- 
ni hanno preteso di stabilire su quella la dimostrazione 
del fallo, ma si bene, come abbiamo dello, sulla lettera 
dello Stesso Viviani al Principe Leopoldo del di 20 Ago- 
sto 1659, dove son registrate le prove inespugnabili del 

(I) Virgili li filila nullo iliaci laziinu- -lilla line dpi nirionle volume. 
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vero. Ora se uni dimostreremo che questa lettera era cono- 
sciuta all'Àrago, e ch'egli nel riferirsi a quella clic nulla 
prova si lace a studio Ji qucsla che prova tulio , avremo 
dimostrato pur troppo l'insigne malafede dello scrittore. EU 
eccolo già tradirsi da sé medesimo , avvegnaché gli cada 
giù dalla penna la data del Kilt, ohe non già nella lettera 
al Magalotti, ma solo in quella al Principe Leopoldo si 
contiene. Ma forse vorrà dirsi a sua difesa che gli venisse 
allegala per una vaga reminiscenza, o per formila informa- 
zione a lui venula d'altronde, e non per conoscenza del 
documento in discorso? Or bene; aprasi il Tonio 1 della 
sua Astronomia Popolare a pag. 58, là dove parla del Pen- 
dolo e dei mezzi adoperati da Galileo por accertarsi della 
eguale durala delle grandi e delle piccole oscillazioni , e 
ieggansi quelle parole : La deieripiion di! et* moyeni peut le 
lirer del informatimi comignées doni un (ferii de furiarti, 
minute : Hisluire de l'horloge imaginéc par Galileo et reglée 
par le pendute. Celle hitloirc tompuiée à la dtmande da prmee 
Léopold de. Médiiii tit di C annèc 13G9I 

Piaccia ora al lettore di assolverci dall' obbligo di con- 
cludere, latito Iti questo particolare, che nell'insieme delle 
materie lin qui discorse : lo faccia egli per noi 
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Da Venni,,, lì Dteembrt 1502 (1) 
(A Padova: 

■ ili rmnil.i ! «inr pai*! l'anlciitic» .1.1 .Ini n,. ili „„„»„.-, ,11:, r.ilI-Jrj 
.lì Piidnvi, e li illcl.lj.n premili .1 srr.irln e "miifiurlo in 0301 «en.r. 
n-nz». — Da non» lettera •ppmiilviiixi die nel prillili -ini •imigrir 
in quella cilU\ Galile., Ri .«pilaf,, dal n-leb.e Vinteli» Fintili, 

Ecco flnalmenle la Intiera, In quale da me non è man- 
cali! ili procurarla sino dal primo giorno che V. S. me ne 
scrisse; ma questi segretari « bollador sono per l'ordinario 
cosi luoghi. C'è stato di spesa lire veneziane 2ii e soldi 12 
in ragion di due e mezzo per cento dello stipendio, e lire 
ire e mezzo per la bolla. Questi, o V. S. li tenga appresso 
di sé sino che siamo insieme, o diali a Messer Paolo libraro 
al portico allo, al quale scriverò poi quello che ne averà 
per mio conto a fare. 

Torno a rallegrarmi con V. S. dell' ollimo suo princi- 
pio (2) c a desiderarle ogni compiuta soddisfazione e feli- 
cita. Vorrei che si fosso valsa delia nuslra casa; ma poiché 

[I) S1SS. Gal.. P-r. I. T. 0. 

{*) Cioè del principio delle lezioni [.nM.Wr.li e, lo qi.nli ll.ililcii inUanrcw 
il di 7 .li dello ne» Ji Drcenbre. 

GaXIUO GlULKt. Supfi. I 
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Ie è tornalo in piacere favorire il signor Pinoli ■ (I), almeno 
V. S. si vaglia in qualche altro conio della casa nostra e 
cose nostre; e occorrendole alcuna cosa, sebbene quel no- 
stro di casa Riesser Maltìn sa quanto io desideri di servire 
c gratificar V. S., tuttavia se le occorrerà alcuna cosa potrà 
con esso lui valersi di questa mia lettera, che io di nuovo 
non li starò a scriver altro. Il Mulo restò nelle sue mani, 
e sin <!' ora deve V- S. averne fallo il suo volere. E mi le 
raccomando di lutto cuore. 

|E1 Vedisi nel lomu III ilei Commercili Hplitobra n p. ili la noli 3. 



UTU GALILEI (1) 

Dal Convento ili S. Giuliano, 1 Maggio 1593 (2* 
(A Padova] 

Dnldrn *iif «lisr, c In pr^n di poriwlr, orili presùmi >ui TrnuI» 
a Firrnrf, di che feml uni mi — Mortomi 1 Lugli,, 1101 Vlnorn- 
llo padri di Gililrn, tulio il oriro drlb rimigli, si matti ini nn- 

ndtn wl p.™ntr toIbof. m 

Amatissimo fratello, venendo costà la nostra Lena (3) 
nou mi sarei mai tenuta ch'io non avessi scritto questi 
quattro versi dandovi nuove di me ; c sebbene la Signoria 
Vostra non si cura di sapere di me, io mi curo di sapere 
di voi , che non ho altro bene che Vossignoria ; e però la 
prego a volermi far grazia di volermi rispondere acciò che 

(1) Sorelli di Gitili», die pili ludi Ai mirtilli ■ Taddro (iillelll gen- 
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io abbia questo poco dì mutuino; e sebbene Vossignoria 
scrive a nostra madre, lei non me le porla mai; mi dice 
bene: 11 vostro fratello vi si raccomanda: e per lei ho in- 
teso come la Signoria Vostra manda Mìe liei agnolo in Polo- 
nia (1). lo n'ho avuto grandissimo dispiacere, poi mi coti- 
Torto e dico cosi : Se russi lato pericoloso , voi non ve lo 
manderesti, perchè so che li avete affezione; e più Ilo in- 
teso come il vostro ritorno sarà presto, clie mi pare mille 
anni ; e di grazia ricordatevi di recarmi da Tare una vesta, 
che n'ho bisogno pure assai; e con questo Tarò Une re- 
stando sempre al comando di Vostra Signoria. Nostra ma- 
dre e la Virginia (2) vi si raccomandano, e il simile la Suor 
Clarice e Suor Contessa (3); e io senza mai finn ini vi of- 
ferti e raccomando. 

(1) L» psrlcnu di Michelangelo Galilei per li Polonia non ebbe fui 
lunga cosi luto, come «cdicmo più innanzi. Ben il I rotandoli egli allora in 
Padov». Il fratello cercala di allogarlo in qualche modo conte maestri di minici. 

(i) Sorelli di Utlaefil maritala d> qualche inno a Benedetto Landucri. 

(3) Soperiore del Conrcnlo di 8, Giuliano, 



GIULIA GALILEI 
Firtnze, 29 Maggio 1393 (I) 



a figliuolo , ho inluso come avete auto male, 

la qual cosa mi arrecò gran dispiacere , ma dopo il con- 
lento, se ora per Iddio grazia state lutti bene di nuovo, che 



(I) MB9. (lai., Par. I, T. 13. — L'indirli» della teucra è in questi 
termini; ÀI .Vili' Magalfeo i Fldiliuimo Signori Gallilo Gnliltl mio rem. 
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ne godo ancor io. Ora nun posso mancure di dirvi le cose 
corno le vanno giorno Imen le , perche se a quel cbe io i ri- 
lancio volete venir qua quest'altro mese l'arò caro, e mi 
sari contento grandissimo, ma venite provvisto, perchè, a 
quel cb'io vedo. Benedetto (1) vuole il suo, cioè quel che 
gli avete promesso (2) , c minaccia fortemente di farvi pi- 
gliar subilo cbe arriverei!- qua ; e siccome, per quel eh' io 
intendo, essendo voi di patto e cosi obbligalo, egli debbe 
potere, sarà anco persona per farlo; però vi fb avvisalo 
perchè a me non sana olirò cbe dispiacere (3). 

Ilo avuto una lettera da Michel agnolo (4) con la quale 
mi pregava eh' lo andassi a trovare il Monsù, e cbe lo pre- 
gassi che gli mandasse parecchie sonate; però vi sono ita 
molle volle, e hanno fatto dire di non vi essere. Ora ho in- 
teso da Benedetto, che vi è slato più volte, come lui ha 
dello che voi avete dato certe sonale in vostra casa a non 
so chi signori , i quali hanno mandato qua tutti i principi 
col chiedergliene altre sorte che quelle avevano, il che ha 
avuto per male e non ne vuol più dare a nessuno; imperò 
se vi paresse di scrivere quattro versi al Signor Cosimo 
Bidolfl (6), e vedere se per suo mezzo ne potessi avere al- 
cuna sotto ombra di volere imparare lui, se no ci bisognerà 
aspettare di venir qua voi. Sono andata a veder la Livia, 
la quale sia bene , e vi si raccomanda , e la Verginia an- 
cora , e io il simile , e vi prego per quanto posso che di 
grazia mi avvisiate il voslro slare se sarete guariti, o come 
starete di mano a mano. A voi mi raccomando e a Miche- 
li) Laminici, mirilo di Vkgiu ii Gallili, cuore abbiimo merlilo noli* 
picce dente. 

(ij Per dolo della urei la. 

(1) Li Tenuta di lìalileo ■ Firenze ebbe luogo eBelUTH molile nella siale, 
conte abbiamo iciliilo * pai. IO del Tomo III del Commercio Epialolare. 

(I) Cbe era pure in Pailoia, come abbiamo precedentemente notilo. 

(a) Aulico amiro di Galileo, il quale lo fece noi inriiers nel 1613 al- 
l'Accademia «Vi Lincei. 
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lagnolo; e alla Lena dite che attenda a ingrassare, ma non 
feccia crepare il suo bambino (1). Non altro: a rivederci 
alla tornata con sanila. 

sema pretenderò di canina frappo lirgi inferenti, che fra le cario fienea- 

riseonlro, non nreiamo ancor fallo paioli. 



GIROLAMO HBBCUBULB (I) 

Da Firtnzt, 9 Luglio 1599 (2) 
[A Padova) 

• In Fi«-.« nrlla .nrrrmi;, di lrQ » a . v I un col loci meni n 

Non polrei esprimere quanta consolazione mi abbia re- 
cala la lettera di V. S., e qua Dio gusto abbia sentilo da messcr 
Michel angelo sao fralello, che certo, e per la sua virtù sin- 
golarmente, e per le creanze, merita d'essere amalo e fa- 
vorito da ciascuno. Credo ch'egli medesimo scriverà quel 
eh' io abbia fatto con questi Principi e con questi musici 
per lui, ma non ho ancora finito di far quel ch'io desidera, 
die certo desidererei si fermasse in Firenze a servir le Loro 
Altezze (3), come avrebbero anco caro molli di questi musici 

[1] Intorno al Mercuriale leggati la noia s a pan. 35 del Tomo I del 
Commercio Kpiilolare. 

tU MS3. Gal. . Par. I, T. fi. 

(3) Ci* non polo altrimenti aier luogo, « mila Uno dell' inno appieno 
Hichel.ngF.Io h db andciis In Polonia, come abbiamo dalla leliera di Gali- 
leo a ma madre del T Agallo IMO. Nel IBOt era di nnoio In Padoia, come 
dall'ali,, lettera di Galileo dell'll Maggio di della anno. Di poi II trilliti in 
Ballerà, dote lo Imtiamo gii nel Mario del lflott. 
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c specialmente il Sig. Emilio de'Cavalicri padrone del lutto 
in questo genere. Al mio Sig. Gio. Vincenzo Piacili ho scritto 
già due volte dopo la ricevuta della sua lettera, ma credo 
non le abbia avute perchè il gentiluomo al quale le drizzai 
in Venezia le avrà ritenuto per giusto rispello (1), si che 
prego V. S. a scusarmi seco se per avventura avesse fallo 
di me qualche sinistro concetto. Mi è ben doluto intendere 
ch'egli sia in mano dei medici, se ben dall'altra banda 
spero che ora debba esserne uscito felicemente , secondo 
prego N. S- Dio che lo mantenga ancora per molli anni. Non 
so se il P. Palantieri sarà ancora ritornato, e per quesiti 
drizzo la lettera a lei acciò la presenti quando vi sarà, non 
essendo cosa di momento. Speravo di poler riveder V. S. in 
Firenze quest'anno, sendomenc stala data gran speranza da 
suo cognato. Tuttavia mi andrò godendo la sua memoria 
colla llducia certa di esser amato da lei in ogni luogo, se- 
condo ch'io e l'amo e riverisco per il suo singoiar valore, 
e gli bacio le mani. 

(1) Vn rlipclU delti maialila rhe a a aminaera il duelli, come s'in- 
ondo più miti 

GKIAK FRANCISCO SAI! REDO (I) 

Ou Vtnttia, 1 Settembre 1o99 (2) 
( A Padova ) 



Io sento grandissimo discon lento vedendomi imbaraz- 
zato in un negozio, nel quale avendo a trattare con per- 
ii) Intorno • quella colshre porwnag||lo iess"i la nula I a [ia S . li del 
Tomo HI drl Commercio Epiilolaie. 
(1J 11 SS. Hai., P.r. I, T. B. 
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sone di grandissima autorità, vedo che ogni mio uffizio si 
può quasi assolutamente dir inutile ed infruttuoso. Tre volte 
mi son trovalo coll'lllustriss. Contarmi, dal quale mai uo 
potuto trar pur una parola cortese; anzi una volta mi ba 
detto, che quando non si voglia aquietarsi al dovere, si farà 
dal loro canto altra deliberazione: e in conformità intendo 
da altra parte ch'egli si lamenta de'suoi nipoti, perchè non 
facciano altro ebe tormentarlo in queslo proposilo. Onde io 
vedo che con questo soggetto ogni uffizio è anzi dannoso 
ohe giovevole. L'Illusi ri ss. Zane, col quale ho parlato più 
volte, persevera nella medesima gentilezza e cortesia di 
prima, e concorderà volentieri a dare a V. S. Ecc. ogni sa- 
tisfazione. L'Illuslriss. Proouralor Donato, col quale pure ho 
parlato, mi ha corrisposto veramente con parole assai cor- 
lesi e molto onorevoli della persona di V. S.; e anco nel 
corso del suo ragionamento ha dimostrato far gran stima 
di quella lettura; e si dilatò assai in queslo proposilo meco, 
presente pur I" Illustriss. Contarini, il ohe mi persuasi anco 
esser fatto ad arie ; e la conclusione del ragionamento fu 
che il Meleti non passò il segno dclli ducati 300; che l'esem- 
pio di Bologna non aveva luogo in questo Studio perchè vi 
era mancamento di danaro ; che il viver della cattedra so- 
lamente era quasi impossibile ; e che delle lezioni private 
bisognava farsi pagare; ma però che quando gli altri si con- 
lenlassero , si vederebbe d' arrivar olii 350 , mostrando di 
condiscender a questo per singoiar grazia, e in fino pregan- 
domi e protestandomi, con maniera però assai cortese, che 
non volessi pretender piò, perchè mettendo questo esempio 
in confusione lutto lo Studio , avrei procurato quello che 
come gentiluomo veneziano, e dì giudìzio (per diro come 
Sua Signoria Illustriss. disse), non mi si conveniva tentare. 
Cbe già avevo abbondantemente sodisfallo all'amicizia che 
tengo con lei, all'obbligo clic asserisco averle, c a quel fa- 
vore e aiulo cbe i veri gentiluomini sono tenuti prestare 
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a' virtuosi che meritano; e die siccome fin qui restava 
mollo ben edificalo de' buoni offlzj che avevo fallo, così gli 
pareva che mi dovessi ormai aquielare , e procurare anco 
che V. S. Eccellenliss. si acquietasse, e conoscesse che con 
lei si è fallo quello che con altri non si avrebbe fallo ; e 
che quando con lei si volesse passar più avanti, questo sa- 
rebbe un chiamar tutti i dottori a Venezia e nutrirli in 
speranze indebite, alle quali non saria possibile dar alcuna 
satisfazionc. Che avendomi io cosi ardentemente adoperalo 
per V- S. Eccellcntiss , si persuadevano ch'io fossi mollo suo 
amico, e che per conseguenza slimavano che, e per l'auto- 
rità dell' amicizia e per le molte ragioni eli' io avrei potuto 
addurlc, l'avrei senza dubbio fatta contentare; che le scrì- 
vessi, eh' avertano attesa la risposta. Io non mancai in quella 
maniera che mi fu lecito andar risolvendo alcuna delle cose 
sopraddette e discorrer sopra il suo merito, il quale sì come 
trapassava per molli rispetti i segni ordinarj, cosi richiedeva 
estraordinaria salisfazione. Pure l' Illustrisi. Donalo mi re- 
plicò sempre il medesimo, e sempre con maggior efficacia; 
e l'Illuslriss. Coniarmi non attendendo a quello che ragio- 
navamo, mai disse allra parola se non che si maravigliava, 
e non vedeva causa di cosi alte pretensioni, mostrando di 
restar pochissimo satisfatto della mia persona, lo sto aspet- 
tando risposta dal Magi ni (1). e venula che sia la darò al- 
l' III astrisi. Zane; e Ira tanto aspetterò da lei risposta, e le 
bacio la mano (2). 

[I] Inluroo le tumachi di ni Mio Studio di Bologna in fallo di alipcnnj. 

(1) Quinto foitcr toro le difllcolia allegate ■lai Sierpuo lo proia la de 
liberuione del lo Ottobre loimgnaite, prr la quale Tu densi noUbilraonte 
cresciuto lo stipendio i Galileo, mi pollilo in campiello e ioli 310 docili 
in luogo dei 310, a concedere 1 quali par eia diipoilo il procuri lo re Donali. 
Più (irdl li ognor crcsccnlo Tania del noslro nloiofo fece tacere agni altra 
confiderai Ione in con Ira rio. 
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ii. ni fi m uirrovA 
«n Manioca, -26 IBM (V 



Ho veduta la lettera di V. S. ; e la relazione clic mi 
fa della persona, che li nominai qui, è così compila, olia 
non ni' occorre per ora desiderar di più, ringraziandola della 
fatica che se n' ha preso. Quanto poi alla scusa ctie passa 
meco, questa non era punto necessaria, tanto più concor- 
dando mollo hene ciò ch'ella slessa scrive con quello che 
da altri mi Tu riferito nel medesimo fatto; e se a V. S. non 
è tornalo bene di fermarsi qui, non però mi resta occasione 
alcuna di mala sodisfattone, essendo giusto ch'ella goda di 
quella libertà che ha di procurarsi il suo comodo, al quale 
troverà me sempre ancora prontissimo. Resto intanto rac- 
comandandomeli caramente, e pregandole felicità (2). 

(i) si ss. Gii., P«r. I, T. li. 

di Ini, ma por Ir ftntnic bellicose, the in ntio' suoi ideimi «miro Spigrii 
lo lo* meri isti no, o por tonile olle quali non « imurobibile ch'egli inlen- 
de«e riferii di Galileo come di un ingegnere mi li laro ili molla repuuafone 
e come tale adoperilo in pia incoi)! ri dilli iti-pubbli™ Vcncln. 
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vikcbkw chiosi (1J 
Ihi Firrntf, t Giugno 1603 (2! 



In risposta della vostra, se Inni lunga, breve sarò io, e 
non li risposi la settimana passata per non esser comparsa 
l'Abate mio tiglio; di poi sendo venuto, e sanlito in voce 
da lui te carezze e gli onori che gli avete fatto in acca- 
rezzarlo e insegnargli, mi è parso significandogliene ringra- 
ziarla. E avendo inleso da lui li vostri disagi e travagli , 
e sentendogli lodare II vostro lustramento, e con quanta pre- 
stezza si può rendere utile a' Principi e a' particolari, mi è 
parso Tarne passala con Madama Sereniss. nostra Padrona, 
dicendole, nel meglio modo ebe ho saputo, la volontà di V. S. 
essere d'indirizzare l'Iustrumentu e ragion d'esso all'Altezza 
del Principe nostro; e ho ancora detto di più che potrebbe 
fare risoluzione di venir qua per questa stale per passare 
le vacanze e fuggire i caldi, e rendersi pronto a mostrare 
al Gran Principe di quant' utilità sta il suo Inslrumenlo. 
La quale Madama m' ha risposto che sia indi ri Ito al Gran 
Principe, e passando qua sarà visto come meritano le sue 

t») USS. Gii, P«r. 1, T. iì. 
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.»irlù; però venga allegramente che sarà ben visto (I). 
Quanto alla causa sua che verte a' Consigli eri , sentirete il 
successo dal vostro procuratore, che altro sopra ciò non 
dirò ($), restando ai vostro servizio, c me li raccomando. 

tt) L'amur de] patir, eomlnotita nil > Tir ta ili' animo di Galileo, 
■ pagarne. 

[ij Non .apremmo ben dire • quii cium Intenti* il Giugni di riferii..: 

lorno la quo» Stella del 1*04. a in impeciai moda Jil Capra (e per indi -ci In 
dal Padre Scheiner], come appare dalla acrillura eanlro il mcilvdinio, che Ga- 



UAMLBO UALJLKI ALL'ABATE GICGNI a nRENIB (t) 
Fenato . 11 Giugno 1605. 

L'Abate Gingili, aula alcun ti-rapo in Padma «pile i- dWrwl» di Ua- 
lilro, m**> HH'1 Miri rif.irnr, in jnlrii .. v h ;i Ir.r.ilf prv'sn il prnprio pa- 
dre gli uflìcj rlrl ino maturo per la dedica al Gran Principi Canni 
de! Libro del Corop.-o di Profondane, some abbiamo eednta ndln_ 

Per una affettuosi ss ima lettera del l'Illustrino. Signor Pa- 
dre di V. S. Rev. ho compreso la relazione fatta da V. S. 
proporzionala più alla bontà e nobiltà dell' animo di V. 5- 
che al mio merito: ma non si comprenderla l'eccesso della 
sua bontà se i suoi offlq pareggi «issino solamente e non so- 
pravanzassino gli attrai meriti. Ho anco inteso quanto è 
stalo trattato con coleste AA. SS., che sarà causa di farmi 
rivedere in breve V. S. R. e ricompensare in parte i roiiù 

jlj È quella una le litro medila di Galileo, della quale dubbiamo la 
pubblicai io ne alla patatai del ninnar Doltoie Frantcìca T*nl, poiKHOrn 



mancamenti, tutta voi la che avami a V. S, km [io ili prava- . 
tersi della mia servitù, lu sono ancora io Venezia, ma spero 
domani tornarmene a Padova , essendosi terminata la mia 
lite nel modo che più di Ausameli te scrivo all' illusi rissi aio 
signor suo Padre. Di Padova mi partirò quanto prima ab- 
bia regolale te cose mie , e sarò a riveder V. S. R. , alla 
quale intanto mi ricordo servitore devotissimo, e con ogni 
riverenza bacio le mani. N. S. la colmi di (elicila. 



UKIVAVtl m\. M AUSTRO 

Da Pratoiino. 1B Agalla 1005 (li 



(A Pireo» , itili Carmine ' 




Desidera Madama Serenissima la venula di V, S. qua, 
si per il virtuoso trattenimento del Sereniss. Principe, come 
anco per l'acquisto della sanità di lei in questa felicissima 
aria di Pratolìno, che gliela spera mollo giovevole, traspor- 
tandosi da cotesto catino a questa eminenza, dove se li 
conserva buona camera, modesta tavola, buon letto e grata 
cerar Se verrà stassera. o vorrà indugiare a domattina, in 
ogni tempo Messer Leonida apportatore li farà dare una 
buona lettiga ; c io senza più me li olTero servitore , e li 
prego da Dio contento. 

(I) HSS. Gii., fu. I, T. B. 
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vincono Gitani 
Da Firtast, ;i Ihvmtn 1605 (I) 

(A Padova) 



Di poi la sua parlila non le bo scrino per carestia di 
tempo ; tengo ben nuova dal Sig. llesìdenlc di costà per 
S. A. che era arrivata con tuona saluto, e ohe ila esso gli 
era stato dello quanto S. A. aveva fatto ordinare che a favor 
di V. S. parlasse al diarissimo Procuratore Donalo ; e 
quando io lo dissi aS A, mi disse: Mollo volentieri vo- 
gliamo aiutare il Galileo perchè è virtuoso, però di' al 
Vinta che in su la lettera che noi scriviamo al Residente 
dica che lo raccomandi efficacissima mente (2). Mi è parso 
dargliene avviso, e intanto ricordar megli per qualche suo 
servizio , e ricordarle se come la mi delle una lezione o 
mezzo sopra il Regolo, che per la mia poca capacità non 
ritenni troppo, gii paresse ch'io meritassi ricevere la grazia 

(1J MSS. fiat, , P«r. 1, T. 8. 

(ii Quali lidie] iilicro ■ Galilea il nolcrole .omrulu di tua «orlai 
l'inno decreti log li il di 5 Ajoilo IWfl, come abbiamo dil seleni» brino 
di un diipicclo di Allibato di Honliolo reiMenle locano i Vernai direno 
il Vlnli in din del li;dl dello mete: 

• Il Sig. Galileo Galilei è sialo spedilo con forme si suo guaio mollo 
> favorcvolmenle circa la sua ricondotta, e lanlo più i siale segnalala la 
n jraiia, quanlo ai fi enelluala in Collegio e Pregarli allesso io meno a 

• lanti affari per opera del Sig. Girolamo Cardio, clic sentendo il deai- 
■• derio che si avea coati del Galileo dal Big. Principe noslro, ha supe- 

• rato ogni difficullà, e io cerio eredo almeno che reslerà soddisfallo il 
.Calile» della mia buona volonlà o. 'MSS. Gal., Par. i, T. IH:. 
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di qualche suo scritto, acciò lo potessi diventar capace di 
questi coati , che con brevità ben distillati da lei rendono 
agevolezza a qual si voglia rozzo intelletto. La supplico in 
ciò e me 11 rendo aueziuualissimo e li bacio la mano, pre- 
gando il Signor Iddio che li dia il colmo di ogni suo de- 
siderio. 




Dalla Villa deìt Ambrosiana , 5 Dicembri 1005 (1) 



Ul.ì». umili- £.[ I. il yi-j l'ì >'■'■ ii.r.'N'.L.iMi.:,.- hIh-^IÌ .iui'i d<-l Ormi Prìncipe 
• di ilcuni Si(.»ci .li corte. 

Ebbi a' di passati nella Villa del Poggio uoa lettera 
del Cognato di V. S-, con la quale mi dava nuova dell'ar- 
rivo di lei a Padova , ebe mi sarebbe piaciuta assai senza 
l'aggiunta della sua indisposizione; e perchè eravamo sul 
ritornare a Fiorenza non gli risposi subito sperando quivi 
di vederlo e riparlargli ; il che però non mi venne mal 
fallo; onde la lettera di V. S. de'2B del passalo è giunta 
as pel la t issi ma e gratissima, avendo inteso, olirà il resto, e 
che importava II tutto, ch'ella si trovasse di già con buona 
salute. Quanto alla disposizione e affezion mia versola per- 
sona di V. 5. deve credere che sia ferma e costante, perchè 
io non cominciai ad amarla ed onorarla subito ohe la vidi 
e ragionai sera una volta, ma dopo aver conversato seco 
intrinseca meo le qualcbe tempo; onde quella benevolenza, alla 
quale è preceduta la cognizione, non si può pensar che sia 
se non salda ed immutabile. Ma senza tanta pratica averci 



II) USB. Hit.. P«r t. T. B. 
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anche fallo il medesimo, poiché il bello e il buono, cioè la 
virili, ba forza di tirare a sè l'animo e la volontà di chi 
la può anche mediocremente e quasi da lontano conoscere 
c considerare; nel qual caso appena ardisco io di collo- 
carmi, non avendo notizia alcuna della nobile e priori pai 
professione di V. S.; ma ella è accom pugnata da tante 
altre virlù, che gareggiano tra loro del primo luogo , che 
sarei bene in lutto rozzo ed ignorante se non sapessi 
fare una induzione, per mezzo della quale possa arrivare a 
sapere ed intendere ebe io amo ed osservo V. S. con molta 
ragione; e di questo Dn qui. 

Circa gli studi del Sereniss. Principe nostro , de' quali 
desidera che io le dia conio, se ella intende delle materna- 
Urlio, posso dirle assoluta mente che dalla parlila di V. S. 
di Fiorenza in qua, non ha più visto, non che operalo mai 
['■strumento (1), non perchè la scienza non piaccia mollo 
a Sua Altezza, ina parte perchè non vi è chi si ricordi cosi 
bene le operazioni , e parte perchè la Corte è andata con- 
tinuamente innanzi e indietro, senza altri diversi impedi- 
menti che vi sono stali; ma come saremo in Pisa si farà 
intorno a ciò al sicuro qualche cosa. Intanto ella metterà 
mano, e forse finirà di slampare il libro, che servirà al Si- 
gnor Principe per un grande stimolo, non che per memoriale. 
Sono appunto due giorni che qui fu detto che quel giovine 
del Signor Don Antonio aveva una volta finiti quegli Islru- 
menti d'argento; che quando sia vero, V. S. li potrebbe 
avere con il prossimo ordinario, perchè Madama Serenissi- 
ma ha ordinalo ai guardaroba che se gli faccia dare e 
gliene mandi. Ho quasi voglia di aggiugnere V. S. per un 
esempio In quell'opuscolo, che fa Plutarco della viziosa ve- 
recondia, poiché la dice di non aver avuto ardire di scri- 
vere al Sereniss. Signor Principe; poiché ella si può ricor- 

[l| Il Cumini"». 
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dare che I' ha vista sempre volentieri , e io le fu fede che 
l'ama e la slima assai, e la saluta ancora mollo affezio- 
natamente Il Cavalicr Ferdinando mio nipote li è altret- 
tanto servilore quanto le son io, e se potessi dir più lo dirci, 
[lerchè esso spera d' imparar da V. S. qualche cosa, dove io 
non son più a tempo, né buono ad alcun mestiere. Il Si- 
gnor Coloreto (I) si trova a Livorno con il Granduca, dove 
S. A. S. è andata per slare otto o dieci giorni ; ma subilo 
che torna farò l' offlzio. Al Sig. Silvio (2), ebe è restato qui 
con il Sig. Principe, ho dello quanto V. S. mi scrive di quel 
libro che gli vuol mandare, di che è restalo soddisfattissi- 
mo, e si raccomanda a V. S. con mollo anello ; e io insieme 
con il Cavalicr Ferdinando le bacio le mani , e prego il 
Signore Dio che li doni con la sanila lutle le cose che tei 
desidera. 

[Il liti»! micino JHIt Poti», ti) l'irridi,™ ini. 



utr.net. ani: Bis) hai.u.ei (1) 
fìa .Monaco , i .Vario 1 608 



prò» iijoglir. - Il t«i™ limate mila a folli», ™lgr.dc gli accordi 
inabiliti Tra di loro, nerumlo quanto apparisca dilla Itlleia dello ilcuo 
Gali)» a Miobtlungtlo in nani riti «Il Noe Milli IT. I del Com. Epiil. 
p.g. IH] , da qu.ni' litro .lam» per rir t rW. 

Ho ricevuto la vostra gralissima, e sehbeue che quello 
mi avete scritto sia slato lutto lamentevole, pure mi son 
rallegralo in vedere che non mi disprezzate tanlo quanto 

II) VudHi In noU ;l a 5 tri progni» rollimi-, 
li) MSS. Gol., Par. I., T. fi. 
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mi andavo immaginando. Ora rispondendovi circa il parli - 
colar de' nostri cognati, mi dite che vo soddisfacendovi con 
l.i buona volontà. Care fratello, se non ho avuto il modo 
dì far con effetti quello ohe desidero di fare, non so che 
mi possiale tanto biasimare. Voi dite che ho speso una gran 
somma di denari in un desinare; questo non vi nego, ina 
considerale che questo desinare fu alle mie nozze (1 ). dove 
non si poteva far di manco, perchè ebbi da 80 persone, Ira 
le quali ci erano molli signori d' import a ma e imba scìa- 
lori di quattro Principi; e volendo Ter l'usanza di questo 
paese, e per non rimanere in vergogna, fui forzato a fare 
quello che di manco non era possibile ; ma non mi potrete 
Ria dire che io abbia fallo tali spese per cavarmi qualche 
mia voglia, nè ho mai malamente buttalo vìa alcuna somma, 
ma si bene per risparmiare mi son patito molle voglie. Mi 
uilc ancora che non fa al vostro bisogna l'avervi scritto 
che Dio vi vorrà saper buon conto dell'ira che potevi patir 
meco (2). So che poco vi aiuta questo al vostro bisogno ; 
ma non è per questo che io ve I' abbia scritto con pen- 
siero che questo vi deva soddisfare quanto allo scarico del 
debito con i nostri cognali. Circa questo particolare vì dico 
io poche parole che farò ogni mio poiere, anzi patirò ogni 
incomodo acciò lo vi dia in parte soddisfazione; ma che 
sia possibile ohe io trovi 1400 scudi , che so che reslano 
avere i nostri cognati, questo so che non potrò fare; e lai 
somma di denari mai ha da calare, poiché ci è fatica a 
pagar solo gl'interessi. Bisognava dar la dote alle sorelle, 
non conforme al vostro animo solamente, ma ancora conforme 
alla mìa borsa. Dio benedetto vede il cuor di lutti, e se io 
non vo soddisfacendo con li effetti, mi dica uno se ho mai 
avuto il modo di poterlo fare. Quando vi mandai li scii- 
ti) Con un» naiarcte [Ir] noni* di Anna Clara. a«ai buoni persona jier 
quinto pi io. 

|S) Vuoi dire : tlie Dio ui inprrt bue» rrnnfo del non urtar mrn rnnrurf. 
IWlILga GalIlkI. Sappi. 3 
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di ;ifl pei frulli, il Signor Cosimo mi preslù scudi 30, che 
non ho ancora pagali, e dovrò in breve pagarlo poiché mi 
scrive che vuole un de' mici liuti; da poi senza Tallo mi farò 
prestar allri 30 scudi e ve li manderò: altro non so che 
fare. In questi primi mesi mi è convenuto spendere assai 
io casa. So che ilirele che dovevo lasciar di lor moglie, e 
considerare alle nostre sorelle. Dio mio benedetlo, stentare 
lutto il tempo della mia vita per avanzar quattro soldi per 
darli poi alle sorelle! soma e giogo Iroppo amaro e grave, 
e sono più che sicuro che stentando io 30 anni non potrei 
avanzar tanto che io potessi dar l' intera soddisfazione. Dio 
mi aiuti, voglio far più di quello che potrò : abbiatemi un 
poco di compassione, e considerale che non potrete mai 
dire che io abbia avuto il cuor di cavarmi le mie voglie 
senza curarmi di altri. Dell' aver tolto moglie direte che 
questa sol voglia è stata bastante a dichiararmi poco desi- 
deroso di far il debito mio; qui non risponderò; salto Id- 
dio a che line I' ho fatto, il quale ringrazio della grazia 
concessami, e mi dia facoltà di poter con gli eUfelli cor- 
rispondere al desiderio che ho di far il debito mio. Più a 
lungo non mi estenderò; vi pregherò bene che mi vogliale 
tener per un buon fratello, e siale sicuro che con ogni mio 
potere vedrò di darvi qualche sollevamento, poiché per mia 
colpa dite di trovarvi in tante angustie. Scusatemi, che quello 
ohe non ho fallo è mancato dal non aver il modo Ho in- 
teso che mi farete mandar presto la cassa , la quale ho 
aspettalo con mollo desiderio per li liuti soli , che in vero 
in questa quaresima ne ho gran necessità per sonar in con- 
certo , e per averli non mi sarei curalo spender qualcosa 
di più nella condotta: ma pazienza. Vi ringrazio della vo- 
stra buona volontà, e a voi come a nostra madre mi rac- 
comando di vivo cuore, come fa ancora l'Anna Clara, quale 
pagherei qualcosa che da voi fosse conosciula. Dio vi feliciti. 
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i.à i;banuii:hkssa i: hi», ina. 
Du Ftrenif, 8 Cennoio 1609 (I) 
(A Padova} 

Galileo rolla Itircrn del l'I Dinjnbn feto , da noi crema ■ pi;. US ilei 
Tomo I del Commercio Epi.loW 

Noi non mancheremo di avere in particolare racco- 
mandazione Benedetto Landucci voslro cognato nelle occa- 
sioni che si presenteranno proporzionale alla persona sua. E 
perchè nell'oulzio ch'egli specificatamente chiudeva non è 
stalo luogo per lui, essendo già dal Gran Duca stalo pro- 
messo, egli si potrà ricordare in qualche altra cosa, con- 
servando Noi la Nostra solila buina volontà verso il vostro 
merito; e Dio vi conservi. 

(I) M59. (ili., Pir. I. T. li. 



Da Firenze, 6 Mano (609 (11 
[A Padova) 

Risponde a una lellrin di (lalilo , dir .r .narici. M-i-ilt:. in occasioni' 
della morie di Ferdinando I, r gli parla drilli grande Milla che fc di 
lol il MOTO Granduca. 

Il dolore della perdila di si gran Signore sarebbe ve- 
ramente insopportabile, per cosi dire, se non venisse miti- 
galo da speranza più che ordinaria del valore , bontà ■■ 



(I) MSS. Cai., Pai. I, T. «. 
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demenza del nuovo Serenisi. Padrone ; e in vero sino al di 
d'oggi ha dati presagi (ali, che ciascheduno non solo l ama 
cordialmente, ma l'ammira si raord ina riamente. Piaccia a 
Jioalro Signore di prosperarlo, e dargli grada che risponda 
con gli effetti al nobilissimo concetto che tutti hanno di 
esso. Io poi dod mancherò con buona occasione Tare quanto 
V. S. mi commette con S. A. S-, e so chiarissimo che slima 
il suo valore, e spero che glielo mostrerà in ogni occasio- 
ne (I). Circa alle nuove della corte non saprei altro che dir- 
gli salvo che S. A. S. ha confermalo lulto il servizio del suo 
Predecessore di f. m. nell' islessa maniera di prima senza 
mutare niente in qual si voglia modo, o pochissimo al- 
terando. Tulli gli amici salutano Vostra Signoria cordial- 
mente, ed io in particolare sono servi tori Mino suo. Il Cielo 
la feliciti. 

[I) Lu ileiso Grwdnca no dm loitinioniiou ■ ttalileo con li letlen 
del di I ai niiclo mt« d> no. recti. * ni|. SJ del Tomo III ari Commer- 
cia E [lìti ola re. 



«ELISA li in VINTA 

Da Firenze, 7 jVommi» itj09 (1) 

[A Padova) 

RUpomk uil. lellcn dì Citi]» ria imi cri» • p. 77 iti TomD I dtl 
figa nitido EpiMoW 

Troppo esquisitamente ha voluto favorirmi V. S. io 
proposilo dell' Effemeridi , poiché avendo, subito giunto in 
Padova, usato diligenza per trovarne, si è poi privato delle 

.,1) MSS. Gli., Pie. I, T. I. 
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sue proprie , perchè io non abbia ad aspettare che van- 
ghino dì Germania, già che costi non se ne trovano; e men- 
tre la ringrazio con queir .ideilo , e con quella confessi on 
d" obbligo che devo , la prego ad avvisarmelo liberamente 
quando ella ne patisse, perché importando meno a me che 
a lei l'aspettare, gliele rimanderei volentieri e spacciata- 
mele Avendo poi visto quanto ella mi ha scritto per conto 
di quel suo vecchio servitore, che deve essera un uomo da 
bene da dovero, ho resoluto per la prima diligenza che mi 
è parsa a proposilo di scriverne direttamente a' quei pro- 
prj gentiluomini polacchi , ed avendo inviato la lettera al 
Sig. Valerio Honlelupi , l'ho pregato non solo a ricapitarla 
subito fidatamente, ma a procurarmene presto risposta; alla 
ricevuta della quale piglleremo poi altro espediente se bi- 
sognerà; ed io avrò sempre guslo particolarissimo di ser- 
virla in questo e in latti gli altri conti; e le bacio di cuore 
le mani. 



Da Firmu, 6 Febbraio 1610 (1) 
(A Padova) 

iCIilm del 30 Gennaio, d» noi noli ■ p. 81 
del Tomo 1 di) Comm. Epiit , gli dice della stupore che le nuote me 
■coperte relisti hanno prodotto, e del dr.iiderio dei Granduci! di po- 
uel ci nocchini; più enei lente col qtule egli le 



Per conio di quel credito di Alessandro Pier Santi ser- 
vitore di V. S. scrivo oggi di nuovo acciò ne venga quanto 
prima qualche risposta ; e non lascierò mai di servirla con 

(I) MRS. (iti.. Pur. 1, T. fi 
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dgnl amore e prontezza in lutlo quello che potrò. L'avviso 
eh' Ella mi ha dalo delle sue nuove stupende e memorando 

chi dei Serenissimi Padroni, che subilo ch'io ricevetti hi 
lettera la lessi alle Loro Altezze, le quali rimaste ollremodo 
slupefnllc di questa nuova prova del suo quasi soprannatu- 
rale ingegno , sono entrate in eccessivo desiderio di veder 
quanto prima delle osservazioni e l'altro occhiale più ec- 
cellente; e però V. S. le manderà subilo che saranno finite 
di stampare, e doveri poi anche piacere ad ognuno che per 
modo di avviso ella le abbia Indirizzate a tutti 1 filosofi e 
matematici ; e io ancora , se bene ho poco tempo di levar 
gli occhi dalle scritture di seg re feria , vedrei volentieri 
opera cosi rara ; e con il solilo mio anello le bacio le mani. 



HlilUa.lM.KI.il GALILEI 

Da Monaco, 14 -V'''' 1610 (f) 

.1 Padova! 

Gli dl« enne lini Hill graUmtìilt «crolli (li «tmpWi del Nuiukt 
Principi r.rri.o drgli Oahblj. 

Il venerdì santo passato, che fu alli 9 del presente, ri- 
cevei la vostra gralissima insieme con i libri, quali l'is lesso 
giorno feci legare con pensiero di volerli presentare alli 
Serenissimi Padrone ed Elettore ; ma sendo tanto il mio 
Padrone intento all'orazioni, fui consigliato a indugiare al 
lunedi dopo la Pasqua, poiché S. A. in quei giorni santi 

(I) MSS. Gii., Pir. I, T. C. 
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forte non averia applicalo l' animo a tali cose. Sì che ac- 
ceda ì il consiglio. Ieri venne il Serenissimo Elettore da 
Fraiding, che è una città appartenente a lai, e casi trovan- 
dosi questi Principi insieme, mi s' aperse comodissima occa- 
sione di presentare delti libri, sì come feci subito dopo che 
ebbono desinato, che io mi messi Dell' a ni io ara era del Sere- 
nissimo Elettore ad aspellare le Loro Altezze ; le quali 
venule, mi feci avanti, ed ebbi una gralissima udienza , e 
Turno ricevuti 1 libri con somma benignità da quelle Altezze, 
replicandomi il mio Padrone più volle che li era lai cosa 
iratissima, e che l'Occhiale li sarà altrettanto più grato; e 
non è stato poco il sentir questo da) mio Padrone, poiché 
è un Principe di poche parole; e vi assicuro che se l'Occhia- 
le riuscirà di soddisfazione di S. A., come non dubito, ne ri- 
ceverete non piccolo segno di gratitudine: basla, S. A. aspet- 
talo con gran desiderio. Il Serenissimo Elettore poi, come 
principe umanissimo, si messe a parlar meco, e mi disse 
aver già avuto un de' vostri libri , ma senza figure , e vi 
prega che vogliate far un trattato sopra la fabbrica dello 
strumento, e insegnarlo a fare; che non avendo voi in que- 
sto vostro primo libro insegnato chiaramente lai fabbrica, 
li pare che sia mancamento ; e dice che se metterete in 
esecuzione quello che scrivete , vi farete immortale; e vi 
prego, non volendo voi insegnare ad altri della fabbrica, 
almeno esser conlento di volerne compiacere S. A., che vi 
si dimostrerà quel Principe ch'egli è; e avendogli io detto 
che li mandale un Occhiale, ne ha ricevuto sommo contento, 
e mi dette la mano in fede dicendomi che vi sarà gralis- 
simo ; e perchè S. A- deve partir per Praga fra pochi giorni, 
ha dato ordine che IL sia mandato subilo dello Occhiale. 
Vedete ora voi se potete compiacere questo Principe circa 
l' insegnargli il modo di fabbricare lo Strumento ; quando 
che no, scrìvetegli una lellera a vostro modo. Vi dico bene 
che S. A. si diletla infinitamente di lai professione. Dell'Oc- 
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chiale che vi ho dimandalo per me, non rispondete niente; 
se bene io non sin Principe da potervi remunerare , sono 
almanco rostro fratello, e per questa causa mi pare strano 
che non vogliale compiacermi di tal cosa ; pure non sono 
interamente fuora di speranza. Li due giorni che ho avuto 
i libri presso di me, li ho fatti vedere a diversi Signori 
intendenti, i quali reslano stupiti di si miracoloso trovalo, 
e in particolare II Signor Talbotto, signore principalissimo 
Inghilese, sialo scolare di nostro Padre già circa 30 anni 
fa ; e dice conoscervi voi ancora , e per esser inlendentis- 
simo di tal professione, resta maravigliatissimo, e vi saluta 
caramente, rallegrandosi influitameli le a sentir le vostre 
virtù, lo poi non vi dico niente dell'allegrezza ch'io senio 
del vostro bene, e questo S. Giovanni a Firenze bo paura 
che non siale rubato dal nostro Padrone a cotesti Signori 
Veneziani ; intorno a che prego Nostro Signore che segua 
quello ohe sarà per il meglio. Altro non mi occorre; solo 
vi prego a scrivermi spesso , e non mancale a mandarmi 
le corde, e sopra tutto che quando sarete a Firenze mi pro- 
curiale lettere dì raccomandazione dal Gran Duca al mio 
Padrone, ma che si eoo di quelle buone, 'si come voi potete 
facilissimamente ottenerne (t). Altro Don vi ho che dire, se 
non pregarvi a ricordarvi di me e di quello che vi ho di- 
mandalo. La mia moglie vi si raccomanda di cuore, si come 
faccio io ancora, dispiacendomi sentire che siate travaglialo 
dal mal vecchio, si come son io ancora, ma faccio pazienza 
rimettendo lutto in Dio. 

P. S. Di grazia non mancale mandarmi ancora due o 
tre copie del libro per mostrarlo qua ad altri mici cari 
padroni, i quali lo desiderano grandemente. Dio vi feliciti. 

(I) DI clù la MHliliiftn pia Unii GriJIra, rome- vedremo i, un'altri di 
«••(i Mirhelingiolo. 
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/>a Roma, 28 .iprilr llìlti ( 

(A Padova; 



il Signor Baldino Ghcrardi mi ha presentali! ila parie 
di Vossignoria l'Occhiale e il Discorso che ci ha Tallo so- 
pra, che l'uno e l'altro mi è sialo olirà modo caro per 
amor di V. S. e perchè io li desideravo; e le ne resto con 
mollo obbligo, rendendole le grazie che devo. Con l'Oc- 
chiale ho già fallo delle esperienze e spero farne dell'albe; 
e perchè il Sig. Baldino mi dice che V. S. lo a tuttavìa 
perfezionando, desidero che mi avvisi in che modo si possa 
migliorare, e io particolare so col farlo più lungo si potrà 
vedere più da lontano; se quel vetro, che e concavo da una 
parie, facendosi concavo anco dall' altra, come sono gli oc- 
chiali che si fanno per quei ohe hanno la visla corta, 
mostrarebbe le cose meglio c più lontano; e se piglian- 
do cristallo di montagna in cambio di vetro , sarebbe 
meglio (2). 

Mando a V. S. un quadretto, al quale il Papa ha con- 
cesso l'indulgenze ch'ella vedrà nell'accluso foglio, acciochè 
lo tenga per divozione e per amor mio, se lune per altro 
è cosa ordinaria e di poco momento; che io non glielo 
mando già per ricompensa del Libro e dell'Occhiale dona- 



ti) MSS, Gli., Par. I, Tarn. ti. 

(3) E Terimenle abbiamo da dire lettere (Iella Hmm Cardinal Dai Monto 
file Galileo pento di wrTìrti uri frittali» di rftrrs. 

Giulio (ini ih. Sappi, I 
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tomi, perchè ci sarebbe troppa disuguaglianza, essendo quelli 
cose rare (1). V. S. nondimeno accetti il mio buon arimo; 
e che il Signore Iddio la conlenti. 

(I) Galileo mandando de'ntol Canocchiali "'Principi e grandi pprionaggl, 
ne tPni« riccTCndo A' ogni parlf ricchissimi dnnulhrl. 



PASSIVILI ANO DUCA DI HAVIRRA 

Da Monaco, 8 Luglio Itilo (I) 
(A Pidova) 

RlnjmiUiTi.loln del Caninchiilc ipedilogli, mine nl.bi.i nn> leoulo dalla 
precederne lettera di Michelangelo del 11 Aprile , io ricambili con un 
preterire acci! mpagn.no dalle gemili «pmnoni che r|ui il leggono. 

Siccome io ho lenulo sempre in molla slima la persona 
di V- S. per le rare virtù sue, cosi mi è slato di special 
contento l' avere all' incontro da lei segno della aOezion sua 
Terso di me, come l'è piaciuto darmi con le sue de'25 di 
Maggio, e con l'Occhiale mandatomi. Onde ne la ringrazio 
vivamente , e in testimonio della buona volontà che serbo 
io di sua gratificazione, le invio il qui annesso ben picciol 
dono, e me li offero con ogni prontezza. Che Dio la prosperi. 

(I) MSS. Gal., Par. I, T, 14. 
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■HUIKI.ANGEL» IH »N.l RUOTI [lì 

Da Roma, 23 Ottobrt 1610 (») 



HlfUca idii nulla garbo alla latini Uri .li Ili, mila qui le Ujliltn 
In ringraziava il' uni Canionc «rilui in ma lndt per 1,. >a>|witn ilei 
Snelliti di Gioir; e gli ilà mitili ri M Ciglili r .M faniiimim Inni 
molili amici. 

te grazie, ebe si convengono rendere a clii è deside- 
roso di servire alimi a ragione, e per quanto è in su» 
potere si studia di farlo, benché il servizio ne succeda poco 
efficace, sono lo accettar una buona volontà; la quale ero 
sicurissimo che era accettata da V. S. subito che da me le 
venne la poverella e rozza mia canzonella, die da lei troppo 
più cortesemente del merito è cosi lodala {3). Non ci ave- 
vano adunque luogo quelle scuse, ebe V. S. fa meco, in aver 
(dice ella) differito a rendermi grazie da Padova a Firenze, 
e da Firenze a Roma. Ma bene dal mio ritrovarmi qua alla 
sua venuta costi (benché da me invidiala) ne è incontrata 
buona ventura, perchè le stesse grazie, die la sua amore- 
volezza testifica che mi avrebbe ralle in voce, mi avreblier 
Tatto più arrossire che lontane non Tanno, se il non meritalo 
dono suol porger qualche vergogna al ricevitore. In qualun- 
que modo finalmente mi siano venule , quantunque non 

(1) Vcdui li noli t ■ pjg. 8» del Tomo I ih>l Commercio Epiilolarc. 

(*] USS. Gal. , Par. 1 , T. 15. L'originile e acmi data: ma villo che 
il corriere di Firenze a Roma impiegava allora Hi giorni, vino elle la 
miViin di Galileo, da noi riparliti ■ pig. Iti del Tonio uipn cinta, 6 art 
ili 16, che li presente Cu (trilla il giorno dopo il ricninMnlo ili lincila, h 
ne pnò fi .incamerile ajiegnare la dlla li giorno Ì3 Otlobrc 1610. 

(3) Riportiamo qui in cnln- niif-la |Wi'-i.i, inalila, per quanto cirdianm, 
the » ha nel Codice a della P.rte I dei MSS. Gli. 
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met-ilate, mi l'anno al presenti' ringraziar V. S. ili quelle, e 
del curicsissinio alleilo che le muove, e che muove V. S. 
;i (unto onorarmi quanto ella fa, e massimamente in dolersi 
dell'assenza min costi alla sua venula, quando io qua in- 
tendendo la sua venula costà debbo dolermi della mia 
partenza, per essermi privo e del goderla e del poterla servir 
di presenza; il clic spero che sia per succedere fra non 
molti giorni, non ostante gli alicnamenti di Rotori, che non 
son [«chi. Ma io mi guarderò dallo sirene. 

Il Sig. Cigoli con altri amici son di quelle sirene, che 
allettando possou giovare, e a me ha giovato assaissimo il 
suo commercio, quando l'ho polulo avere, perchè mi è 
torcia fra le tenebre di queste antichità. Ricevei jersera la 
corlesissiraa di V. S. essendo a veglia seco col Sig. Passi- 
gnano , e a vicenda leggendoci la sua lettera ciascuno , ci 
parve ragionar seco, ed io nel fatto de' signori Serristori 
messi anch' io sopra la efficace forza di V. S. il mio ma- 
nine A' quali, si come al Sig. Alessandro Sertini, V. S. mi 
faccia grazia baciar le mani, e parimente al Sig. A madori, 
si come io fo a lei, espostissimo e desiderosissimo de' suoi 
comandamenti , desiderandole dal Signore ogni felicità e 
fortuna prospera sempre mai più al singular merìlo delle 

P. S. Il Sig. Cigoli è nel colmo del più alto ciclo, cioè 
al pinnacolo della lanterna della cupola della cappella del 
Pupa, dinanzi al Dio Padre e al suo splendore. 



Quando il custode degli aurati pomi 

Cadde dal formidabil braccio estinto, 
Mirando Giove dal figliuol Tinnii. 
Gli orribil colli insanguinati e domi: 

Questa fra cento e cento ardile imprese 

Sovra ugn'altra innalzando il maggior Dio, 
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Per farle schermo dal mortale obblìo , 
Il ciel della sua imago illustre rese. 

Ivi Alcide il gran pondo ancora scuole 
E par die fiamme di valore spiri, 
E tra i fulgor degli stellali giri 
L'ammira Arluro e n'ha sin por Boote. 

Tanto vai di virlù terrena luce, 

Che non disdegna il ciel farsene adorno; 
Quindi veggiam che l' eternai soggiorno 
Dello splendor di tanti Eroi riluce. 

Chi dell'eroico onor l'anima infiuma 

Per lo senlier d'opre sovrane e rare, 
Stella poi 'n ciel tra r altre stelle appare, 
E di sua gloria I' universo alluma. 

Tal Ferdinando chiusi gli occhi al mondo, 

Dal cui sguardo pendea d'EIruria il freno, 
Lassù gli aperse, e assiso a Giove in seno 
11 sesto cerchio più rende» giocondo. 

E ne!!' abisso dell' eterna mente 
De' quattro figli la virtù fallile 
Scorgendo al fin dover farsi immortale, 
Seggio loro apprestò divo e lucente. 

Le quattro a noi non più vedute stelle, 

Che il linceo sguardo sol dell'alio ingegno 
Tuo, Galileo, ci scuopre, albergo degno 
Saranno in ciel dalle quattro alme belle. 

Al Mediceo splendore Argo e Perseo 

Ne fi ano oscuri, e di sue glorie il vanto 

Il bel cigno Ledeo dirà col canto 

Su 1* aerea cetra, onde fu chiaro Orfeo. 
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TOMMASO SEiiHKTIi 

Ita Frana, U Qilobrt 1610 (1) 

: A Pirenze) 

Qu-uo dolio io g lr»nc«t^ t )ui.«>.ll, ft-lul-M pur .liuto poliMioU 
dn K-plc-rn inlnrrn, i Sale] li li ili Iji.iv- ninni Epiflrnmini tortini in louY 
dì Gii lira - d-1 Onnducn Goiimo [I; ma «onda inconi Hill lUapa 

eh- il Y-nluri hi tipi-doni, ■ pi.». I.WI.'il drlli P:ir. I, sniiiiihi l'imi» 
1-iÌon-, e cht noi tKoiimo qui in caltf «rondo li nuova. 



Ho distrilo apposta fino" a questa settimana di rispon- 
dere alla cortesissima ed a me gralissima lettera di V. S. 
per mandarle rinchiusa Relazione del Sìg. Keplero intorno 
a quel che avevamo osservalo nelle Slelle Medicee. Egli lece 
insieme stampare i miei versi, ma è slata usala così poca 
diligenza nello stamparli, die io mi vergogno. Per questo, 
disegnando V. S. di Tarmi l'onore (di che la ringrazio di 
buon cuore ) che escano in luce con le sue osservazioni ce* 
lesti (il che a me sarà di sommo contento), io glieli mando 
ancora una volta scritti di mia mano e cresciuti d' un epi- 
gramma, eli' è il settimo, e su questa copia V. S. gli potrà 
fare slampare, lo ringrazio V. S. dell'onore che mi ha fallo 
a farli vedere al Serenissimo Urao Duca. Mi spiace che la 
lode di si gran liberalità sia più tosto guasta dalla mia 
rozza Musa, che adornata. Come che sia, dopo die ho in- 
teso che non sono «piaciuti a S. A,, hanno comincialo' a 
piacer a me. Stiamo il Sig. Keplero ed io e lutti i migliori 
spiriti con gran desiderio aspettando lo scoprimento della 
sua nuova osservazione. La prego , se e cosa clic si possa 



il) MSS. Gal., Par. I, T. 
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sapere senza suo pregiudizio, sia servila di farmene parte. 
Il favore si farà ad uno, il quale, se non lo polrà ricom- 
pensare, lo saprà almeno stimare secondo il merito. Con che 
pregandole da N, S. Iddio ogni contento, le bacio le mani. 
Il medesimo fa il Sig. Keplero 

Thomae Seghili Britanni in pulitaci Gatilaei observalìona 
nona* cotltstes Spigrammata. 

Quae lattiere Soli saeclis incognita priscis. 
Magno ausu in lueetn pi-ululi i ante Ligur: 

Accola nunc Arni saeelis incognita cunclis 
Protulil in luccm quae lattiere Poli. 

Die dedit multo vincendas sanguine terras : 
Sidera nt liic nulli noxia. Major uter? 
11. 

Uni quae quondam lucebant sidera coelo , 

Quae fuerant solis cognita coelilibus, 
Human» speclanda dedit generi Galilaeus ; 

Mortale* hoc est reddere Diis similes. 

III. 

Luecbant coelo, jam lerris sidera lucani. 

Ad non hoc lacem est adderò si dori bus? 
Quantum ól quam pu! crani (nisi tu Qalilaee fuisses) 

Divinae mentis delituisset opus ! 
Abdila quod prìmum per te patefecit Olympi. 

Permaltum debes tu Galilaee Deo; 
At libi mullum homines, debent libi sidera multiim; 

Mulinili eliam dehet .lappi ter ipse libi. 
IV. 

Aelhere subductum morlalibus inlulil ignem. 

Et meritila poenam est Japetionides. 
At tu, qui ocultos antehac, Galilaee, tot ignes 

Inveiti terris, quid mereare? Polum. 
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V. 

Terrigena» genus invisura, molimi™ vasto 

Conati» terras j unge re Sideri bus, 
Vindex de\lra Jovis manes detrusil ad imos : 

Ambiti mcrccs haec fuil imponi. 
Nil tale affectans Galilaeus, sidera lerris 

Junxit, et ignotas cdocuil choreas : 
Et decus aslruxit r.oelo. divisque, sibique, 

Ausus inaccessa primus inire vlas. 
Pro mentis Galiiaee, tua inler sidera quondam 

Ipse Dovum ambibis sidus, ut Mia, Jovem. 
Quod si nulla dfes Mediceia sidera perdei , 

Nulla dies nontcu perdei in orbe tuum. 

Oline pia ecf ss ere Epigrammala, ntmdumvisis ah Autore 
Siderìbus Mtdiccis e/futa lunf ; quae stquuntur , 
pottquam cotuptxìt. 

VI. 

Keulerus, Galiiaee, luus lua Sidera vidi). 

Tanto quis dubitel credere leste tibi T 
Si quid in hoc ; et nos Mediceia vidimus astra, 

Pragae marmoreum feri ubi Molda jugura. 
Vicisii Galiiaee. Fremaat licet Orcus et umbrae; 

Juppiler illuni, istas opprime! orla dies. 

VII 

In venti s ouper Florentia nomina lerris, 
Nudc dedil invelili* nomina Siderìbus 

Jam tua (coetestes quid possis poscere majus?) 
Perque Solimi fama est didila perque Polum. 
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Ad StrenutimuiH Maqnum lletrunae Duerni de tntluiu 
in Gatilatum oh Stderum Mtdictorum dedicano- 
nero muntnbui, tituloqw Phttoiophi ti Malhtattiticì 
«tu cut* honotarto mille aureorum aanuomm. 

Vili. 

Tuscornm Dux Magne, animo ouani nomine major. 

Auspice quo patuit regia Iota Jovls. 
Mens coelo cognata tua est praeclara fovenlis 

Ingenia, esemplo ut regibus esse queas. 
Regius isti animo liiulus debelur, et olim 

Ilei rusco reges jura dedere solo. 
Felix patrono Galilaeus ! Juppiter [Ili, 

Quae tu donasti , praemia debuerat. 
Pro mentis, Dux Magne, soli, cum scro relinques 

Sceplra, locom cedei Juppiler ipsc Ubi. 
B} unirvi arijumenti ad Galitatnm. 
IX. 

Non frustra medio es venatus in aelhern stellas 

OMm lalenles , et stupenda Cjntliiae. 
Foccundus labor hic libi. Tu Gali lare coliorteni 

Jovi dedisli , Juppiler Jovem libi. 

De Penpieitto quod Str ."■ 1 Magn. Hitrur. Dux Teehno- 
thecae ma» memoria» eausia atse.rvandum curari! ; 



X. 

Quo uri munì patuere Poli secreta, Dioptrou 
Hic ballilo. Dlces dignum habilare Palo. 

Non libet, obvenit polior mihi sedibus illis 
Gloria, teda mibi sunl Medicea Polus. 



(ÌàULIii (rlllLKl, Sappi. 
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roillL'Mii UCBTI (1) 

Da Padova, :)l Dicembre 1610 (2; 

(A Kireiueì 
Punii. drllimiea di Galileo, Marino Gii 



Quando avrò dal Sig. Conlc Alessandro i danari, se- 
condo l'ordine datomi, li consegnerò subilo in mano di 
Madonna Marina; alla quale ha quasi' un mese diedi lire 
cenlovenliquallro per reslo di quanto io era dcbilore a V. S. 
in virtù della scritta fattali (3). Il Signor Camillo Belloni 
desidererebbe di succedere nel primo luogo di filosofia in 
Pisa al Tu Sig. Dotlor Libri, die sia in cielo, e mi ha ac- 
cennato di volerne scrivere a V S. Giorni sono qui morì 
il Sig. Doli. Monleccluo. e ora sta malo il Sig. Dott. Sommo. 
Ho con gusto sentilo che le sue osservazioni siano confer- 
mate dal testimonio dei Padri Gesuiti di Roma, se bene 
dalli emuli di V. S. tal testimonio è allegalo sospetto. I due 
nuovi pianeti sostenenti il vecchio Saturno, se bene per 

|1J Vedati li nota I i p>g. tg> ilei Tom. I del Commento Epistolare. 
(1) MSS. Gli., Par. VI, Tom. T. 

(D) Di questa tua concubina ebbe Gililco Ire llgliuoli nilunli. duo fem- 
mine, che Unirono monache in S. Malico in Arretri, c Vincolilo, unico m*- 
•rliiu, legittimalo poi per rescritto del Granduca ilei SS Giugno 1013. come 
altrove anfanino notilo. Dopo lanciali Pedo». Galileo più non vide questa 
iu> antica campagna, ma imo per quello ti dimenticò degli obblighi tooi 
verso di lei, cume appare da questa e da più altre lellcre consentire. E 
i|iii non poniamo non maravigliarci corno il Nelli lp.SH), il quale aie» tutta 
la molo della presente cor rispondimi Ira lo sue mani, supponga morta quo. 
sta donna prima del ritorno di Galileo io pallia, ed anneri che di lei non 
venga mai falla memione nel nulo numero di (stura «riMe o Galilea dot 
suoi amici. Aggiunsi.imu che ili uni lettera del Pignoni de' « tali. IBIS, 
la quale siamo per recare a suo luogo, putì argomentarti eh* quella amica 
di tialileo fono poi prati per moglie da un BiKoluiii. 
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non aver molo diverso da quello, noti dovrebbero dar lanlo 
fastidio, pure agli alessi sono impossibili. La terza osserva- 
tone, che V.S. accenna maravigliosa (I), muove laluo di 
loro a prestar men Tede alle prime, dicendo che quaule più 
novità divulgherà, lanlo meno verisimile dimostrerà ciò 
die pretende; ma io spero che il lempo chiarirà il tulio, 
queste sendo cose nelle quali altri non deliba fermamente 
asseverare cos' alcuna , se molte volle e per molto tempo 
non ha osservalo la loro natura e condizioni. L'Eco. Signor 
Greuiooino la saluta e si rallegra di sua sanità ricuperala, 
ed io congratulandomi seco stesso, e pregandola a conser- 
varmi nella sua buona grazia, le bacio le mani e le preso 
da N. 5. il buon capo d' anno e felice il viaggio di Roma (-2). 

(I| Quella dette fai ili Voliere. 

(*) Viaggio che fu |*>i ritirili!» di igniti tr<' rat.i. 



PAOLO GUALDO (11 

Da Padova, 4 Fibrato 1611 (2) 
[ A FJren»] 

Gli palli dillo import uiii»enilc jxr lo uaprinunla delle filli di Vtnrrt, 

lo sono io Padova, dove ho comincialo a divulgare la 
dichiarazione dell' enigma Venerio con stupore di questi 
signori OIosoB, i quali si rendono più facili a credere que- 
sta osservazione, che non fecero quella delle Stelle Medicee; 
e credo che già si vergoguino, e dubitino che tanto mag- 
li) Dl<1 limili i abbiamo Tallo [inoli > pie- 185 del Turno I del Coro- 
lancio Epìilolaiv. 

[« USS. Gal. , Par. VI, f. t. 
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gioro iia per apparire la loro ignoranza ovvero ostinazione 
Sinora V. S. ba penetralo i secreti della Luna, di Venere, 
di Mercurio, di Giove e di Satura», non veggo che ancora 
ella s'accosti al Sole: sovvienle forse il caso di Fe Ionie o 
d'Icaro, che l'uno e l'altro, per avvicinarsi troppo a quello, 
restarono malamente trattali. Hi piace anco vederla sinora 
lontana dal furibondo Marte , tanto più oh' ella si è loco- 
iniuctala ad intricare con Venere sua favorita , acciò non 
gli venisse qualche furore di gelosia , e li facesse qualche 
strano incontro. Diedi subilo parte al Sig. Velsero di lutto, 
e sarà facil cosa che questa settimana ventura abbia qualche 
sua in tal proposito (1). 

Ho referto anco a Stesser Belloni quanto V. S. mi 
scrisse , e cosi a) Dottor suo fratello , quali pure avevano 
ricevuto una cortesissima lettera di V. S. , e sappia che 
hanno collocate tutte le loro speranze in lei ; però la sup- 
plico io di nuovo a prestarli tutto queir aiuto e favore che 
mai è possibile, acciò dello Dottore ottenga tal grazia, 
tanto da lui desiderala (2). 

Ho fatto le sue raccomandazioni con questi BR. Pi- 
gnoria e Sandelli : amendue li baciano con ogni alletto le 
mani, si come pur face' io pregandole da Nostro Signore 
ogni vero bene. 

(I) Coi! fu appunto come siamo per vedere. 

(S) Vie... li cattedra di Alatoli! in Pili per li morie por allori ar- 
cioni! del Dottor Giulio Libri, e il Belloni il concorreva, comò abbiamo 
dalla precedente del Licci!. Ma etiendo mi, temporaneamente da Bologna 
falli dJBcì a livore del Papiiiaoi, Galileo lece cadere la scolla io quest'ul- 
timo, sebbene poi. in occasione della qulslione intorno i Galleggianti, a'ic- 
corgeiac di non ciMUi ci* con tal beneficio crealo un amico. 
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Da Augnila, 18 Febbraio 1611 (1) 




La modestia di V. S. congiunta colle qualità che sodo 
palesi al mondo, mi fa sovvenire un senso replicato più 
volle da persone spirituali in insegnare la buona strada della 
vera virtù, che gli ediiìcj quanto sono più alti c maestosi, 
tónto piìi tengono profondali i fondamenti : nè altro le voglio 
replicare in tal materia, raffermando solo, che quale me le 
offersi nella prima mia lettera, tale sono e sarò sempre, re- 
putandomi a molto favore se lei vicendevolmente non di- 
minuirà nulla dell'amore che di presente mi porta. 

Dal Sig. Brouggero non ho visto altro, il che ioterpreto 
per tacita confessione di restare appagato delle soluzioni di 
V. S ; ma certa ingenuità richiedeva, a dire il vero, che que- 
sta confessione venisse ancora espressa in iscritto, si come 
ho pensiero d' instare che segua. 

All'altro amico (2) comunicherò quanto V.S. nra scrive. 
Io non dovrei anticipare in frammetter la debolezza del mio 
giudizio, ma certo lei convince l'intelletto tanto chiaramente, 
e risolve i dubbj dell'amico con tal sodezza, che stimo sia 

(1) MSS. Gii., Ptr. Ili, T. 1, dizione I : edita, come «dello nell'An 

li) I ntemle il Pedrc Sdheloei lutare delle dubilaiioni lenule in luce 
•olio noni- .li Finta A pel le. 
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per arrendersi mollo prontamente, riconoscendo l'obbligo che 
tiene d'essergli insegnato con tale amorevolezza. V. S. non si 
maravigli se per tutto incontra oppositori; poiché l'inaspet- 
tata novità della sua dottrina non poteva esser accedala 
dal mondo senza nota d'ignavia, se non precedeva lo squii- 
linio di rigidissimi esami, ti Rcv. Padre Clavio mi scrisse 
ultimamente, confessando con molto candore che egli era 
stalo duro e renitente a credere questi miracoli , ma che 
Analmente con un buono strumento pervenutogli s'era tal- 
mente chiarito a visla d' occhio , che non gliene reslava 
dubbio alcuno. E cosi dovranno Tare appoco appoco tutu 
i maggiori dulia professione ; e quando pure alcuno si 
ostinasse a negar il senso, non ne guadagnerà altro che la 
propria vergogna 

Monsig. Arciprete di Padova (1) mi avvisò l' osserva- 
zione di V. 9. della Stella Venere solo quindici giorni sono, 
e mi parve cosa tanto vaga e curiosa, che nulla più ; seb- 
bene non comprendo ancora come se ne inferisca indubi- 
tatamente la cenlricità, per cosi dire, col Sole: aspettando 
ohe II libro di V. S. me ne dia lutto qnel lume che biso- 
gna , ne vivo con desiderio singolare. E perchè da Venezia 
sono comparsi tubi visorj poco migliori dell! ordinari di 
qua, inleudendosi che vi ù maestro, quale coli' indirizzo di 
V. S. gli fa assai più esatti , se me ne dirà il nome lo 
reputerò a favore, dando subito ordine ad amici che con 
esso trattino Finisco col baciarle la mano e pregarle ogni 
vero bene. 



(I) Paolo timido. 
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LU STESSII 

Ita Àwjusta, 25 Morso 1611 (1) 

Il Sig. Breuggero non rispose mai, il clic io inlerpelrai 
ingenuamente , come scrissi , per roti Cessione (li chiamarsi 
vinto; ma poiché V. S. ne lira senso diverso, non mancherò 
di far nuova istanza per cavare o confessione formale 
espressa, o replicata istanza di quinto {ili paresse non realar 
interamente appagalo (2). 

All'altro amico (3) ho mandalo la lederà di V. S„ ed 
ora staremo aspettando ciò che vorrà dire, perchè penso 
comunicarle il poco e l'assai, che in questo genere mi per- 
viene, vedendo quanto e or tese me ole il tutto è da lei ricevuto; 
ed in lai proposilo le debbo esser capitata all'arrivo della 
presenta, o le capiterà poco appresso, ia lettera ebe inviai 
a Moosig. Arciprete di Padova oggi olio. . .. 

11 vincer V. S. l'ostinazione di tanti suoi oppositori, e 
guadagnar l'assenso degli uomini palmo a palmo, l'assicura 
meritamente della certezza dell'invenzione, e le serve di 
caparra che passerà senz'altro intoppo alla posterità ; di che 
mollo pia averebbe avuto a dubitare, se si Fosse abbattuta 
in un secolo semplice e credulo, che avesse ammesso il 
lutto senza alcuna cri veda tura. La nuova sua opera, che 
m'accenna, è desiderala di qua quanto merita, ma perciò 
non le ne voglio essere importuno, vedendo che non perde 
tempo in continue osservazioni, e che la tardanza finalmente 
sarà mollo ben rifatta dalla perfezione. E resto con baciarle 
la mano e pregarle ogni bene. 

(Il USS. Gii., Par. Ili, T. T, Jj,|»ioiie 1. 

(1) ElTeltiTimBnlB il Brengger rl.poie a G litico colla lellen suguenlcv 
Il Pidre Scheta er, Il Amo Apelle. 
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ÀvguUat, idihus /unti (I) 

De iMufua Hoallun, Al illudi,,,. 

Dootissimae luae literae, C la ri ss. el Excel lenii ss. Ga- 
lline, majoretti io mudimi me delectarunt. qui bus nonnulla, 
quae Nuncius luus Sidnreus de facie Lunae uiinus dare 
protulit, dilucidius mini esplicare dignatus es, prò quo 
humanilatis el tiene volenlìac ufficio magna; Ubi ha beo gra- 
ttai. Tardius quidem re;pondeo , quia interim aliis Studila 
el occupa lloni bua delentus , nec non itineribus quibu;dam 
impeditili, ad malheuiala animum atlondere tnihi non llcuit: 
a quibus, el praeserlim ab hac materia inlcr uos agitala, 
facilius abslrahi me passus sum, cum ipse inlelligerera re- 
etc et vere a le scriptum esse, hauc dìspulalioncm de mon- 
Uum alliludiue non magni esse momenti. Etsi autem lubens 
Calcar parum utilitatis inde ad nos redundare, non possuni 
lamen , quin de eadem denuo ad te se. ri barn , sai lem al 
humanissimls luis lileris res pori dea m , ac negligentiae el 
i agra ti ludi iris nolani devltem. 

Oatendi nuper ex duplici a Nuncio tuo propesila hy po- 
litesi , quarum una (2) tangentem DC facit A diametri CB, 
altera arcui AC dal spatium horanim trium, diversas eroi 
monti» AD allllndlnes, quarum una est 4%, altera 0 M, 
milliar. italicor. Has vero sìmul stare non posse monili , 
nipote quae 4 integris millinribus inlcr se discrcpanl. Al tu 
in lileris uegas ullam bic snbessc disorepantiam : ais eli ira 
in Luna, non secus ac in nostra Tellure, dispares reperir! 
monlium allitudines, adeoque absonum non esse, si uno 

(I) MSS. lìil., Pir. Iti, T. 7, diTiiiom: I. 
li) Fi* I. 
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munte comperili 4 militar., alìus vii j milliarii de prebenda tur. 
Quii responso miniere videris, alteram illam hy poi Ilesini, quao 
a re uni AC posuil trium horarum, non de ma limi 9, sed de 
humilioribus dumlaxat monlibus esso accipiendani. Atque 
ego K verbi» Nuncii lui nil tale cniligere politi , qui lan- 
quam de re magna et .ni mira mia sermonem habens , sic 
scripsìt. Sed quod majorem inferi admiratwnem . permutine 
appartai lucidile empititi intra tenebratala Lunae par lem 
omaino ab illuminata playa ditisae et acuirne, ab eaque non 
per exiquam intereapedinem diisitae , quae pauiatim aliqua 
ìnurjecta mora magnitudine ri fumine aujeiifur : pati aera 
seeundam koram, aut tertiam, reìiquae parti lutidae et am- 
pliati jam faetae juni/unfur tic. finis esl , qui liaec verba 
Nuucii, non de ma limo lemporis s patio, tuoc quìdem com- 
perlo, prò la (a credal , cum id tanta admirationc dignuin 
praedicel T SI cnim aliud tribus horis majus perspectum et 
cogniluro. habuisset, id certe, velai quod raajorein admira- 
lionent induoeret, s'tienlio non praeteriissel. Vides igilur non 
iramerilo, aut absqae ratione, liane quoque hypothesin a me 
de maiimis Lunae monlibus frisse acceplam : al quia tu 
jam doces reperì ri monlcs ibi, qui post sexlam, vel cltani 
octavam Horam demum lucis termino junguntur, lubens cedo, 
nec amplius moror: id lamen moneo, ne sic quidem buie 
negotio satisfaelum esse, etiam si arcum AC sumamus odo 
horarum; nani angulus CED fil 4- 4'. 4", qui secantem DE 
offert 1002 4, unde mona AD resultai milliariuui 2 \ dum- 
laxal, quae ntensura adhuc multum deficit a 4 Opta- 
rem, nisi molestum tibi assai, ut langentcm saepc di da ni 
denuo observalioni subjiceres , ejusque raensuram absolule 
in Krupulis primis ci secundis ( prò ralione anguli , quem 
nobis e Terra illam inluenlìbus exbibcl ) , polius quam in 
proportione ad diametrum Lunae, proponeres. 

Accusas me de inde , durissime Galileo , el immolilo, 
quasi univcrsaliter alDrmarim punctum veri coDlaclua sem- 

Galiueo fìAuur, Suppt. a 



per cadere inter vcrtìcem Hluslralum . et (erminum lucia 
llcvuosum. Sud falleris: non cnim me laici, id Ircs admltlere 
posi I ionia diflercrilias. 

Polcst elcnim cadere vcl in ipsam lineato confini! appa- 
renlcm, quod rarius ftl, vcl extra illam, quod frequentili, 
idque dupliciler, tiim citra, lum ultra. Vcrum In meo discursn 
non npus crai ut de omnibus verba facerem, sed suffiriebal 
cjus solum meminisse , qune niilii vtsa erat libi in obser- 
vnndo imposuisse ; frustra Igitur laboras demonslrando id . 
quod nunquam negavi. Quin immo, ni retate atlendas schema 
tuae demonslralionis, animadverlcs id Ino institulo non sa- 
lisfacere, dum enim radium Solis ex FE transfer» In IE , 
punctum contactus C Oxum manere nequit, sed necessario 
et illud loco movendam est: de quo tamen non litici plura 
adjicerc. 

Accedo rune ad id, quod maxime intcr nos controversiim 
est. Cum dune sint viac, qttfie montiutn Lunnrìum goodacsiae 
inserviunt, quarum altera langentem DC (in figura supra po- 
sila), altera arcum AC considerai: ulra earum sii ccrlior, et 
ad osum accomodatior. Ego in meo discursu posleriorcm 
priori praetuli, cujus pronunciali hanc accipe rationem. Cum 
vlderem arcui AC tribui tempus iiorarum Irium, langentem 
aulem DC £ diametri Lunae positam consistere non posse, 
nisi arcus ille AC sumatur Iiorarum 11 J, scilicet horis 8 J 
major quatn posilus erat, animum inducere non potui, ut 
crederem te In observatione anticipalionis luminis lot horis 
nempc 8 i aberrasse, immo si quid bic erratum sit, id unam 
vel alteram horam excedere non posse, mihi perso ad ebani 
hinc mcnsuram arcus AC minus a vero recedere quam tan- 
genlis DC , el proinde Mie plus quam illic pece a tu m esse 
cnlligeharo. Deinde cum animadverlerem, si quis e Terra (1) 
mensurans langentem Lunae DC in observatione anguli DHC 
unius sai lem scrupuli primi errorem comminerei, tantum 

|l) Flg. a. 
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inde, vel eliam plus ìDCommodi sequi, quarn si in observa- 
lione arcua AC, seìlicet morae connexionis lumini;, i ri bus 
hurae quadranlibus aberrarsi : al quatti gii arduum et dif- 
ficile in capiendis astrorum intervalli*, vel prima scrupula, 
nedum secunda (quae tameu liic maxime observauda ve- 
niunl) notare ci discernere , noruol omnes , qui ejusmodi 
ì-vfM-rfltt aliquando operaia dederunt. His rnlionibus ad- 
duclus sum, ut Ulani, quam disi viam, alteri praeferrem ; 
ila lamen , ut non juraveritn in hanc sententi a m , sed fir- 
mioribus argumcnlis in conlrarium allalis, vel ipsi experien- 
tiae spunto sim cessurus. Altamen ut sii, utramque melbo- 
dum probo, el ambas conjuuctim adhibcndas censeo, ut al- 
tera alteri bene vel male pera età e observalionis testimonium 
eshibeat. 

Pergis lamen , oplime Galilei; , el conaris ostenderc , 
incanì melhodum , qua ex mora conjuoclionis luminimi 
monles Lunae melior, piane ad hanc geodaesiam esse inu- 
(ilem : et primo quidem ostendis inler monles Lunae nullo ai 
esse ejus usum, eo quod illustratio monlis unias ab alio 
interveniente inlcrcipi ci retardari queat: quod quidem non 
iuficior ; al memineris velini, tuam methodum in simili casu 
nihilo felieiorem esse, sed idem incommoduoi pali : desine 
igitur id a me eiQagitare, quod possibile non est, nisi velli 
iniquus baberi. 

Ubi vero in plano mons assurgi!, inea melhodus , ut 
opioor, lua non est interior , immo, ni fallor, hac praestan- 
tior, qaod non tantum circa quadraluras Lunae (ut illa), sed 
aliis quoque temporibus usurpar! potesL 

Objiois In mini luminimi copulationem duoc tardlorem, 
si mons sii praeruplus (1) ut AB, nunc raaluriorem, si sit 
aedi vis, ut AC- At hoc nini) me impedii, neque lateralis ista 
monlis AC illustrati» a me perpendilur, sed uli inulilis ne- 

[II rie- a. 
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gligitur. Non enini quaevis luminnm conncxlo nostro insti- 
mio congrui! { quoti le acutissime Galilee non latore solo ) 
ned iila durataxat , quae Qt termino lucia vero, seu ratio- 
nali per monti* verlicem et ra dicero simili transeunte; naec 
est, quam requlro. Itaque Sole radium EDA projicienle ad 
verlicem A, ejusque tatua acciivum AC illustrante, (eriaiDUs 
lucis verus est DF, qui adhuc procu! abest a monte Alt; ideo 
haec connetto luminis ut infructuoss con leu) ni tur. Al quando 
radius Solfe sit GB, et lerminus lucis verus ABF transit 
per ipsum montoni AB. tunc demum vera accidit lumini» 
copulili io, cujus Icmpus nolandum venil. 

Sed (orlasse per alias (iguraa mentera meain recti us 
eiplicavero. Eslo igitur facies Lunae falcata (1) , in qua 
mona A parti luminosac Lunae copulatur quidem, sed ita, 
ut cuapis A promineal. et exhihnal speciem promonlorii AD; 
talem Qguram cfBclt casus ille, quem tu propouis, haec est 
itla luminis connexlo, quam mihi objicis. At quis est qui in 
tali apparentia vel primo inluitu non animadvertal cuspi- 
dem A, adhuc extra partem Lunae lucidarli LMD.NOP in 
umbrusa subsistere, nec dum vero lucis termino naturali 
aut ralìonali (vocelur ut libet) subjici? liane difficultatem 
tantam putabas, quam declinare non possim; at vides me 
ca non constringi quin facile me ei plica re queam. Quod si 
Nuncius luus de tali luminimi conjunclione tocutus est, non 
mirar jam cur meus computus a tuo tantum discrepai, ut 
«bservationes illae iuter se dissentiant. Verum hac rejecta, 
aliam exspeclo, dum scillcel fotum promontorlum A a parte 
luminosa aucla oblegatur et absumatur, ut amplius appa- 
rcrc desinai , quod HI quando terminus lucis verus super 
ipsum apicem A transit, eumque sibi subjlcit , ut in sche- 
male (2), ubi promontori in AD est nullum, sed A et D 
coincidunt. Haec demum est vera copulatici , quae sola 

»] nj. i. (i) fìh. 



OigiiizM by Google 



awo mi. 



spectanda est , el cujus tempus curii primo cuspidi* illu- 
slratae tempore conferendum est. 

Elsi aulem non ignorera veruni seu ralionalem lucia 
terni inum exacte sensu percipi Don posse, lameo quìa sub 
apparenti el sinuosa conGnii linea lalet , non dubito quia 
industrius et discrelus artife» illius duclum utcnnque ìraa- 
ginatione apprebenilcre , et ita tempus transitus cjus super 
verticem montis, saltem vero propinquum, arlifloiosa conje- 
ctura veoari possit. Verum de bac re, tu, mi Galileo, qui 
cxperientia prueslas, omnium reclissime j udì care poteris, 
cnjus gententiae lubens acquiescam. 

Unum rogo , vir praestanLissime , ut quae interim in 
Coelo et inler astra Dotasti, nova et prius non cognita, ea 
non secus ac prideoi per Nuntium feclsti, nobis communi- 
care et publicare pergas : ne graveris insuper loca Coeli 
duo intueri, in quibus anno 1572 et 1604 novae stetlae 
illuxerunt, an forte earom ullum ibi restet vesti gin ni. Vale. 



Monaco, 27 Aprii» 1611 (!) 

(A Roma) 

Du|h> riiiBr.iii^iIub ili Din cumulili J.iLi'.i.i j>ruiii Militi lìhI l'Ardii udir va, 

La vostra gratissima mi è slata resa insieme con quella 
della Serenissima Arciduchessa, quale a vostra requisizione 
ha scritto al Sereniss. Duca Guglielmo in mia raccomanda- 
zione, e per ancora non l'ho potuta consegnar a S. A. me- 
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dianle la sua assenza. La lettera la liene 11 Signor Dottor 
Menna no appresso di sè, quale alla tornata del Duca gliene 
presenterà con comoda occasione , e di quello che sia per 
fruttarmi vi avviserò a suo tempo, ringraziandovi intanto 
mille volle dell'uffizio che avete fatto per me, e mi vi rac- 
comando di cuore a volermi ajutare in qualche maniera, 
poiché Iddio vi ha dato la grazia di poterlo fare ; ed es- 
sendo voi in tale felice stato , non vi sdegnale a riguardar 

10 dreto verso i vostri ohe sono in bisogno, nè vogliale 
vendicarvi de' disgusti ricevuti, che a l'ultimo, se vorrete 
considerare alle cose passate, tutto quello che vi contrariava 
era pregiudizioso a ine solo; e in somma l'animo mio è stalo 
sempre affezionatissimo verso i mici, e in particolare verso 
di voi, e voglio credere che non abbiale mutalo quella so- 
lila benigna natura, e che vi ricorderete del povero Miche- 
lagnolo vostro fratello ; che oltre alle infinite vostre lodi , 
che di voi sono sparse per il mondo, crederò che vorrele 
che la carità verso i vostri non rimanga indietro, e quella 
faccia più manifeste le vostre virtù. Io non so esprimere 

11 mio concetto, ma avendo a trattar con voi basta per 
esser inteso. Ho presentito da più bande In che considera- 
zione e slima siale, non solo alle Serenissime Altezze di 
Toscana , ma di tutta I' Europa , e che oltre agli onori e 
carezze che vi vien fatto, siete slato da diverse bande pre- 
sentalo molto largamente , e in conclusione che siete in 
stato di poter soccorrere i vostri senza alcun incomodo. E 
ora ebe il mio Vincemmo è qui a tavola, vi si raccomanda 
di cuore, che se voi lo vedeste son certo che direste non 
potersi veder la più graziosa e bella creatura ; e so che 
l'affezione non m' inganna. 

Mi dite in questa vostra ultima, che mi avete scritto 
tre lettere senza averne risposta. Io l'ho ricevute tulle, e 
a tulle ho dalo risposta. Tulle le cose scoperte da voi sono 
state molto grate a intendersi da queste Altezze, e da molli 
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in questa città, a' quali tio fatto vederne parte, cioè i Pia- 
rteli e le cose della Luna, che n'hanno ricevuto gran mera- 
viglia; e se io non fossi stalo, molli non averiano creduto 
nè Visio mai niente, in particolare quelle Altezze, poiché 
avendo inteso come io ho fallo vedere tutte quesle cose a 
diversi, si son messe in desiderio d'affaticarsi ancora esse, 
e intendo come hanno avulo il loro inlento con molla ior 
maraviglia e gusto. Il Screniss. mio Padrone ha un comodo 
istrumenlo, sul quale posa la canna; e l'occhiale che li 
mandasti lo porta sempre seco quando va fuori delia città, 
e gli ha fallo fare una bellissima canna d' ebano. L' oc- 
chiate del Sereniss. Duca Guglielmo lo tengo ancora presso 
di me, e avanti che io intendessi quello che è occorso, stu- 
pivo vedendo che 5. A. non lo domandava, salvo che circa 
due mesi fa disse al Sig. Dottor Mermano che cosa era del 
suo occhiale. Gli rispose ohe l'avevo io, e che col mio 
aiuto quattro giorni avanti aveva visto ottimamente cose 
lontanissime, e che gli pareva uno strumento rarissimo. 
S. A. allora non disse altro, se non che credeva non potesse 
servir per la sua vista. E perchè il Dott. Mcrmauo ha sempre 
mille negozi importantissimi da trattar con S. A,, d'allora 
io qua non s'è più parlato d'occhiale, e ancora perchè 
S:A. sta il più del tempo fuori. 

Occorse dunque che il mio padroo di casa, che è 
pittore del Duca Guglielmo e mollo suo domestico, mi disse 
a questi giorni, che si trovò presente quando S. A. ricevette 
l'occhiale, e per avervi esso pittore qualche poca di pratica, 
subilo si messe a metterlo insieme, e senza star a guardar 
se ì vetri erano netti e senza procacciarsi alcuu sostegno, 
si messero a guardar fuori d'una Qneslra ; e per giunta a 
questo bei maneggio, era un giorno che fioccava la neve a 
più potere ; a tale che S. A. e il pittore si risolvettero a 
dire di non aver visto niente ; e io gli dissi e mostrai lulte 
le ciccoslanze che bisognava osservare in mettere in opera 
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tale strumento, io tni sono accor lo che il Duca non avendo 
pollilo veder coso nioiina, s' immaginò clic non fosse stru- 
mento per i suoi occhi, e per questo non se ne curò, nè ci 
pensò più. Ma io ho informalo del lutto il Sig. .Hermann, 
il quale con comodila informerà S. A., e credo che presi» 
lo vorrà vedere, lauto più che io ho fatto fnre ano stru- 
mento da poter maneggiare con grandissima comodità il 
cannone, secondo che altre volle vi ho scritto. 

Ho inteso con mollo mio piacere che i voslri avver- 
sari si siano resi muli, e l'averli avuti un pezzo per con- 
trari e poi restali chiariti , maggior onore e gloria è la 
vostra. Ho dipoi inteso la vostra andata a Roma e la ma- 
niera che andaste (1), e del lutto sento intlnilo contento, 
dal qual luogo so che ne riporterete onore ed utile, e di 
quello che seguirà mi farete sommo piacere tenermi avvi- 
sato, consegnando le lettere al Sig. Giuaobalista Crivelli, 
per la via del quale riceverete questa , non vi scordando 
le corde, delle quali sono in gran necessità. Messcr Cristo- 
foro me ne mandò da Padova due mazzetti, che non snn 
buone a niente; quando tornerete a Firenze aspellerò che 
mi mandiate i ritraili, quali molto desidero d'avere, lo 
non posso far di manco di non tornar a pregarvi a volermi 
aver per raccomandato, e a soccorrermi adesso che Dio vi 
dà grazia di jiolerlo fare , e che io sono in bisogno ; che 
sebbene avete fatto assai per me, lo confesso, non è già tanto 
quello che avete Tallo, che non sia maggiore la vostra 
amorevolezza e le vostre presenti forze. Pensale che non ho 
più ebe 220 fiorini I' anno, e se non russino stali alcuni 
scolari che ho avuto, mal per me; e al presente non ne no 
più che due, e Dio sa quanto dureranno; oltre di che il 
mio mal vecchio mi torna a travagliare, e ora m' ha tenuto 
In letto Ire giorni; oggi mi son pur levato c sono stalo a 

|1) Ciuè con [«uigi ,11 Cor» e noto Blindato ■H'AnbaMfaMn (osceno. 
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trovar il Sig. Sformano, quale vuole che io Taccia (ina purga 
che mi costerà qualcosa. Vi torno a ringraziar dell'occhiale 
che mi mandaste, per il quale il Serenissimo Elettore, a 
riquisizioiic di mio suocero, mi donò 100 scudi, che quelli 
mi hanno sollevato un poco. Il Sig. Mermano vi sì raccomanda 
con ogni affetto, e insomma è tulio vostro, e vi celebra 
sommamente , e a suo tempo vi prego a ricordarvi di lui 
circa l'occhiale, e credetemi ohe sarà bene impiegalo; e 
per fine io con tulli di casa vi ci raccomandiamo di vero 
cuore con pregarvi do Nostro Signore ogni felici là, e in par- 
ticolare la sanila. 



Da Padova, ~2*> Luglio 101 1 (t) 

(A Firenze) 

(ili rMtontn unuconverMtionr ..un rat Crmuiiiino, uni liti uiii ttl.l.ill 
increduli delti rapirle di Galileo: intorno ■ che trggmi il Tnrao I 
del Commercio Ephtalarr, pig. PI. 



Per la lederà Beri Ila da me a V. S. la settimana pas- 
sata, averi inleso come ricevei la sua per il Cremonino, e 
averi anco avula la risposta di quella. Hi piace intendere 
frattanto ch'ella sia ritornata nella pristina saniti. 

Fai uno di questi giorni dal dello Cremonino, ed entrando 
a ragionar di V. S„ io gli dissi cosi burlando: Il Sig. Ga- 
lilei sta con trepidazione aspeltando che esca l'opera di V. S. 
Mi rispose : Non ha occasione di trepidare perchè io non 
Taccio menzione alcuna delle sue osservazioni. Io replicai: 

(t) Ha9. Gii . P«r. VI. T. 8. 

Giulio Gtutti, Suppi. i 
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Basta eh" ella senla lutto l' opponilo ili quello elio tiene essa 
Olii questo si (disse), non volendo approvare cose ili ch'io 
non ho cognizione alcuna, nè l'ho vedute. Questo è quello 
( soggiunsi ) che ti a dispiaciuto al Sig. Galilei, eh' ella non 
abbia voluto vederle. Rispose: Credo che altri che lui non 
l'abbia vedute; e poi quel mirare per quegli occhiali mi 
Imbalordisce la testa; basta, non ne voglio saper ali™. Ed 
lo; V. S. /urani! in turba magiitri , e fa bene a seguitare 
la santa antichità. Dopo egli prorruppe : Oh quanto avrebbe 
Tatto bene anco il Sig. Galilei a non entrare in queste gi- 
randole, e non lasciar la libertà patavina I Sopravennero 
alcuni, onde Unissimo il nostro dialogo. Questa sua opera 
non Uscirà se non quest'inverno. Non faccia V. S. ch'egli 
penetri ch'io le scriva queste cose. 

Di Germania non ho lettere questa posta : la nuova 
della lettura Pisana ha sconcertato assai questi miei amici 
die ia speravano (1). Se V. S. polrà farli peraltro qualche 
giovamento, non se lo scordi di grazia. 

Dopo quel noiosissimo caldo siamo stali alquanti giorni 
con un poco di venlarello e certe pìoggelte assai brevi. Par 
che da ieri in qua ritomi il caldo a ripigliar le forze. Si 
sentono molti infermi, ma perù senza morte : vi è un poco 
di sospetto di peste verso Trento, conlra la quale s'attenda 
a far buone guardie e provvisioni. 

Li BR. Sandelli e Pignoria stanno bene e a V. S. ba- 
baoiano le mani , si come faccio io con ogni affollo , pre- 
gandole dal Signore compila felicità. 



[I) ridili la pwcedemr «in tal i Frinirai». 
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Da Parigi, 18 Ayoilo Itili (I) 
[A Firmile j 

Pi.rU del gran piaceri d» In Begini di Franila, Maria de' «riha, b. 
pm?alu d'un bum HnuctJlill* di Galileo ipeclilo pur illuni i Paiigt. 

Avendo io presentalo alla Maestà della Regina lo slm- 
ineDlo di V. S., bo fallo vedere a Sua Maestà che è meglio 
assai d'un altro che «ra venuto prima, forse non così bua 
condizionalo. Sua Maestà n'ha avuto gran guslo, c si è 
messa lino a ginocchioni in terra in presenza mia per veder 
meglio la Luna. Gli è piaciuto i n 0 ni lame n le, e ha aggradilo 
assai il complimento che io ho fatto in nome di V. S. , il 
quale è sialo accompagnalo da molte sue lodi, non solamente 
da parte mia , ma dalla parte di Sua Maestà ancora , che 
mostra di conoscere e stimare V. S. com'ella merita (2)'; 
e io vorrei potere avere occasione di servirla, come io ho 
desideralo sempre, e come mi par d'essere in obbligo, non 
«oUraentc per la buona volontà che mi ha sempre mostrato, 
ma ancora per le sue rarissime qualità; e pregandole da 
Iddio ugni maggior conlento le bacia le mani. 

P. S. Monsig. Bonsi mi ha dello che alla Fleccia, dove è 
quel grande sludio di Gesuiti, e dove uno dei suoi nipoti ha 
uno di questi strumenti, si è fallo grandi osservazioni so- 
pra a quel che V. S. ha scritto in qucslo proposilo, e lutto 
è stalo approvato per verissimo. 

(I) MSS. Gal., Par. ¥1, T «. 

(1) Grillili olturtK «ino gu Mirale dilla colle di Francia i Galli™ ti- 
nnite Hartco IV, corno nudiamo dalli tenera ilei ì:> liiujnu Milo da nui in- 
caci s pan. I"7 del Turno I dot Commercili Epillolire. 
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DON ANTON H) y EDILI (I) 

/>a Cufopiono , 31 Ottobre 161 1 (2) 




Avendo io sapulo che V. S. si trova alla villa di Ma- 
rigoolle , e perchè vado credendo che li [ordì devino aver 
finito il loro passaggio, ho voluto mandarli un poco di cac- 
cia, la quale ella goda per mìo amore. E arò mollo caro 
di sentire se li piace il luogo di cotesta villa; con ebe per 
One li prego il colmo d'ogni conlento (3). 

[I) Figlio adulterino del Granduca Francesco I e della Bianca Cappellai 
il quale ciò nonottanle fu mallo oiioretolmente intrattenuto in colle, dora 
ri(M Uno at 8 Maggio IMI. Fu tlodioio delle co.c naturati. 

(1) HSS. Gii., P. I, T. 11. 

(S) Quanto D. Antonio (baie caldo ammiralo™ di Galileo, il Iellate può 
già nei tu allunilo dalla lettera di Benedetto ditelli del 11 Deecmbre mia, 
da noi recita a jag. IDI e Mgg. de] Toma III del Commercia Epistolare. 
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IL CARDINALE DAL IIONTR 

Da Roma, 18 Novembre 1611 (1) 

inendolo dlìlto prrplD per l'ippii ni mento dì cene difficolti che si 
uppnpcvano "Hi mon.i«EÌone delle due tue figliuole naturali (che pia 
tildi pretero il Telo in S. Hilteo d-Arcelri), il Cirdinile gli risponde 
come quelli dell'eli non canoni™ ria injupnubile. 

Ho visto quanto V. S. mi scrive circa le difficoltà eoe 
ha di monacare le due sue figlie; e io risposta le dico, che 
è vero che Papa Leone XI, quando era cardinale, cavò un 
breve che io Fiorenza non potessero essere accettate due 
sorelle nel medesimo monasterio ; nondimeno io per amore 
di V. S. opererei con la Sacra Congregazione de' Vescovi e 
Regolari, o, se bisognasse, con la Santità di N. S. , che le 
facesse grazia di poterle metterò ambedue in un islessu mo- 
nasterio. E se si avessero a monacare altrove che a Fio- 
renza, non ci sarebbe questa difficoltà. Quando poi il mo- 
nasterio ha pieno il numero delle monache che vi è pre- 
scritto , bisogna per monacarvisi dare la dote duplicata ; e 
cosi se De dà licenza, se altro non osta. Ha la terza dìfli- 
cultà è del lutto insuperabile ; perchè non si otterrebbe mai 
di dare l'abito a fanciulla alcuna innanzi l'età legittima: 
che se io ci vedessi via da spuntarla mi ci metterei con 
ogui prontezza e con ogni sforzo, e dod pretermetterei di- 
ligenza veruna acciò V. S. fosse compiaciuta, perchè l'amo 
e la stimo grandemente, come ben merita il valor suo accom- 
pagnato con Unte altre onorale qualità : ma, come ho detto, 
si tratta dell' impossibile, e me ne incresce per amor suo. 
Che il Signore Iddio la conlenti. 

(1) M9S. Gii.. P.t. I, T. 11. 



SI IUTTEBE 1 fi ALILE" 

IL «Bestino 

Da Roma. 16 Dìctmbre 1611 (I) 

Tornii «11' ■rgonofa dfll* prwedfffiir. 

Ho ricevuto la lettera di V. S- e inteso quanto ella mi 
replica circa il fare accettare le sue iiglie nel monasterio. 
In risposta ie dico, ebe io avevo inleso mollo bene die V. S. 
non domandava che le sue figlio (ussero velate ili presente, 
ma che solamente per ora l'ussero accettale ad effetto di 
monacarsi poi quando lusserò in età legittima : ma , come 
già le ho scritto , non si accettano anco in questa forma 
per molli rispelli , e in particolare pel dubbio che sia poi 
dagl'interessati messo a punto d'onore alle fanciulle il non 
farsi monache, e questo è un punto insuperabile ; uè V. S. 
potrà mai ottenere tal cosa, perchè la Sacra Congregazione 
non vuole a modo veruno dare si falle liceuze. Quando poi 
saranno in età legittima, se il monasterio non avrà pieno 
il numero prescritto, potranno essere accettate con la dote 
ordinaria; ma se entreranno sopra numero, sarà neces- 
sario dar loro la dote duplicata, aoeorchè le monache si 
contentassero di pigliarle con la dole ordinaria ; e se V. S. 
non vorrà dare la dote duplicala bisognerà aspettare ebe 
in quel monasterio sia qualche luogo vacante dei numero 
prescritto , perchè non si possono assegnare ad alcuna 
zittella i luoghi che hanno da vacare, sotto gravi pene, 
e in particolare della privazione per la badessa ; come si 
vede in un decreta di Papa Clemente fatto l'anno 1604. Il 
mettere ambedue in uno islcsso monasterio è difflcultà su- 
perabile ; così fussero V altre, eh' io ci avrei fallo ogni sforzo, 
desiderando fare ogni servizio a V. S , e di ciò può esser 
sicura. Che il Signore la conlenti. 

(!) M8S. Ufi., P.r. 1, T. 14. 
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FOBTGKIO LIC.ETI 

Da Padova, 16 Dicembre Ifill (11 

(A KrMM] 

Riponiamo inetta triterà non unto per 1'oggetlu principale della medesi- 
ma, che erodi ragguagliar Cali leo come umili in V, iii * : ;i . h itir..niiii.i;i.vMTii 
li BaM-mn le Macchie del Sole, n per II pOKlIm, dalli quali' 
veniamo in cognìiionc che all'epoca ilrlln prejenle il Jigliuoln di On- 
lileo >i i rovai 11 tuttora in Padova. 

Averà V. S. inleso che il Signor Vincenzo Dolli e il 
Signor Pigriani con un loro occhiale hanno osservalo molle 
macchie aere nel corpo solare, e ciò senza veruna offesa 
nella vista dallo splendor del Sole. Io non ho ancora po- 
tuto essere a parie di tale osservazione, però non gliene 
posso dare più minuto ragguaglio; procurerò di vederle più 
volle , e le darò contezza dell' osservalo ; questo solo ho 
veduto nelle descritte osservazioni di essi Signori, che delle 
macchie variano molto da un giorno all'altro nel numero, 
nel sito e nella figura , pochissimo nella grandezza. Che è 
quanto di nuovo adesso le posso scrivere. Nel resto avendo 
io all' Ecceilentiss. Sig. Od. Dias portatore della présente 
date certe commissioni, se a V. S. saranno da lui richieste 
lire sette di moneta, mi farà grazia a sborsargliele, die sa- 
ranno a sconto di quelle che l' anno passato io spesi di or- 
dine di V. S. Eccell. nelle scritture del Signor Qua r a lesi E 
con tal fine le bacio le mani pregandole da Nostro Signore 
Iddio ogni contentezza. 

P. S. Ebbi I' altro giorno dal Signor Ciampoli (2) la 
vestici na pel Sig. Vincenzo, n cui la feci subito recapitare. 

ti) MSS. Gli., l'ar. VI, T. 8. 

(i) In occoiione di un ,ii=giu clic quello dolio imito di Galilei! huen 
•»«■ Dell'alta luti*. 
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LRTTKRB A M11LBO 



PAULO GUALDO 

Da Padova, $ Giugno 1612 (1) 

{A Firenie) 

Psrls della prima delle Lettele Soluti, che. pur meno Jrl SaRtwIo, Un- 
lilla mandavi il Veliero; tot» del Crtmonino « di nitri minuti par- 
ticolari. — A qnnM ri.ponde Galileo «111 ini del dì Ifl, di noi re- 
cata 1 pag. I»5 del Tono I del Commercio Epiilolam. 

Non potrebbe credere V. S. il gran gusto che ho sen- 
llto in leggere l'ultima sua tederà, poiché n'ero bramosis- 
simo per esserne stato digiuno tanto tempo, dubitando senza 
altro che ciò avvenisse per qualche sua corporate indispo- 
sizione, di ctie sentivo grandissimo travaglio. Lodato il Si- 
gnore del notabile miglioramento che V. S. ha fatto: spero 
nella divina sua bontà che con le prime averò avviso che 
ella sia perfettamente risanala. 

Dal Clariss. Sig. Gio. Fr. Sagredo ho avuto, insieme con 
la lettera , anco la scrittura che V. S. manda al Sig. Ver- 
sero intorno alle Macchie Solari, cioè copia di quella', la 
quale lessi sabito con grandissima avidità per esser materia 
molto curiosa. L'ho poi data a leggere a questi nostri amici, 
si che adesso va pre manibus con molto lor gusto: anderò 
poi raccogliendo le opinioni loro , che con altre mie più 
distintamente le scrìverò. Intanto le dico ch'ella con tal sua 
scrittura ha eccitato gran contrasti in queste librerie fra 
questi filosofi ; uno de' quali, che I' ha veduta, disse al Si- 
gnor C remoni no ch'io volevo mostrarla anco a lui, il qua) 
rispose : Io non ta voglio vedere. Dubita pure che V. S. gli 
infraschi il cervello, e sia necessitalo a non prestar quella 
pienezza di lède alla sua filosofia come (Inora ha fallo. 

(t| USS. Gal , Par VI, T. a. 
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al dm pare. Sulti tu clic sia slam [mio procurerò che V. S. sia 
ilei primi ad averlo, se ben meriterebbe ch'ella facesse l'onore 
alle cose sue , eh' egli la a quelle di V. S. 

Quell' opera di quel Sig, Giulio Cesare, ch'ella dice, non 
prrvrnii ad aura nosiras non che ad manus. sì che non se li 
può dir uosa alcuna (1). Il Sig. Ciampoli parli uu giorno 
prima che venisse la scrittura di V. S. (2) per la volta di 
Milano per trattenersi con quel Sig. Cardinale per qualche 
giorno, e poi venirsene alla volta di Fiorenza. Il Sig. Lo- 
rena) cugino de! Signor Baldino va con il Principe Pcretti 
in Germania , Fiandra e Francia c altri paesi vedendo del 
mondo, tenendolo per guida fedele. 

Ho fallo le raccomandazioni di V. S. ahi amici. Kcsta 
il Sig. Livello, il qual pure sta bene, e tolti la risalutami 
di cuore. Era sparsa vuce ch'ella veniva a stare un mese 
con noi in queste parli, che era di gran consolazione a lutti, 
e forse li gioverebbe mollo per recuperare le forze. 

Di nuovo non saprei che dire a V. S. se non che morì a 
questi giorni qui in Padova il Sig. Giorgio Corna ro, figliuolo 
primogenito del Sig. Niccolò e nipote di Mi-sscr Vescovo 
nostro, quello che per esser dottore e in età di 30 anni or- 
mai doveva essere il fondamento di questa casa ; onde questi 
Signori sono restali addolora tissi mi. Ancora siamo senza 
matematico, c non sì sente mollo alcuno; e questo basti per 
qoesla volta. Il Signore la feliciti c li bacio lo mani. 

(Il II UticoriD si riCerbcs all' operi di Giallo Crars Ugsll* : Da i',,,,, - 

rmstm'i In orbe Lunne, ali] quali: Calili'!) li'iv pili le POfliNr, che «i liannu 
(S) Intenda ilrlla Mril(nr-i indirmi i li.ill. /L-iaril. 



lrlUI.SU (Ì.ILILKI. Sappi 



LETTERE A GALILEO 



liWAK PUNCBMO *amikdi> 

Da l'cnfiìa, 7 Loglio 1612 (I) 



,M Dr Rumini., r n>n qilr.ln ,.« n W loa* ninne c-n* inln.n,, I. 
Irorin ilrll» vìnI». — Qiwta ■ In m-gurnle Itllfn il ■ . . tulle allirt 

lei- M Giugno pcrwlriilr di noi ™| Tarn. Ili del Coipin. Epl.l. 

lo credo che quando si volesse sia re sopra il rigore 
dello stai u lo, sanassimo ambedue incorsi nella peno, perchè, 
se non ni' inganno, abbiamo 1' uno c I' altro trascorsa una 
settimana senza scriverci; però convicnsi usare per questa 
prima volta clemenza, con espressa legge di raddoppiare per 
I' avvenire la pena al transgressore. 

Mandai la settimana passala a V. S. Ecc. tre velri, e le 
diedi conto ancora di cerio stromento per misurare il caldo. 
Oggi io pensavo poterle inviare un paro di velri del nostro 
Bacci , ma l' asinaccio, con esc usa z ioni di non avere cosa 
degna di lei, mi ha portato avanti tre settimane , e levalo 
quasi la speranza di essere servilo la quarta. 

Le mando il trattalo dell'Arcivescovo di Spala Irò, e pri- 
ma l'averci mandalo se avessi credulo che da altra parie 
ella, sin da principio che fu stampalo, non lo avesse rice- 
vuto. Con questa occasione ho compralo il libretto del Ke- 
plero, quello di Martino Orchi e di Giulio Cesare La Galla 
per leggerli quanto prima poi ni; ma con maggior deside- 
rio slo aspettando l'inslruzione di V. S. Ecc., della quale 
e non di altri voglio essere scolare, per assicurarmi di ap- 
prendere buona dottrina. Quanto a quello ch'ella mi scrive 

(I) MSS. (lai. l'at. VI, T. a. 
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ilei raggi visivi a delle spezie, io non so ira tiare della dif- 
ferenza Ira loro, poiché io non credo ebe vi siano raggi vi- 
sivi, né per ancora comprendo come questi siano necessari 
per vedere; ma si come il suono nello nostre orecchie si fa 
per la percussione causata dall'aere nel timpano, senza che 
ila esso timpano parla cosa alcuna, cosi credo che succeda 
nell'occhio; e circa a quello che mi scrive delta inversione 
ilelle Macchie del Sole, che si vedono nella caria, io non 
niello dubbio che l'istesso non occorra nell'occhio, il quale 
ner essere avvezzo ad apprendere tutte le spezie rovescie, 
k giudica diritte. 

Spontino già una settimana si trova nel mio casino con 
due lavoranti per farmi certo bizzarrie, e con lutto ciò non mi 
assicuro che le fornisca, perchè lavora mal volentieri. Non- 
dimeno gli ho proposto il parlilo scrittomi da V. S. E.; ma 
egli veduto l'invilo per lavorar assoluta mente, ha riliulnlo 
ngni guadagno. In un'altra lettera sarò più lungo, c li ba- 
cio la mano. 




Ita VnfiMia. 18 A<josto 1812 ,1) 

[A Firenze) 

Gli parti di nerbi dotti Itti .In lui Blindali ni III di Punii , c dillo 
«uno coni ricambio ebr nt da iìniiri rinvino, l'ionguc i «noi iluilj 
intorno In Moria dclln viali, facendoli liuloir Neil™ pnrlf mnlcnialini 
dal Giurigli, clic aliar;, dimorava in Ventila. 



Spostino, per con tir mozione di quanto scrissi di lui a 
V. S. E., è finalmente partito per Palma richiamato ita! 
Generale, avendo lasciati imperfetti li due terzi de' mici la- 
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vori : è vero clic ha promesso ritornar prcslu, ma ili que- 
sta promessa non ho fin' ora trovato mallevadore. 

Delle sue opere non Oli trovo cnsa degna ed estraordina- 
ri*, perchè quanto che io aveva, così delle fatture di questo 
uomo come di curioso, tutto ho mandalo a presentare al 
re di Persia , ad istanza del quale è rimasto il mio studio 
totalmente spoglialo delle cose che io aveva più care , sì 
come per la stessa cagione si è risentila mollo la mia bona, 
avendo io speso assai centinaia di ducati in diverse curio- 
sità per presentare il detto re; il quale, se ben mi ha cor- 
risposto con lettere molto cortesi ed onorale, nondimeno, che 
io sappia, non mi ha mandato altro che un tappeto, che 
non paga un terzo del mio presente e delle spese che ho 
falle per lui; oltreché il tappeto è ancora in Persia, e corre 
«ran pericolo che mi sia trattenuto dai bassa di Bagadel. 

Lodato Iddio mi sono liberalo dalla febbre, e il modo 
è stalo non ascoltare i medici, ritornare a bever vino e non 
mettervi acqua, mangiando secondo l'ordinario de'sani. 

Finalmente bo trovalo che la opinione ch'io aveva 
circa la vista è slata scrina dal Porla e dal Keplero, gli 
scritti de'quali in questo proposito ho deliberalo leggere con 
qualche diligenza, sperando che forse si possa aggiungere 
alcun' altra cosa buona, non restando io soddisfatto della 
maniera dello scrivere nè dell'uno nè dell'altro, parendomi 
che si discostino senza necessità dallo stile matematico, ed 
abbraccino quello dei filosofi ; e perchè, come ella sa, io ho 
bisogno di aiuto per intender questi libri, mi son provvisto 
di certo napolitano, chiamalo il Sig. Gio. Cammiilo Gloriosi, 
che abila qui in Venezia, col quale ho stabilito che venga 
due ovvero tre giorni della settimana a dichiararmi questi 
autori {1). Veda V. S. E. se io ho perduto l' amore alle 
matematiche, giacché in questa età ho voluto ritornar sco- 
li) Al Glorimi procacciò indi a paco il Sigreilu In telluri delle miU- 
millche In Padova, limasi» vicini* d»|>|»>i cha n'era partilo Galileo. 
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lare; c sebbene Delle ledere che le scrissi ho distinto i Gio- 
coli dal matematici, di che cita mostra avere ricevuto qual- 
che scandalo, vorrei pure ch'ella sapesse che mi sono 
valuto di questi due nomi coufbrme alla volgare interpre- 
tazione del popolaccio , 11 quale chiama (llosou quelli che 
non intendono niente delle cose naturali , anzi essendo in- 
capacissimi d' intenderle, fanno professione di essere segre- 
tari della natura, e con questa riputazione pretendono in- 
sipidire i sensi degli uomini, e privarli ancora dell'uso 
della ragione. Questo nuovo maestro che mi ho disegnalo 
leverà a V. S E. il travaglio di darmi diverse istruzioni, 
sopra le quali avevo disegnalo darle occupazione; ma po- 
trebbe essere che all' incontro lo studio della prospettiva mi 
eccitasse a dimandarle spesso la soluzione di qualche dub- 
bio. Ma come si sia, voglio ed intendo che continui la ob- 
bligazione reciproca di scriverci ogni settimana, perchè ogni 
giorno io scopro essere in questo mondo tanto grande la 
carestìa degli uomini, che non mi pare perduta la fatica, 
non dirò di scrivere, ma quasi di camminare da Venezia a 
Firenze per abboccarsi con uno che meriti veramente nome 
di uomo. 

Scritto (in qua, ho letto otto proposizioni del Porla, 
nelle quali se hen vi è qualche verità, tuttavia resto per- 
suaso che vi siano molte falsità, e parmi avere compreso 
che il suo cervello non sia molto Dno: pure averò pazienza 
di vedere più innanzi per fare più certo giudicio sopra la 
scrittura e lo scrittore (1); e a V.S. Ecc. bacio affettuosa- 
mente la mano. 

(t) K ne Ti uno malto curiato in uni prossimi ih 
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LKTTRRE A GALILEO 



LODOVICO CIGOLI 
Da Roma, 21 Agallo 1012 (1) 



Perii delle lettere ed ouervuioni delle Hio-hle Saturi: lu dl.loglli- 
.hl riiiKiniIrn- »' luui av..r>arj in iuairrij rì.'l l-i i Irggi.mli, .■ si . 
di Luca Valerio perduto fìk the mai dietro la poeUi» Sumerhi. 

Non ho scriii» a V. S. aspettando la seconda lettera 
delle macchio del Sole, la quale poi che veggo non compa- 
risce, li mando di tredici giorni, le osservazioni di dodici. 
Ne manca una per la interposizione dei nuvoli; basta che 
ne contengano di una macchia dal suo nascimento sino che 
si è occultata, per quanto mostra il mio occhiale; e se Itene 
è andata variando sempre dì forma e di silo con l'altre, 
nondimeno si è mantcnuia grandissima sempre , fuori che 
negli estremi, quasi mostrandomisi io i score io, e nel mezzo 
in faccia; impero non trovo, per quanto il senso mi mostra, 
repugnanza alla sua opinione. Gliene mandai già altre tante 
delle dette macchie, ma non ho avuto nuova della ricevuta. 
Se vuote che si seguiti a farne, scriva, che si farà ; ma non 
mi pare si possino fare giustissime per il continuo moto del 
Sole, che non ti lascia fare un punto, ch'egli scorre avanti; 
pure io spingo il foglio seguitandolo e lenendolo il meglio 
che io posso dentro a quella circonferenza falla conforme alle 



gnor Marchese Cesls, che dice avere ricevuto non so che 
scrittura fattale contro da autore o accademico incognito, 
mandata da Vossignoria; non l'ho letta, ma le diro ohe 
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se la vuole rispondere a ludi, ella non farà mai nulla; però 
Il Sig. Marchese si offerisce a risponder lui, e di già ho 
vislo non so che scari a face io, che dice essere in sua difesa. 
0 bene o male che sia,. lasciale Tare a loro, e voi alleride- 
le{1), perchè vi impediranno il corso, che altro in G ne non 
desiderano. 

Non ho visto il Padre G ri era bergero uè il Signor Luca 
se non così alla sfuggita, perchè sta mollo lontano, e sempre 
impedito per vettureggiare carico in servitù della Sig. Mar- 
jilicriia tralasciando per quanto dice gli studj ; e cosi bef- 
feggiato da molti si sotterra per tale umore; uè io mi sono 
ardito a persuaderlo più che tanto, perchè lo veggo troppo 
in preda a tal umore, ansi mi sfugge, perchè sempre ha sotto 
che io lo trovo, o carne o cose silfalte, che le porta là da 
questa cogliona, e si scusa meco con dire che gli ha molto 
obbligo, perchè le ha insegnalo. O pensate se lei avesse in- 
segnato a lui, quanto gli parrebbe d'essere in obbligo di 
servirla. 

Nuove non ho che darli se non che io sono tutto suo 
ai solito, e le prego da Dio sanila e contento. Mi favorisca 
di un baciamani al Sig. Filippo Salviati, e al Sig. Jacopo 
Giraldi e al Sig. Michelagnolo Buonarroti. 

(!) Si toUlDttnde; "gli sludj. >lle alle pillai ioni. 
(1) Saracchi: clic i quelli |micIcm» Udii quale è diKorio nello lentie 
del Valerio e di eiso Cignli nel Tomo III ilei Commercio Epiilolare. 
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LETTE UE A GALILEI! 



GIULIANO DE'mBIHCI (!) 

Da Praga, 25 Aijoslo 1612 (2) 

(A Firenze 1 

dfl Galltgtianil, • gli .li» ■»■■» il Krplim 
Quali leu™ è (opuutitn • quelli di Dalli» 
no, ila imi rtxata a p ( . |SH drl Tomo I del 

L' aver vagalo molto tempo in questo viaggio al con- 
vento elettorale di Fraocoforte, ha fatti) ohe la cortes issi ma 
lettera di V. S., ricevuta insieme eoa il suo Discorso, abbia 
corso ancor ella la medesima fortuna, e però 000 mi abbia 
raggiunto se non dopo essere arrivato in Praga, dove anco 
tao ritrovato il Signor Keplero partito ; il quale altrettanto 
quanto è ricco de' beni dell'animo, tanto essendo fatalmente 
povero di quelli di fortuna, ha accettato un partito, che li ha 
fatto la provincia d'Austria superiore con risedere in Linz, 
dove con meno ansietà delle cose domestiche potrà atten- 
dere a' suoi studj (3). Onde in suo oambio mostrai il di- 
scorso di V. S. al Sig. Vacchero, il quale me l'ha poi lo- 
dalo grandemente, dicendomi di concorrere nella medesima 
opinione di lei , ed in oltre è restato meco di mandarlo a 
Linz al Signor Keplero insieme con la lettera di V. S.; la 
quale posso solo ringraziare di questo favore che mi ha 
fatto, die nel resto, per quella parte che può toccare agli 
ignoranti, non posso se non grandemente lodare e slimare 
le cose di V. S ; alla quale baciando di tutlo cuore le mani, 
le prego da Nostro Signore Dìo ogni contento. 

(I) Hesidenlo losco no i Prag*. 
(ij U5S. Gal., Par. I, T. I. 

(J) Delle lineitene economiche di nudo (•r.nd 1 nomo abbiimu »ol<. 
uccisione ili discorrere nei preceiienli volumi. 
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i.ohkmo musoni a 
Ita Padova, M Ayotio Itila (1) 

| A t'iremo ) 
Fa riara ili ch'ai iT Hlutrl lenenti itaKxnL 

Vedendo lo nelle lellere. die V. S. ha Berillo del con- 
tinuo a Honsig. Arciprete, come mantiene fresca c viva 
memoria di me per sua benignità, non mi sono arrischialo 
fin' a quest'ora di traviarla con lettura di mie lettere dal- 
l' importanza de' suoi sludj, per non peccare (come disse già 
un galantuomo) contro l'utile pubblico. Anzi che non osavo 
nè anco nella presente occasione dar di mano alla penna, 
se non vedevo Honsig. Gualdo intricatissimo in certi suoi 
negozi di giurisdizione, che speravo pure ch'esso accennasse 
a V. S. l' infrascritto mio desiderio, « ne ottenesse il com- 
pimento che sì desidera da lei. Ora sappia che per Une 
o «iratissimo alcuni miei amici ed io bramiamo sapere se 
alcuno costi ha scritto la vita di Pietro Vittorio I' umani- 
sta, e di Gioan della Casa, o Ialina o italiana che sia. o 
stampala o non stampata, lo mi ricordo aver veduto certo 
libro scritto in lingua toscana, stampalo costi gli anni pas- 
sali , nel quale erano come elogi degli uomini illustri di 
Firenze ; ma non mi ricordo il titolo ; e lo viddi io mano 
di Honsig. Querengo il vecchio, ed era stampato in forma di 
quarto di foglio, se male non mi ricordo; e forse conteneva 
quello ebe ool andiamo cercando. Ora lutto questo si vor- 
rebbe sapere ed avere, se si potrà: e io rimborserò volen- 
tieri la spesa a V. S. , o facciasi in copiare , o facciasi in 
comperare cose stampate. Se ci potrà favorire, sarà contenta 

[1) IH SS. Cil.. Pai. I. T. 7. 
Giuuto Giulil Sappi. 
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far capi la r« il lullo in mano al magnifici] Michel' A n gel o 
Sermarlelli, che con qualche commodità mi farà capitare il 
lullo sicuro. Mi scordavo dirle che quando allro non ci sin 
a proposito nostro, ci serviranno però le orazioni recitale 
in funere, o sinno latine o siano volgari. Quello ch'io ho 
detto del Vittorio e del Casa intendo di qual si voglia altro 
uomo illusi™ in lettere de' tempi nostri. E s'io non m'in- 
ganno, quel libro, eh' io viddi appresso Monsig. Querengo , 
gli conteneva tulli (1). 

V. S. vedo che Glza di brighe io le do: se non li pare 
scusarmene, polrà facilmente vendicarsene co'l non lasciarmi 
cosi inutile servitore, come per sua modestia mi lascia. Io 
la prego instan temente a così fare, che l'essere onoralo dei 
suoi comandi mi sarà favore, del quale io mi preglerò molto. 
Bacio le mani a V. S. e le desidero ogni conlento a nome 
ancora di Monsig. Arciprete e del Slg. Sandelli. 

P, S. Se costi nclja Galleria di 8. A. Ser., ovvero ap- 
presso qualche gentiluomo , si trovasse qualche Idolo delle 
Indie Orientali ovvero Occidentali, io riceverei molla grazia 
ad averne un poco di schizzo di penna o di lapis con qual- 
che poca informazione appresso del quid rei et quid nomini*, 
e rimborserò la spesa del disegna di buona voglia. 

(I) Galileo lo soddisfece, carne vedremo pili innanzi, col inalidirgli gli 
elogi Ialini di Fruiteteli Boccili; i quali estendo slati s'impili nel 1607, 
ermo probibll niente quelli, cui si riferir! il Plenaria. 
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Ha Venezia, 22 Settembre IRI2 (Il 
( A Firenze | 

Poni gli pirr .In Irngi >r> i àatli il luogo che le rampane lenf.i'io 
in ri' i strumenti ril mini». 

Quesla settimana ci siamo mutali di casa, essendo ve- 
nuti a stare qui a San Marco nella Procurali» già abitala 
dal Serenissimo Principe, onde a inala pena ho sapulo ri- 
trovare la penna e il calamaro , non che le lettere alle 
quali son debitore di risposta ; perciò V. S. E. si contenti 
con quesla ricevere solo le mie cordialissime salutazioni con 
l'avvisa della ricevuta delle sue lettere e scritlure a me 
carissime. 

Ho Tatto copiare la lettera per Augusta (2), insieme con 
le figure, raa per questa mutazione di casa ho perduta l'oc- 
casione di mandarla ieri al sno viaggio, avendo equivocalo 
dal venerdì al sabato per la similitudine de'cibt, che si man- 
giano in questi giorni quadragesimali, ma al sicuro venerdì 
prossimo sarò incamminata. 

Ho veduto il libro di Gioan Battista della Porla, gol- 
lissimo al possibile. Ho scorso il Paralipomeni ad Vitelio- 
nem del Keplero, uomo veramente dotto, ma tra' matema- 
tici a me pare che si possa chiamare peripatetico ed 
enigmatico, siccome il Porta tra'dolti slimo che tenga il 
luogo che tengono le eampauc tra gi' inslrumcnli di mu- 
li) 1188. Odi., IV. VI, T. ». 
|*J La »ccunda delle Satiri direno al Velwro. 
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sica. Mi è capitalo ultimamente un Iraltatelio sopra gli 
occhiali, fallo dal Keplero, c per quanto tao veduto abbiamo 
opinioni mollo conformi; ma con maggior comodità le scri- 
verò altri particolari, <• per line le bacio la mano. 



Da «orna, 6 Ottobre 1612 (1) 
| A Firenze 1 

Ih. Ittlr li itile prime Ullcir Solari, dtllr quali fu g ladini Hill lode, 
r la scrittura dell' Aiailaiica Incognito canna II Diiam, dri Galleg- 
giami, tue gli i pina unii grande urropiagginc. e cornigli i Galilm a 
non rispondimi. 

Ebbi finalmente le due lettere per leggere di V. S. , e 
subito le resliluii, le quali mi parvono bellissime; la prima 
aperta e chiara, e la seconda, perchè non avevo le figure 
davanti, restai un poco ; pure le si stamperanno , e allora 
con comodità la potrò comprendere a mio gusto, della quale 
frattanto avendomi favorito, ue resto infinitamente obbligalo. 
Ho visto poi la scrittura dell'Accademico Incognito, la quale, 
per quanto l'ho potuta intendere, è piena di ciance e do- 
viziosa in scempiaggini; come sarebbe, ad esempio, di Ales- 
sandro Magno, che per distruggere le fallacie delle invete- 
rate opinioni, favorì Aristotile, e un nuovo Alessandro perciò 
disfavorisca quest' altro, che tende al medesimo fine; e così 
che i maestri seguaoi di Aristotile faccino lesta per non 
rimaner soli nelle scuole ; onde si vede non aver per One 
la verità, come lo slesso lor maestro comanda, ma la osti- 
nazione. E stando in sul fuso con bellissimi epiteli fratini, e 

fi) MSS. Gal., l'ir. 1. r. 7 
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Iraslali e metafore (perdonimi il Sig. Archi diacono Bonciani, 
che è qua presso al Sig- Abaie Orsini che lo difende), va fa- 
cendo un cumulo di fondamenti, che le non vi fabbrica sopra, 
i saldali nimici entreranno dentro sema scala. Dissi al Sig. Mar- 
ciose che queste erano cose da far rispondere a qualche gio- 
vane, o almeno sotto lai nome; credo ne scriverà a V. S , 
come pure intorno al principio dato allo intagliare le Macchie 
Solari, e forse ne manderà il primo esempio a V. S. perchè 
ne dica il suo parere. Nel resto sono tutto suo , e Insieme 
baciando le mani a lei , al Sig. Filippo , al Sig. Michcla- 
gnolo Buonarroti ed a lutti codesti signori, le prego da Dio 
ogni con lento. 



Filippo yAimucci (1) 
Da Vcnesia, 13 Ollobre 1612 {2) 



n.rc >i quelli teltHB, [oca AMl portcnH del figliuolo di tim G.lil™ 
da natila ciltA prr Filtrar. 

La presente sarà resa a V. S. E da Gioan Iacopo mio 
figliuolo, il qnale ha strettissimo precetto dal padre, di poi 
fatto il primo suo debito d' ossequio e riverenza al Signor 
Cosimo suo zìo, in secondo luogo di far l'isbà» con lei, 
e dedicarseli per servitore affezionali ssirao in primo grado, 
come professa suo padre, qnal glielo raccomanda con quel, 
più vivo affetto, che sa per esperienza che si può far verso 
> iigliuoli, acciò d'opera e di buoni consigli e avvertimenti 

r|) Iti'sidcnlo tostano i Vvneiia. 
W MSP. Gli., P... i, T. 7. 
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l'aiuti come creatura del maggior servitore ch'ella abbia. 
Del Sig. Coronar Magagnati (I) non li porla altro che una 
semplice raccomandazione, poi che le ba scrìtto per mano 
del Friuli e Grillo musici. Il Signor Conte Ingolfo (2) le fa 
riverenza, e credo pretenda alla lettura che già fu sua , c 
quei Signori Padovani hanno un'eresia in lesta, che V. S. E. 
la procuri dì nuovo, n che desideri tornare a Padova. Oh 
quanto son lontani per mio credere dalla verità 1 Cosi gli ho 
dello, e credo non m'ingannare, tanto più che intendo che 
fa condurre a Firenze il suo figliuolo (3). Finirò con farle 
umilissima riverenza, baciandole le mani. 

P. S. Ho vista una sua lettera per occasione di un 
Fidia, volli dire Apclle, mollo bella. Dicami se presto è per 
vedersi alle slampe cosa alcuna di suo. Perdonimi il tedio 
Iddio con lei. 

(1) Di lineilo beli' «more abbiamo iliieorto in noli i ftg. 100 ilei T. 1. 
del Commercio Epistolari- ; e daremo tue lelleie pili Innanzi. 
'(» Vnunpl il T. I del Comm. Bni«I, nag. MI. 
(3) Le due llilinole orano eia ilio» pruno II padre. 



LOBO VICO CIGOLI 

Da Roma. 19 Ottobre 1612 (1) 
[A Fireoiej 

lo militila prr la iwipi dtUt Ultan intorno In M.abic Solari, a fi 
rrlc.lt (ino ila quando fu ia Roma, cioè urli» priniarci. ilei Hill 

Sono stalo dai Signor Marchese (2), il quale mi dice che 
aspettava lettere di V. S . e si dispera, e domani che è sa- 
bato ne farà cercare ili nuovo a tutte le poste; imperò K 

(lì MSS. Gal.. Par. t, T. 1. 
f») Di UonUcclii, Federico Cui. 
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nuli lia rispositi risolva presto, perchè lutti i nostri amici 
giudicano che sia bene che quanto prima le vadino fuori (1). 
Ami sarebbe meglio ch'ella l'avessi Tatto quando Tu qua, 
che la disse di queste Macchie, acciò non avesse avuto campo 
il finto Apelledi vestirsene, come si vede ch'egli s'ingegna; 
e dove non può far di meno di nominarvi, vi niello in doz- 
zina, e pone il Ciavio per il più sublime, ed a molli con- 
trassegni e modi di parlare, e in particolare nel fine, pare 
a molti che sia gesuita (2), olire che il Padre Griemucrger 
difende e tiene cotale opinione, che le siano stelle. Ora sol- 
lecitale, e mandate al Sig. Marchese quello che volete, acciò 
le possa dare a'riveditori, e cosi delle stampelle delle Mac- 
chie se vi piacciono, e lutto con sollecitudine perchè io 
intaglio è a buon termine. E risolvetevi da qui innanzi a 
stampare e volgare e Ialino le slesse cose, e in copia grande, 
e non come avete fatto fin qui con lanla scarsità, e far 
capitale del Sig. Marchese perchè lo desidera , per quan- 
to ei mostra. E dell' essere le cose sue stampate in Roma 
non mi dispiace punto, e In particolare di queste due let- 
tere delle Macchie del Soie , che credo nella pistola o let- 
tera davanti , che si farà qua , sarà bene si accenni come 
lei quando fu qua a Roma io disse a tulli. Di Saturno e 
dì Venere pare ancora si voglia usurpare; però sollecitale 
a prevenire , e non dar campo ai malefici e agi' invidiosi. 
Nel resto non ho che dire , se non che stiamo sani ed al- 
legri ; sodo al fine della cupola, e se non fusse che va ada- 
gio a seccare, avrei datoli fine già da sei mesi, che questo 
è quello che mi ba trattenuto, e non altro. Mi favorisca di 
salutare gli amici e colesti signori ; ed a lei con ogni af- 
fetto baciando le mani, prego da Dio ogni grandezza. 

|l) Intende le Lelteie Salmi. 

(1) Era in Tulli, come uppiimo. il Padre Sehehter di quelli religione. 
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Ila Roma, 3 Novmbre lui* (1) 

A Flrenie) 

.lo i iwpondrK al limo Aprile (Padre Sofcdnn 



Cavaliere di Haiti 



Delle due prime lettere da V. S. mandale al Signor 
Marchese, ebbe prima la seconda e noi la prima, e dal 
ministro della posta iersera la terza , che io v' ero ; e in 
questo giunse lo intagliatore (2) con il resto delle Macchie, 
le quali sono fluite ; solo le vuole un po' rivedere. Dice il 
Sig. Marchese che non può cominciare a stampare la scrit- 
tura se la non gli manda la lettera del Velsero che va da- 
vanti. Circa alla notizia data delle Macchie del Scie, io 
ine ne ricordo eh' ella lo disse qua ; intanto sarò con Mon- 
signor Dini. Del finto Ape! le il farsi vivo, con quella de- 
strezza ch'ella sa, piace; ma toccar lui e non la nazione 
ultramontana, anzi quella onorarla, poi che con lo stampar 
le sue opere, e tradotte Ialine, e commentate (3), ci pare 
li apporti mollo onore. Ma ci pare bene che tei ne abbia 
fallo molta scarsità (4), poi che dice il Signor Marchese che 
a Roma non ce ne arrivò se non quattro, che no ebbe due 
lui, e oggi non n'ha nessuna, e non sa donde ne avere; 

Gii. , Par, vi. t. s. 

ilo il Ceii aveva aMdaU l'inciiione delle Macchi* 
li ilais allo» Tacendo dai Linrei delle Lettere di 
quell' argo meri lo. 
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perù bisogna la ne mandi, c se la pcnsn che io sia capace 
delta intendere, ne mandi una ancora a me, e darò ordine 
al mio fratello che rimborsi V. S. della spesa. Dalla quale 
scarsità, a Napoli un cerio gesuita, non ve ne essendo, si 
faceva bello e delle stelle di Giove e d'altro. Monsig. Aguc- 
chia la saluta e si scusa per l' impedimento del mate, e per 
questo lio preso la briga di rispondere io per lui, e per la 
seguente dice che te darà risposta, e ie bacia le mani e le 
è affé lionati salmo. 

Quanto alla nuova pervenuta di me costà (1) non è del 
lutto vana , ma non le ne davo conto per non essere an- 
cora conclusa ; il che sarebbe, se non che, avendo io nepoti, 
ho volsuto alcune condizioni di libertà (2) , le quali Don 
polendo dare il Gran Maestro, è convenuto il breve di Sua 
Santità per dargli tale autorità ; e il Signor Cardinale Bor- 
ghese 1' ha mandalo con sue lettere mollo favorevoli ; e 
perchè le prime andorno male alla posta, lui a bocca l'ha 
raccomandate allo im base latore qui di Malta, e a lui man- 
datole. Lui è l'autore e il sollecitatore, e I' ha voluto fare con 
Il consenso del Gran .Maestro, perchè di quelli falli dal Papa 
ne ha fatto la religione talvolta qualche rumore. Ora ci è 
il placet del Papa e dei Gran Maestro; ma perchè te lettere 
staranno fra lo andare e tornare vicino a tre mesi, nel qual 
tempo puf» succedere vari accidenti , perciò non ne avevo 
dato conto a V. S. e al Signor Amadori ; al quale so non 
scrivo è perchè non avendo altro che parole non necessarie, 
mi parrebbe di far torto a tanto vecchia amicizia. Io filo 
bene ed allegro, e non senza disgusto de' mia nemici, sen- 
tendo essi e veggendo andare le cose contrarie al toro de- 
siderio, e dello affresco anco è cambiala l'opinione che io 
non sapessi dipignerc ; anzi dicono pur alcuni che par fallo 
a olio. Io fo la galla morta, litigo di non saper nulla e rido 

(1) Cioè dell* Domini di Cantiere di Malti. 
[1J Hìipclto li ioli, cui obiilip.no il con foli mento ili queir onore. 
li.LII.KO Giulh. Sqqil. Il) 
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d re il lo ; né inni dico mal ili loro nò di loro opere, a tale 
die vocino scapitando ed lo guadagnando mollo del campo. 
Basta. Dio mi fu meglio ch'io non merito, e non ho altra 
desiderio che di vederla e goderla; nel resiti non mi curo 
di nulla; però Dio ci dia sanili e grazia di goderci insieme 
con il Sig. A ma dori, col quale mi Taccino un brindisi e vi- 
vi do Telici. 



LOIBKZO PIGNORI* 

Da Padova, 23 Nùtembre 1GI2 (I) 



,U ira finirgli. 

A qpesC ora io slimo che V. S. avrà ricevuto le pil- 
tule, che si mandarono un pezzo Ta. Del limo, qnesli eredi 
di messer Cristoforo mi dicono che sveranno cosa a pro- 
posito; ma mostrano di dubitare se V. S. vuole o liuto 
tiorbalo o liuto veramente con due manichi, il che sarà 
con leni a dirmene due parole, o tirare due segni con la penna 
nella lettera di risposi.!, che ora, essendo passato il diluvio, 
si potrà mandare a buon viaggio. Ricevei gli elogi del Boc- 
chi, nel quale s' a vera a bastanza tutto quello che si desi- 
derava sapere , e ne rendo grazie infinite a V. S. con ri- 
manerle obbligato all' equivalente. Il libro sopra il Cielo, del 
Sig. Cremonino, era poco meno che stampato ; ma perchè 
riusciva libricciuolo , s' è posto da banda per ingrandirlo 
co' caratteri, si che V. S. sarà oppugnala con macchine, e 
s' apparecchi pure. 

Il) MSS. O.I., P*x. I. t. 7 
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Qui s'è vedalo un libro del Signor Beni con litolo 
d' Aoti-Crmsca , e non può fare che non sia arrivalo Un a 
quest'ora coslà. Averù cara sapere con che buon occhio 
sarà stato veduto (1). Bacio te mani a V. S e le desidero 
ogni con le alo. 

(I) Orlando PckìgUÌ non Uiilo i fargli tapeic come foste siilo reilulu 
il libri) iti Beai a Finirne. Vedaiì la noalra nota I a pag. 3M del Tomo III 




Da Padova, 25 Gennaio 1613 (I) 

[A Firarmi) 

fiiut allora punita moglie di un Bartulmii , del qui [e più insanii 
produrremo mia tanta, olle ci conferma in ionia supposizione. 

Tengo due lettere di V. S-, una de' ti, l'altra de' la del 
presente. Alla prima rispondo che il Mulo era io ordine per 
eccellenza: tullavia gli eredi di messer Cristoforo si con- 
tentano di tenerlo per SÌ alla ventura per servire a V. S-; 
e i denari, eh' erano ducali otto di lire selle 1* uno, si sono 
coniali a Madonna Marina Bartoluzzi, secondo l'ordine dato. 
Alia seconda la risposta sarà un affettuoso ringraziamento 
per l'operato in servizio di quel meschino. Prego il Signore 
che ricompensi questa buon' opera con sanità e felicità di 
V. S. , alla quale baeio per line le mani , con desiderarle 
ogni vero con leu lo. 

P. S. Monsignor Arciprete fa quanto può , e io non 
manco, per rinvenire quel benedetto seniilibro: ma si lieue 



(I) MSS. Gli., Par. I, T. 7. 
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con gran guardia, c in maggior gelosia clic non tenevano 
i Romani il Palladio (t). Il Signor Sandelli è gran servitore 
ili V. S., e li desidera sanità c felicità. 

(I) Indento furie dei libro Da Cotto del Cremonlno, del qutii ne» 
dello nella precedei] le eiseie pocu meno che ilampalo, ma che l'autore, 
per aumentarne In mule, roleri tiilim patio In «Talleri più groaal, e forse 
eon iggriunle; il iwrehB forse il Pignoni chlanii aemilibro quella primi 
(Milione, della quale il comprende rhe Galileo era desidero». 



LODOVICO CIGOLI 

Da Roma, I F«ubrato KM 3 (I) 

( A Fireme ) 

Inutili, « morite «Ila «ni u>1ìu limiti gli inoilj di Gnlilro. 

Affannalo da' travagli di costà e qua , affrettato dallo 
llluslriss. Borghese alla sua loggia, della quale sono presso 
al Duo , sono stato impedito di scrivere a V. S. Oltre che 
non avevo che dirli , so non ringraziarla della cortese of- 
ferta per servizio de' mia fratelli, nella quale rovina non si 
può fare altro se non raccomandare la spedizione a questi 
dottori od altri giudici, perchè lo indugio multiplica la spesa 
con danno di chi dee avere per non v'essere il pieno ; e la 
speranza dì me non li trattenga, perche non farò poco a ad- 
dossarmi tutta la famiglia, e loro, se usciranno. Hi dispiace 
bene più di Bastiano, perchè fa la penitenza del peccato 
dell'altro, e tutto procede dallo aver fallo tacitamente con- 
tro al mio comandamento, ond' io resterò sotto a molli 
centi di scudi ; che se non era la venula di Roma, io vi 
so dire eh' io ero rovinato ancora io. Pure Iddio mi ha 

(I] MSS. Gal., l'ir. I, T. 7. 
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aiutalo che io n'abbia guadagnato qualcuno per sovvenire 
al mio bisogno (1). Nel resto io non ho ebe dirli se non 
clic il libro delie Macchie del Sole si lira Innanzi , e pare 
al Signor Marchese con più lunghezza che non si pensava; 
pare va con suo guslo. Mi Tu mostro il libro slampato del 
Keplero con mollo onore di V. S, per lo che mi parrebbe, 
per fare crepare la lega del Pippione, che colesti librai ne 
avessero, acciò che non potessi no voltare occhio che non 
vi percotesscro dentro ; per la lega, e capo della quale, mi è 
sovvenuto una impresa, e quest' è un cammino senza sfogo 
della sua gola, nel quale facendovi fuoco, il fumo per quella 
eoa trovando esito, tornasse Indreto e riempisse la propria 
abitazione, Della quale si ragunano Genie a cui fi fa notte 
innanzi sera. Ho letto ancora mezzo il Colombaccio di quel 
suo discorso contro a V. S., nel quale non so se si mostri 
d'essere più sfacciato che ignorante, dove mi son molto 
maravigliato che I superiori lo comportino e che si sia la- 
sciato stampare. Lui si vede che lutto fa per entrare in 
dozzina , e io vorrei, per farlo arrabbiare, non no ragionar 
mal. Non ho che dire altro se non supplicarla a volermi 
bene al solilo, e salutare It Sig. Filippo e il Sig. Amadori; 
e si conservi sano e solleciti a scrivere perchè il tempo è 
breve, e Dio la feliciti. 

i pachi nini colpi il nomo Cigni:. 
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ANUHBA MOROSIM 

IftlTApriìt àtl 1613 (1) 

(A Firen«) 

Lu ringhili Ad libi» dtlle Macchie Solari ricevuto prr meno del' 
comune iniieo C». FraiUHn Sigrtdo. 

Ritrovandomi li giorni passati io Padova mi lo. dai 
CI. Sig. Gio. Fr. Sagrcdo inviato per nome di V. S. DI. ed 
Eco. il libro da lei posto in luce delle Macchie Solari, chi: 
mi è riuscito caro olire modo, non meno per la curiosità e 
novità delle materie in esso contenute, nelle quali V. S. con 
occhio linceo Ita superato la vista dell'aquila, che per ve- 
der conservarsi da lei la memoria mia : dell' uno e I* altro 
vengo a ringraziarla affettuosissimamente ed offerirle in ogni 
occasione tulio ciò che può dipendere da me in suo servizio. 
E pregandole da Dio il colmo di ogni prosperità , me le 
raccomando, 

delle tue Inserzioni Veueiiane, lì itola descrlie le ojiere edile ed Inedita di 
questo celebre i? torio grafo della Repubblica. La dtig, che manco net loto 
del Cicogna, é itala da noi dedotta dilla lettera del Sugredo del 8 Maggio, 
che abbiamo a pan. ISO ilei Tomo IH del Commercio Epiitolare. Bencbé 
caia di poco momento, noi la rtprodacbimo non solo per repello del due 
grandi nomi del nilllenle o del riceienle , ma per e.wtc fedeli al noalro 
popolilo, elle di ciò ohe ti riferisce a (ìelilen nulla manchi, per ouanlo e 
in noi, alia presenle odiiione. 
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Da Homo, 3 Moggio 1613 (1) 
(A Pfreaie) 

Nel dirgli d'iter teduln ron militi suo gusto te I tilt ne intorno Ir Mac- 
chie del Sole, la ninnili n .Uirajar wiupre Ir su* caie Buche in lingua 
blue, che loia i unii» .i lui» le natimi, e lo limonila di nuo..> 
• non Insònni devi.ir» in polemiche ohe ritardino il cono delle » 
■peculi»™!. - Quelli e l'nltlnu lettera che d labili del Ggolì tra i 
MSS. Paliti™, e forse t I" ultima ch'egli .criue in Titani, perchè indi 
il pcx-o Infermatoli, mori il di 8 ili Giugno. E non «tini commozioni- 
•tdiimo qui nominili luti! i «loi Irata di Firenie, dai quii con cant- 
ili affettuosi «liuti prendevi, senni saperlo, congedo. 

Mando a V. S le venli dozzine di corde conforme a 
quello eli' ella chiede (2), e per averle buone ho usalo con 
□uo amico quella diligenza che io ho saputo perchè ella 
tenga servila. Se in allro la posso servire, comandi libera- 
mente. Fui dal Sig. Principe Cesi, e ridemmo un poco dello 
avviso di colesti babuassi , dei quali che quella immagine 
somigli alcuno, lo diano al caso, e non a me la colpa. 
Circa alle lettere delle Macchie Solari, le ho Ielle con mollo 
mio gusto; e ch'ella prema nello scrivere nella nostra 
lingua, mi piace; ma il consiglio è più per interesse della 
lingua, ebe della gloria di V. S- ; però vorrei ch'ella scri- 
vesse, come ho già detto altre volle, e nell'una e nell'altra 
lingua, perchè la Ialina è comune a tutte le nazioni ; e di 
già la vede che il Velsero quasi niente accenna in propo- 
sito del finto Apelle per non intendere costui queste sue let- 
tere delle Macchie del Sole (3). Però e il Nunzio e tulli li 

(I) MSS. Uni., Par. I, T. 7. 

ti] Corde di blrurnciill, che Michelmcelo chiede t* da Monaco «I frittile. 

(3) Vedremo ami più olire il Veliero, In una su* del 90 Dccembre di 
anni - inno, dire che Afilli palila aitai per non inUadfr nettamini* la 
lingua italiana. 
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altri facciali ristampare c volgari e Ialini , ed empiisca in 
quello che lei ha maDcalo ; e se delle opere passate non 
vuol far lei la fatica , la farcia fare ad altri , ed ella solo 
le rivedrà perchè non sìnici manchevoli. Fatelo, fatelo, fa- 
lcio, e non mancale a voi medesimo come avelc fatto per 
il passato. Scrivete il vero senza passione e sema curarvi 
di miniare o cedere il campo alia fortuna, né per loro ri- 
tardale il corso, se bene vi è pippioni come oche, e ridete- 
vene, Sig. Galileo, come dice il Casa : 

Operar bene, e se s'incontra ralle 
Alzar l.i lesta, e dir: qualcosa fri. 
Pcrchu la fantasia, 

Che dal ponsiero c dall' affinino e stretta, 
Non può producer mai cosa perfelui- 

Senio con molto gusto a piè della sud lettera quel che 
mi dice del Reverendo ( alla entrata si può dir Monsignor 
Reverendissimo) Piovano di Fagna : buon prò gli faccia, e 
Dio gli dia lunga vita da goderla , e che a noi ancora ne 
tocchi la parte nostra , se però Dio mi darà vita e occa- 
sione di tornar costa. 

Circa al Sig. Amadorì le cose sono tanto ristrette, che 
è una cosa più difficile che non crede, e questo da poco 
tempo in qua ; pure non mi sono ancora abbandonato, nè 
gli darò risposta fino a che non sono risoluto o dentro o 
fuora. Del resto non ho che dire, altro che sono al solito 
tulio suo, e mi favorisca baciar le mani al Signor Filippo 
Sai viali, ai Sig. Iacopo Giraldi , al Sig. Michclagnolo Duo- 
narroli, al Sig. Nori ed al Sig. Sertini ; ed ai Signori Ser- 
ristori dica che io lavoro per loro. E con questo le prego 
da Dio ogni contento, saniti e Tonta di scrivere per pub- 
blico he ne li /.li >. 
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[A ttreme 

tculrmin , dei lln-i kndtr*. 
t,\ timbri» <U •tntiilìtsi perite 



Dalla sua coricai ssi ma ho inleso la ricevuta delle lettere, 
e notalo gli sforzi maligni degl' invidi della sua meritata 
gloria, quali desidero saper come seguano alla pubblicazione 
di quest' opera Solare, poiché credo gli scolti un poco. 

Ho mandato il Sig. Stelluti a Napoli per veder e con- 
siderar i luoghi proposti da quei Signori, e quando cono- 
sca esser a nostro proposilo, concludere. Dovrà anco inten- 
dere ed aver piena relazione d'alcuni soggetti, che da molli 
mesi in qua, per mezzo di quei Lincei che li sono, fanno 
istanza d' esser de' nostri , acciò poi Tacciamo sopra ciò In 
debita discussione e risolviamo. Desidererei intanto che V. S. 
insieme col Signor Salviati pensassero a due o tre soggetti 
costi, sciogliendone quelli che li parrauo migliori (2). Fanno 
a nostro proposito sì i vecchi come i giovani , i dollissimi 
già come quelli che al compimento della dottrina sono di 
buon passo incamminati, e senza dubbio che siano per strac- 
carsi. Abbiamo bisogno di capitani e anco di soldati nella 
nostra filosofica milizia, se ben molto meno de' primi, poi- 
ché abbiamo gli ottimi, e pochi bastano a guidar grande 
esercito. I nobili e ricchi sono di più splendore, e più va- 
gliono ad innalzar le scienze e loro slima. Altri di minor 



[I) MSS. Gal., l'ir. VI, T. ». 

(1) Ptopow mbito. rome mirrino dilla sfgnFnlr'. il KiUuIft «I il Cinici li. 
Galileo Guru». Sappi li 
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^non perù vile) grado possono più affaticarsi nell' all'iva, e 
ili quesli alcuno per luogo ce ne vorrà, per negozi di qual- 
che scomodo e fatica, nel principio dell' impresa particolar- 
mente. In dilli perù dovremo cercare che abbiano veni 
amore alla sapienza, c perciò a questa impresa, e studino 
e vogliane studiar di modo, che siano per riuscir fertili di 
buonissimi frulli , ed abbiano nella naturai lilosofla libero 
l'intelletto. Sarà bene anco che in un is tesso luogo ne siano 
di diverse inclinazioni nelle scienze e professioni, acciò es- 
sendo difficile clic tulle le scienze in uno si ritrovino, siano 
tutte in lutti, e in molle in un tempo si lavori e cooperi. 
Almeno dove molti saranno dediti alle profonde specula- 
zioni fisiche e matematiche, nostro più proprie, vi starà 
molto bene e utilmente alcun filologo, non però puro. Mi 
si dirà , in poco numero esser molle condizioni difficili n 
trovarsi: non sarà forse impossibile, almeno le più impor- 
rimi. Ma che imporla? Io ho voluto esporre a V. S. tutto 
il mio pensiero, rimettendolo onninamente alla prudenza e 
giudizio suo. E vorrei, crescendo in Ma poli di numero, che 
altrove ancora se ne aggiungessero. Sì penserà anco in Au- 
gusta e Padova di mano in mano, e dopo l'ascrizione dei 
soggetti seguirà lo stabilimento de' luoghi (1). 

È parso necessario in alcuni colloqui fatti questi giorni 
addietro, pensando all'accrescimento che è per seguire, di 
dare una norma allo scrivere delle lettere e loro titoli, poi- 
ché nasceranno occasioni spesse di scrìvere a molli e diffe- 
renti e non praticali ; e par che convenga alla purità filo- 
sofica, che deve professarsi, staccarsi affatto dalli usi aulici 
e ordinari, e massime nello scrivere per occasione della 
Lince o suoi negozj , poiché basterà a questo solo sia ri- 
stretta la norma. Le scrivo adunque quello che s'è pen- 
salo, aspettando sentirne il suo parere, e se meglio e in 

(i) GM ilei Miri n eua di >imli<>. «Monito gli Sudili unir A cernirmi i. 
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die mudo potrebbe farsi. S'è avuto mira die i li tuli ri- 
guardino lo studio '0 sapere, e pussitm |iiacere a ciascuno 
Nella soprascritta : Al Dottissimo e Perspicacissimo Si- 
gnore ?/. N. L E ciò per ora per maggior soddisfazioni; , 
mentre tutti concorrono nella fondazione, c s'userebbe per 
lutti : dopo il compimento noi, quelli clic si ascriveranno si 
distingueranno cosi: all'i emcrili dotti già si darebbe come 
si è detto; alli studiosi avanti la loro probazione-. Allo Stu- 
diosissimo S. ff. ec., e dopo la probazione: Allo Studiosissimo 
e Perspicacissimo. 

Dentro la lettera si porrà a capo al modo antico: .V. N. 
Lincaeus S. D.; ebe tanto più mostrerà la lettera lontana 
dall'uso ordinario; e l' istessa sarà la sottoscrizione col no- 
me di chi scrive e saluto: .V ,V Lincaeus. 

In meuo il discorso, e anco a voce nelle azioni lincee, 
in luogo della lena persona de' titoli ordinari, è parso bene 
sin' ora , non avendo di meglio : V. C. ossia Vostra Chia- 
rezza, che in latino anderebbo benissimo Vettra Claritudo (H. 

Quanto a' titoli pubblici non s'è trovato ancora rimedio 
acciò le lettere per questo nostro uso non siano contras- 
segnate. Intanto ebe si pensa, si potranno inviar sotto mia 
coperta, o col semplice nome in una coperta senza tìtoli. 

Bacio a V. S. le mani, pregandola a far ristessi) in 
mio nome al Signor Salviati. Nostro Signore Dio le conceda 



[Il 11 titolimi! dell'Accademia fu in »p|ire«u cornilo d a miglior fony 
lidulio, come si vede a lug lu delle Mrmmit /«urreu-CriMrAe re, raavlir 
du li. BaUamm (UettalM. 
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II. MEDESIMI! 

Ih, Monticelli, 30 Mangiti 16t3 (t) 
i A Firenze ) 

"l'ura-i itili' argonitnl" di-Ila [imulrnn-, r .uU'iijcriiidTir di Graiinn Hi- 
OoIE ni lincei propmla ils fidili™. 

Mi duole colili nuaroenle la sub i n d i sposi zi one; mi pisce 
però di' ella con buoni medicamenti e cure sia intorno a 
discacciarla ; nò si affatichi punto nello scrivere , se bene 
io con le mie gliene do materia , poiché niente più desi- 
dero che la sua sanità. 

Ho ricevuta la scatola delle pietre lucifere (2), e ne rin- 
grazio V. S. con ogni affetto, che in vero m' è stala caris- 
sima, e presto ne goderò lo spettacolo, che sin' ora non mi 
lice per la min assenza da Roma. 

Ho avuto soddisfazione particolarissima de' soggetti che 
propone (3); o quanto al Signor Midolli (4) m'assicuro che 
ciascuno sia per concorrere , ed averne contento. Quanto 
all' altro (B), crederei che seguisse l' istesso con applauso, 
cagionandolo la relazione che V. S. ne dà ; ma II vincolo 
grande, col quale egli già si trova in perpetuo alligato, gli 
impedisce l'eguali e comuni funzioni della Compagnia, onde 
ci potrà favorire coli' essere ascritto nel catalogo de' più 
cari o slimali amici di quella, come avverrà di fare d'al- 
cuni altri personaggi simili di molta qualità. 

(I) HISS. (ìli., Par. VI, T. ». 

(i) Da lui chiedu a Galileo colla Ielle™ del 11 Pebkrito, che abbiamo 
icda ■ pa K . «5T dol Tom. Ili dal Coa.nu Epiil., a pie delta quale abbiamo 
IncrslQ ilclla pielm qui nominila, 

(il) Secondo la preghiera fallagliene nella nreceilenle. 

(1| Ve E B»i I» "ola I a pag. US del Tom. IH del Contili. Epiil. 

(SJ II Padri- Benedello CilWJf, 



Oigiiized Dy Google 



auto 1 013. 



Quanto alli Ululi lilosulici , si propongono solo per 
usarsi neili scambievoli ollìzi e negozi della Compagnia, e 
muove solo !' occasione dall' aversi a trattar con persone 
mollo diverse e non conosciute a pieno o praticale, e bene 
spesso scrupolose in simili materie, come, per esempio, 
qualche principe, che non averà la cortesia congiunta con 
le lettere, e vorrà ricever molto e dar poco ; e non tutti 
i letterati sveranno veramente filosofica schiettezza. Perù 
parrebbe necessaria alli disgusti ebe per occasione si fri- 
vola per t'avvenire (crescendo la Compagnia di numero) 
[«Irebbero nascere, opporre nel principio un simile antidoto. 
Mi sarà carissimo che V. S. vi pensi un poco meco , e 
anco se potesse aversi miglior voce e più propria e dolce 
che quella di Chiarezza, che corrispondesse però a studj, e 
potesse piacere, e darsi e riceversi indifleren temente dai no- 
bili e filosofi privati. 

Altro per ora non m" occorre. Prego il Signore Dio ebe 
le conceda la sanità e ogni contento , e bacio a V. S. con 
ogni alletto di core le mani. 

P. S. Abbiamo dal principio pensato che lì religiosi 
astretti a clausura, per gl'impedimenti della regola, non 
potevano esser de' nostri, e credo ne discorsi in Boma con 
V. S. Voleva il Padre Tommaso Carafa , personaggio di 
molle lettere e spirito, fratello del Marchese d'Anzi, esser 
de' nostri; fu risposto al Porta che non era possibile per il 
dello impedimento. Il Terenzio pure quando si fece Gesuita 
il giorno avanti riportò il Simbolo. Presto potrò mandare 
a V. S. uno sbozzo che ho Tallo delle norme da osservarsi , 
ove nelle ore (se n'avrà) disoccupate potrà considerare il 
(utlo, e questo particolare aacora ; e mi dirà i! suo parere, 
al quale io sempre mi riferirò. 
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Da Ventva, 22 Giugno 1613 (2) 
|A Pire me) 

Culi' n meniti» hIk gli ì |irti]irin ^li ilici- ili-' lniii.lW fin' v> (nerridu nitri 
sua nlutr i tu tene uni quell'altro Ubanti 'cervella di Trainici Uccel- 
lini, e «tanna Mh Vira di Ronald chi un •crinnda 

È antichissima (egge dell' amicizia . che a chi bisogna 
dimandi ; né il (itolo di amico si disconviene al padrone . 
che si ama dì cuore, com' io fo V. S. Perciò la prego a 
pigliar lingua se costà io potessi aver un poco di cremesi 
di mini polente perfezione, che quando non l'usse (ale non 
mi servirebbe, poi che qui di comune qualità se ne trova, 
e avvisarmi anco il prezzo, perchè rimetterei i danari per 
darle la seconda briga. 

Io nel solito casino sopra Canal Grande me la passo 
alli-graiiienle col Signor Traian Boccalino, dignissimo amo- 
stante dì Parnaso, il quale mi favorisce di quotidiana com- 
racnsalità, e spesso spesso facciamo do' brindi si per la salute 
di V. S , che, se vorrà dire il vero, da qualche tempn in 
qua ne deve sen(iro gran giovamento, perchè li facciamo 
di cuore. 

Fra le spine de' negozi, nel poggio del mio capriccio 
fiorisce sempre qualche erba da fieno, che però n'ho ve- 
duto alcuna volta de' mazzetti in mano a di gran perso- 
naggi, che se ne compiacevano, non perchè avessero odore 
o virtù, ma per la bizzarria decolori, e la forma capric- 
ciosa ; e ora sto scrivendo in verso piacevole la vila di 

(Il Veda» a leu del Tomu I. e Iwi del Vomii III del Cam mere in 
Kpìslolirc 

(i) JISS. Gii . l'ir. Ì. T. 7. 
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Romolo, nella quale pretendo d'aver (rovaio modo di scri- 
ver burlesco, che anche li Cappuccini possano senza scru- 
polo tenerne le composizioni appresso il Breviario, e leg- 
gendole rider sempre. L' ho distinta in due capitoli, e n' ho 
hnilo il primo, che comincia : 

Romolo fu figliuolo di sua madre, 
Perchè s'usava lino al tempo aulico 
Aver la madre cerla, inferi" il padre. 

Continuo il secondo per istigarmene presto presto, e ne do 
conto a V. S. perche so che si compiace di si fatti ghiri- 
bizzi, ed ama che io non islia in ozio. Lasciando lo baie, 
aspetto subita avviso del cremesi, e a ffc II uosa mente le ba- 
cio le mani. 



GltMN FBA1KCW.O s»GHKliii 
Da Venezia, 27 luglio 1613 (1) 

[A Fintine; 

Patln dì nuovi opcrinienti lei-moniti riti t d'nlmni ingegnosi iromi, 
■ogUd. G.1Ì1». 

Ho ricevuto la cassetta benissimo condizionala secondo 
I' avviso delle lettere di V. S. Ecc. , e di più alcuni denari 
de' quali ella non mi scrive niente, e credo siano per resti- 
tuzione di quelli che coniai al lìncei, de' quali anco mai 
□elle sue mostrò di sapere ebe li avessi contali ; onde mi 
vado pensando che si smarriscano molle lettere ; e perciò 
convengo anco dirle che mai ho saputo l'arrivo costi del- 
l' ultima mappa, nè di questa ne della prima mai ho avuto 



(IJ 1ISS. Gal., pir. VI. T. !>. 
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denaro alcuno ; il che le accuso perchè possa ricuperarli, 
caso che li avesse dati al corriere o ad altri , che quanto 
al nostro conto tra noi, buono sarà per medie non si Tac- 
cia bilaucio di spose per non aver a saldar il mio debito. 

Il Bucci mi dice averli mandalo alcun) vetri assai 
buoni , ma non ho potuto vederli per paragonarli con i 
miei; se mi comanderà che lo paghi, eseguirò il suo or- 
dine in questo e in ogn' altra cosa. 

Con l'arrivo del preziosissimo vino di V. S. Ecc., e 
con questo caldo, la speculazione mia sta sul misurare esso 
caldo e sul hi» vere fresco. I.a misura del caldo è già ridotta 
quasi in perfezione, e ne ho Tatto effemeride da 15 giorni 
in qua, copia delle quali manderò con prima posta per non 
aver tempo ora da copiarle (1). Do anco trovato una pirin 
per la quale passando il vino subito si rinfresca, e biso- 
gnando si riscalda ; alcuni bicchieri per bever col ghiaccio, 
e uno nel quale mettendovi il vino si vede quanti gradi 
di fresco abbia preso, e serve anco per bevcre; e un cala- 
maro per conservare I' inchiostro in questi caldi sì che non 
si secchi , non venga spesso , nò bagni soverchiamente la 
penna, di poca spesa e di molla durata. Dopo aver bevuto 
due bicchieri del vino di V. S. Ecc. sono scaturite queste 
invenzioni, onde spero, avutili che Unir un solo de' suoi 
fiaschi, aver inventato cose divine. Le mie occupazioni non 
permettono che io possa questa posta inviarle i suoi fiaschi, 
ma lo farò la settimana ventura ; e se bene la binila del 
suo vino mi ha tolto l'animo di mandarli cosa equivalente, 
pure proveremo di non mancar in lutto al debito. Non 
posso esser più lungo: le bacio la mano. Con più como- 
dità la ringrazerò, ovvero mort philosuplUco Iralascicrò que- 
sto u Uido 

(I) Intorno * questi esperimenti termo ni olii ci del Sagrtdo, reggasi la 
ino lettera del 30 Giugno Idia nel Tomo II del Comm. Kplil. ed nitrir me 
posteriori. 
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Landino Angllat, :> Oclob. 1f>13 (2) 

Dire di airr Ycdulr. con un nmn -lii.il.-, rlir ìhì-esiuIìvh hi il Ir vulir Tue;. 
arilo, In Lunn, Giove r litri rorpi r*trttf, m:i .11 non IMI potuta vr- 

fiere né Vmrr.., rjr S.iuiti.. ]*.i .[Éfi-irn .1.-11' i-liiuii. : Mi|>|ilÌL-ri |ifr 

rio Gilìlm a <N)lergri«rM intinti unn n ci* adattilo , o inwinngli il 
malo di fahfarirarla, non CTrdindo elio in InfhilWiT.i vi unum pHsanr 
«pori a costruirne dei buoni. 



Reverendissima Dom. Galilee, Inique ingerii felicitale 
omnium beatissime ; Tuus ad meas devenil raanus, ab bine 
Irìennium fere, Sidereus Nuncius, quein quidein gralissime 
aecepi, non lam melliiluo captus (quo pellcs ) siylo, quam 
quod avidas crani, abstrusissìma illa natnrac ( de quibus 
loquerìs) invisendi. Labori ilaque el aumptibus, in perspi- 
cillis qnam plurimi» conslruendis , non peperei , dummodo 
ad millesimam fere mulliplicalionem ( sed caligine aliifiia 
obductam) a me deventura est, quorum ope Jovis, Lana e, 
Galaxiae, Stellarumque neliulosarum secreta inspicio sin- 
gula ; Saturni vero el Veneris arcana adhuc me latenl, Imi- 
(isque laboribus et molesliis (quas paril inibì offlcium 
meum, quod circa rem navalem possideo) inUies distrabor, 
ut proprio marte ullerìus progredì baud vacai. Suiti nn- 
slratium aliqui (ali audio) qui ad quinque millia mulli- 
piicanl: oculalus loslis non sum, ncque Tacite credo: uteun- 
qiic ex ipso fonte, quam ex slagnis, vel vadis, islas li a uri ri* 
aquas cupio potius, Quaproplcr sì a dominalione vestra 

(1) USS. Gal. . Par. VI, T 9. Il Velico credendo tullovia Galileo In fa- 
dm* dirli* la Ielle. a così: Rtmnndiiiixù viro, minlfW omnium laude di- 
tnlirimo, Domino Galilea Galileo Patrilia Fhittuinn. Pofacini Gj/mnan'i 
patite» Mmkmatic", in Palante dtiiiur hot Kuiat. 
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impetrare possi ni, ul ( jwr li mie tabellari um ) imi milii sc- 
erei jm fabricandi isla organa, pellucida, simulque ad Mbi- 
lum mulliplicaiilia, placuerrs impcrliri, aul sai lem abjicenda 
al tifila lua pcrspinlla {sine tubo) vitrea, digneris milù com- 
rnunicare, quorum ausilio possim, et Veneris el Saturni 
enei il ni adire , (Idem libi presto ( viri luae graliae studio- 
sissimi ) me tuac aelernac gloriae , et bumanitalis plus 
quara solilae, pcrpcluam Tore tubam Addissi ma m. 

Evcellentissimum tuum instrumentum , quod Bcrneg- 
gerus merito com|icn(lium universali geometriae nuncupa- 
vit (I). [ire manibus habemus. Sistema mundi a tuo Sidereo 
Nuncio promissum valdo cupimus ; et singulis nuodinis . 
aliquid tuo tanto ingenio dignum avide expectamus Pluri- 
biis le non gravano, hoc unicum obnixe rogo, ut si quid 
in hac diaria quod scolasti cu m mfnus sapit (qualem me 
non protìleor) inveneris. illud , simul et hanc le mera ri a m 
nimis el audaccm scriplinnculam, in meliorem partem in- 
(erprcteris. 

Bene vate, virc cxcellentissime, cui omnia fausta et fe- 
licia intime precor, et me libi, tuoque nomini, prò admi- 
rando tuo singolari* ingerii acumi ne, semper addiclissimum 
fore scins. 

Ul Internile il Coiiiiuho di |iro|>ui itane. 
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Wi.NEDETTII CASTELLI 



Pa l'ita, 13 JVowmÈM KÌ13 (1) 
(A Fi reme 




rio Epùtolnrr. Sfila pitMntr jwrln drll-i linoni >ra>5lìcnii chi- è Kalo 
r.nln ai]., ju» prolusimi*, r tomi ili nicuni rei ri Inoli, ri ;i rio rrhliti, 



Ho ricevalo il libro del Sig. C re moni do , e le Lellerc 
Solari mi saranou carissime. V. S. poi non si pigli fastidio 
di scrìvermi, perchè conosco benissimo di quanio incomodo 
li sia, ed a me viene a essere di altrettanto disgusto il suo 
dispiacere, quanto mi è di consolazione il leggere le sue 
lellerc. Quaato alle costituzioni Medicee, le diedi in un lo- 
glio a Messer Orazio Stufatolo . ed ora non me le ricordo. 
V. S. procuri di averle perciiè so questo, clie, oltre all'es- 
sere assai diligenti, erano tali che i Pianeti si conoscevano 
l'un dall'altro. Giovedì feci la mia prefazione, c lo dici) 
come a padre, non per vantarmi, clic ogni cosa mi riuscì 
felicissimamente, con la maggiore «udienza ohe abbia ancora 
vislo, non solo degli scolari ma de' dottori, e Tu gradita da 
tutti e lodata. Seguito di leggere con frequenza grande e 
numerosa di scolari, si che è sempre piena la scuola, e gran 
parte stanno in piedi. Privatamente leggo a un Conte Pia- 
centino, ed a un altro Signore pur Piacentino, de' quali ho 
grande speranza. In compagnia loro viene un gentiluomo 
Milanese, ricco e gentile, e ebe mostra d'intendere racra- 
vi^liosurocnlc e di gustare. Olire di queisti lio sei altri sco- 
lari privali, a tal che le cose camminano bene. Quanto alla 
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controversie nostre (1) ntc vtrbum quidam , cosa che mi 
fa stupire. I ritrovali meravigliosi di V. S. sono io notizia 
qua (.'urne cose loo Unissi me , si che non se ne sa quasi il 
nome (2). lo non ho avulo altro chi) un assalto di un tale, 
che sta in casa del Sig. Lue imbardi , il quale mi affrontò 
con dirmi che: Euclide» vidtbatur diminutut co quia cum 
dixistrt, tolum maiui ttl tua parte: poitea non adjecit, par» 
al .itin loia minor. A tanto gran dimanda mi fu Tatto un 
gran cerchio attorno di scolari, i quoti per aITctto, o per 
burlare quello che m' interrogava, cominciarono a urlarseli, 
senza dir nulla, addosso, ed egli vellosi in dietro disse loro: 
Ve ne mentile per la gola, e lo son uomo da farvi vedere 
chi sono con la spada in mano, lo quietamente, e con qualche 
gusto de' circostanti , soggiunsi, che la mentita non valeva 
contro a quelli urli, che erano fatti per desiderio di sentire le 
nostre dispule ; e in questo mentre appiccandosi questione 
Ira certi altri scolari, si ruppe il nostro congresso, Or V. S. 
giudichi tra che forbici mi trovo. Quesli Signori Eccellen- 
tissimi non mancano di onorarmi olire modo, ed io porto 
loro ogni reverenza ; di modo che spero che le cose cam- 
mineranno bene, e tanto più se V. S. mi continuerà la sua 
buona grazia, come la prego in sta ut issi ma mente, e li bacio 
le mani. 

[IJ Ciot! all' o|ii ninne oriniti ben "oli ili Ijalileo in tuore del HoUi 
dell) Terra. 

1*1 Quella e confessioni- degni ili granii? a Ir l'Ilenia per ehi Togli* 
fini giuili Idra delle iIMlculla, ehe Un d'olloia dm» danno già Galileo. 
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ANN» 1G14. 



Da lloma, 14 Giugno Ì614 (I) 



(A Firenze 



La ringnnia ili ilmnc autilmiani delie Heilim . elle hi rior.ule; >■ 
condilo! c di «ntirlo altana aggravilo dal male; parli di [.oca Valerio; 
locc» dolln marie tiri Salvimi, r de'nnovi Jogjrlli do «Mie il trini 
.,l! A,™,[, u,l;i dei Lini. 



Devo insieme risposta a Ire sue gr aliasi me, e m'assi- 
curo che la cortesia di V. S- averà scusalo le occupazioni 
cagionale dalle mie nozze (2), si come m' ha favorito in esse 
di desiderarmi e augurarmi ogni felicità , di che le rendo 
grazie con tutto 1' affetto. 

Al Signor Slelluli ho ricapitato il tutto, e inviato al 
Sig. Colonna la lettera e costituzioni, delle quali ho tenuto 
copia per venirmi qua godendo con li amici la puntual ob- 
bedienza delle Medicee ad esse, o per dir meglio a V. S. ; 
cosa mirabile a' buoni studiosi e noiosa agi' invidi. 

Grandissimo è il mio dolore, e di lutti i Signori Compa- 
gni, che tanto sia pertinace a molestarla si lunga indisposi- 
zione , ne possiamo consolarci sin che non avremo nuova 
della sanità; speriamo nella stagione e che il Signore Dio 
esaudisca i nostri preghi e sodisfaccia al desiderio di tanti 
letterati, che amano e riveriscono V. S. e la sua dottrina. 

Il Sig. Luca sta bene, bacia le mani a V. S. ricordan- 
dosele vero servitore; attende fervenlissi inamente al com- 
pimento di molte sue opere, che invero saranno e udii 
e mirabili, dicendo sentirsi risvegliato e spronalo In esse 
dall' ascrizioni 1 lincea. 

(Il USS. <iil.. Pn. VI . Tom. 

(i) Gin Aritmica di Franri-.ru Colonna l'rirni|ie ili l'alr'.Lrin.i. 
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Non posso ricordarmi del Signor Salviati ohe non mi 
s'incrudelisca il dolore (1); qui s'attenderà a fargli gli ul- 
timi uflBcj. Intanto m'ù piaciuto sentire il particolar che 
m' accenna del gentiluomo, al quale egli ha mandalo il suo 
anello come cosa cara ad amico caro (2) , e mi pare che 
in questa maniera abbia quasi voluto proporlo; e si vede 
che s'egli avesse avuto in pratica le nostre costituzioni 
(che presto piacendo a Dio averò compite) l'avrebbe no- 
minato e proposto per suo successore. Resla ora che giu- 
dicandolo V. S. degno della Lince, ne mandi relazione se- 
condo il solito, cioè il nome, qualità ce, come Tu fallo del 
Sig. Mirabella (del quale ho già ricevute le sottoscrizioni , 
ed è compitamente ascritto), e I" i slesso resto ancor desi- 
derando delli Signori Antonini e Baliani, che iu farò subito 
la proposta; e li Compagni sentono gusto e contento par- 
ticolarissimo che V. S. ne dia soggetti, ed ora parelio par- 
ticolarmente sia obbligala a risarcir la perdila del Signor 
Salviati, ch'ella pur ci aveva dato; e quanto al concorrer 
lutti, mi rendo cerio lo faranno con quella prontezza ed al- 
legrezza che hanno fatto del dello e del Sig. Ri d olii So- 
glio però io servar lo stile di dar piena contezza a tulli 
della persona da ascriversi , acciò avendo ad accettar un 
vero fratello e compagno, ciascuno abbia prima questa sod- 
disfazione di parliH-ipur urli '.-iscrizione in questa maniera. 

Sono sialo pur assai lungo a tediar V. S.; mi resterò 
qui per ora, baciandole le mani con ogni affetto e pregan- 
dola a comandarmi. Nostro Signore Dio gli conceda la 
sanità e ogni conlcnlezza secondo il suo desiderio. 

(I) Filippo SalTull muri in TUUjffo il 11 Hauti Itil i a Barcollimi. 
(ì| i-rn questi il Sminuii e Filippa l'ami ut Uni, ilei quale abbiamo parimi 
in una noia a pai;. 1117 del Turno 111 Oc] Comiu. E|ilH. 
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Da Roma, 12 Luglio 1611 (1) 

(A Fireme) 

Essendo pur allora .mulo in Iute il libro di Simon Mario, che prcliii 
deva d'arare imperli i Satelliti di Oiore primi di Galileo, il Oli !.. 
persuade n iinnseiierarne 1' imponimi. Tonni poi delta molle del Vel- 
iero coi! da pre-svi seguila a quella Jrl .Snlimti , e della nt risiila di 
ripar.irc nei mi^li.n n..nln i^ii^il.il,- il n ,li..i.. iI.i iprsli due lateiaTn 
neirAcodemia Lincea. 

Dalla sua gralissìma mi vado persuadendo che le sue 
indisposizioni non le siano lanlo molesle , ma che stante 
anche il benefizio della stagione vadano cessando. Piaccia 
a Dio che sia cosi, e che V. S. resti sana e noi consolali. 
M'è caro che già abbia pienamente scoperta l'usurpazione 
del Mario, e voglia anco Tarla restar scoperta al mondo, 
come è necessario, e quanto prima. Circa al modo ne di- 
scorremmo ieri pienamente coi Signori Compagni che son 
qui, e piace più a lutti quello dello scrivere al Keplero in 
forma d'epistola, come ad astronomo dell' islessa Germania 
e ben informalo, che l'altro modo patisce qualche difficol- 
tà (2). Le lettere e costituzioni sono stale subilo recapitale, 
come V. S. ordinò , al Padre Santini e al Sig. Colonna , e 
noi godiamo qui la nostra copia e troviamo sempre giustis- 
simo il tutto. 

Quanto alli soggetti, mentre V. S. vuole che se ne pro- 
fi! MSS. liti.. Par. VI. T. fl. 

(i) Galileo illese poi ■ chiarir l'impostura sino alla pubblicatone del Sag- 
jiilorc. *ioi abbiamo toccalo di qucalo Tallo in più luoghi, e pili dlffnmnenUi 
a jag. Mi del Tonio V delle Opere Aitiono miche. Vi torneremo aopra a 
nag. 100 4'l pictcme rolume con uni ninna leillmonianr.a. 
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ponga alcuno, come ora l'amico del Sig. Salvimi bo. me. (1), 
mi farà sempre grazia mandarmene più piena relazione che 
sia possibile, e in particolare de' loro sludj , composizioni, 
virtù oc, acciò io possa dar sodisfazione alti SS. Fratelli se- 
condo il solito, quali hanno gran contento d'aver soggetti 
per man sua. Dalla parte di Napoli negoziano ora per due 
soggetti Siciliani, de' quali avuta la relazione, la manderà 
a V. S. proponendoli 

Mala nuova arriverà all'orecchie di V. S., coni' è arrivala 
alle mie, della perdita che abbiamo falla del Signor Marco 
Volsero che sia in cielo (2). È morto intrepida e santìssi- 
mamente con dolor di tutta la sua città, della quale era 
padre. Buona e gran coppia c'è mancala quest'anno, e io 
certo ne sento tanto dolore, che non posso dir più , come 
se padri e fratelli mi fossero stati. Ciascuno di noi è ob- 
bligato farli celebrar una messa : poi io farò ebe si fac- 
ciano li ulHcj funerali. E bisogna che andiamo pensando 
a buon risarcimento di queste perdile. Ora non dirò allro 
a V. S. se non ebe di tutto cuore le bacio le mani e prego 
N. S, Dio gli conceda la sanità e ogni contento. 

P. S. Mi farà grazia baciar le mani al Sig. Ridolfl in 
mio nome e notìficarli il passaggio di questa vila del Si- 
gnor Velscri. Mi parrebbe molto bene, e forse anco necessa- 
rio, che le tavole de' Medicei uscissero quanto prima in luce 
a confusione de' maligni, se però la sanila concedesse a V. S. 
il farlo. 

(I) Filippo l'jodulllni, come ihbiimu Tedialo ne Un prfccik'iilp. 
(il Stori nel prttL'ilenLc mese ili Gin; ilo. 
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1.UKBKZU PIÙ MI RI A 

Ha Padova, 1 Agosto I6U {>) 
(A Pirelli* j 

Gli numi™ un i-Kiniil-iif dill"Hlo([lo da lui «situa eli Ilare., V.lwrn. 

La morie dell' immortale Sig. Velsero è doluta tanto a me. 
eh' io Don ho sapulo contenermi dì non darne qualche sogno 
con la penna. Quant' io ho Tatto viene a farsi vedere a V. S. 
per dolersi insieme con essa della perdita , che abbiamo 
Tatto io comune d'uomo si grande. Il Signore Iddio doni 
a quella gloriosa anima luogo di riposo , a V S e agli 
amici suoi termine di consolazione; che cerio il danno, che 
se n'è ricevuto, è di sua natura inconsolabile. Bacio le 
mani a V. S. a nome ancora del Sig. Sandelli. 

(1) MSB. Gii., Par. I. T. 7. 



ha lloma, 3 Ottobre Ititi (1) 
[A Finnici 

Si nllign tun malto .ilfeito dulia iln lui ircuptiiin «iluir. 

Ora ch'io ho inteso con molta mia allegrezza dal no- 
stro Signor Principe che V. S. sta sana, assicurandomi di 
doverle dar manto Tastidio eli' io non averei fatto prima, 
torno con questa a rammentarle ch'io le vivo quel devoto 

(IJ MSS. Gai-, P»r. I, T, 7. 
Gal» su Galilei. Supjyf. 13 



servitore ed amico ch'esser le devo per molle causo, non 
facendo mai line di pregar Dio per la sua sanità e lunga 
vii». Ne altro per ora sovvi era mi che scriverle, se non pre- 
garla a conservarmi nella sua grazia, e a supplire al man- 
camento de' mcrili ch'ella in me vede, o di quel segni clic 
la min umile fortuna non mi concede, odo" lo possa mo- 
strarle quanto io la stimi ed ami ; con che bacio a V. S. le 
mani con ogni affetto del cuore. 



ciovàuki kaiier (I) 
Ha Roma, 28 Novembri 1G14 (2) 
i A Pire™ J 

Gtt di parie dt| In morie del Porla rcsaduU nel principio di quello nieie 
di Novembre, e ddlWiiioiK del IWolfini all'Accademii dei Lincei. 

Vengo con questa mia costretto parte per il coman- 
damento espresso del Sig. Principe nostro, parte per il vin- 
colo della fraterna nostra amicizia lincea, a dar parte a V. S. 
delia dolorosa perdila che abbiamo fatta nella morie del 
Sig. Gioan Battista della Porta seguila sul principio di que- 
sto mese; e altra consolazione non abbiamo che questa, 
che possiamo assicurarci che sia andato a miglior vita, es- 
sendo morto santissimamente, e ne ha avuto anco un onor 
funerale tale, quale le rare sue virtù meritavano. V. S. di 
questo ne darà anco parte alti altri Signori Compagni in 
Fiorenza, alti quali farà anco riverenza in nome mìo, ral- 
Icgmndosi da parte mia con il Signor Pandolfini che nuo- 
vamente fu ricevuto nel numero nostro. A noi resta che 

|l) Caticellicr generalo dell'Accademia ite' Lincei. Vedili a pti(. I8( 
del Tomo t del Commercio K pinot» re. 
(i) MSS. Gii. . Par. VI. T. ». 



preghiamo Iddio per l'anima del nostro confratello, e r' in- 
gegniamo di procurar mr>liì simili suggelli per l'Accademia 
sottra , ohe Imitino V S e dello Ciò Uatlisla b io- nella 
romposuiono di lanle eccellenti opere. Altro non ini occorre 
dirle. Il Sij. Prìncipe nostro si rilira con I' Eccellenti su uni 
Sonora sua consorte e tutta la fanirglin .1 Ituma. e vi sard 
posdimani wra E per line bacio le mani a V S pregan- 
dole da Dio ogni vero bene. 



Inijolittul'i. ti FebrwiTii ISIS (2) 
[Flurcnliam | 

OH umidi un ncmplire ilik tur Diiquiiilinui .Vntimuioo, e b li- 
Hlnlin mnlro l'urrogmu t gli errori di Simon Mino ujurpalorr- 
dell! •lopfiti del Salili li di Giove. Qut.la l.llcrn ci dì lu^o " due 

Quod saepe proposui, tandem occasionerai nactus liben- 
ler facio, ut Tuam videlicet Ampliludinem epistola alloquar, 
munusculo salis vili interpellem. Disquisì tiones nuper raa- 
tbemalicas discipulorum meoruru unus propugnavi [, quartini 
unum esemplar Tuae Dominationi eliam Iransmillo, non ut 
docere quidquam velini, sed ut ani munì meum bene alfr- 
ctum dee la rem ; vicissimque lillcrnrum aliquam communf- 
calionem, si par esl, impetrerò. Tamctsì cnira me non fugit, 
opinionem Ulani et Hypothescs Copernicanas Dominationi 
Tuae mullum arridere, mea lanieri, aut potius discipuli mei, 
talia sunl, quae censura doclioruin evitare non velini. (Jnde 

{I) Gemila, pioltjjoic di Malenuliche di' UDiteraill d' Indolitoli ; que- 
gli il quale preleK di uaorpirc ■ Galileo il merilo della jci)|icila drdln Jlac- 
,■!.„• Solari. 

(ij M9S. Gal., Par. VI. T. «. 
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licci sunti) cuiquc hiscc in rebus scnlcoliam violenler cri- 
picndam non esisti mem , ralionilms lamen prò veri tale 
emenda parecndum non arbilror. Quod si Tua Ampli ludo 
quodquam in conlrarium siguiGcabit. uos ncquaqaam of- 
reodemnr , sed quae conlra auerenlur libentcr legcmus , 
sperante semper aliquid iucis ampliori» veniali indo acces- 
surum (I). Novi jam in rebus astronomicis vii quidqiiam 
occnrrìt; cdidil quidam Simon Marius Simulimi Jovatem , 
quei» si Dominatio Tua non habet , signiScet mihi , dabo 
opcratn ut acquiral; mira bi tur homìnis arroganti airi , el 
crrores, si volcl, merito retundel (2). Unum est , quod bac 

[I) In lincia libro dello SchJinor a riportalo un notatole pitia del 
Cimili, da qncsli, (loco primi >li morire, inserito nel ino Coro meri litio «opri 
il rapitolo primo dello Sfora del Sacrobowo , o che gui itimlimo bene ili 
riprodurrli corno lalevulc teslimoniinja delle doWlaiionl che f il nelle memi 
più robuste, come non pnò negarli cho Tono lineili del Clavlo, le (coperto 
di Uililco BTL'Tino Ingeneralo circi le coililoitono dell' ungerlo, Dice eeti 
dunque p «ri indo ilei cmocchiile: 

n Hoc inatrumonlo cernunlur pluritnac alollae in Bnnanienlo, 

• quae sino co nullo modo videri possunl. . . . Lana quoque, quando 

■ est curnieulata aul semipiena, mìrum in modani refraels ci aspcra 

> inacquammo. Vcrum bac de re consulo libeUom Galli nei Galilaei , 
« quem Sìdcreum Nuncium Inaerlptit, Veneliis impressalo anno 1610. 

■ Inter alia quae hoc inslr limonio visonlur, hoc non poslremam lucani 
» oblinol, nimirum Venererò recipcre lumen a Sole intuir Lumie, ila ut 
d corniciala nunc magìa, nunc minua prò dislanlia ejua a Sole appa- 

> reni : IJ guo.I non umet cum atiii Aie liomne obietrani. Saturo u 5 

■ quoque haliel conjunclas duas stella* ipso minores, unam versus 
» orienlem, ci versus occidenlcm aJleram. luppiler deuìque bahel qua- 

• tuor slcllas erratico) , quae mirum in modum silnm et inlcr se ci 
» cum Jovo variarli, ut diligenter et accurate Gnlilaeus Gatilaei de- 
» scribi!. Quae cum ila lini, indenni ailronomi , quo paeio oroci eoc/e- 
o ilei coBSfilucndi iin(, ul finee pfcuenomena panini jairnri ». 

(3) Anche nelle siipraciljli' liiu/iiisittune ! , lo Scheincr , il quale non 
può esser certainciiiu lenirlo por svisceralo di Galileo, malgrado le melliflue 
parole di questa lettera, renile kì usi ili a In ciò che risguarda l'anlorioriU 
di' III' su.' ti.scii :./iuiii dei l'uni li Mi' il ii i'i . dicendo: Frinirà enìm jeroeiir 
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IDI 



vice pelo, ni si habel. uli habere vii ambigo, tabulas re- 
vululionum Sideruro Medicaearum, mini comuni Dica re di- 1 
gnelur: ego omni vicissim obsequio paratura, me onero. 
Valeat Tua Dominatici, et Deum per me orci. 

limii ron/rurtiioi CotuManu lutto» (Marini) hne prhmm ormo ei impor- 
I uni tal it perni a del nMl COnafKT. . _. Qui quldtm Galilari (ninnili, a i[U.j 
hiec inique iusìi, uli non «ticnri (pismsj indicai (la Mundi Jovitttti prae- 
tatior.ll haic facili pillai! addere. Ttlli mania ma quffla di firan IllOre, U 
pare re no [otte bliogno. alcionie provenie-nle da un connazionale di aito Si- 
mon Mario, e che aliilan in Germania min da quindu comincio *d estere ili- 
Kcno di tintila Ku|ieiia galileiana. 



BENEDETTO CASTELLI 



Da PUa, 6 Maggio 1615 (I) 



(A Pi reme) 

T«n di sarta dlfflculli ni pagninenin di una nia amici paia dilla pnp- 
vigione coi Galil» daldita-n. Dice di curri Mino a Gino» a d'arni 
..i conoscala il Italiani. Paria della «rillnra del Padre Foaearini in 
hrnn ddr opinioni Copernicana, della mbU» digli arrenarj ■ dilla 



Ho ricevuto la lettera di V. S. E. , e subito ho ritro- 
vato Monsignor Sommaia per fargli spedire l'ordine del 
pagamento del suo semestre ; ma S. S. It. si scusò con dire 
ohe teneva ordine da cotesti Signori Ministri di Firenze di 
non pagare a V. S. E. altro che un terzo delli scudi 600 , 
se prima da V. S. non era dala sicurtà del servizio e della 
sopravivenza ; e sopra a questo mi mostrò otto o dieci 
lettere delli delti Signori Ministri con questo ordine espresso 
e replicalo. Pertanto slaró attendendo il suo comandamento 
di nuovo, e la servirò subilo. Monsignore mi ha detto di 

(1) MSS Gli. . Par. I, T. 7. 



volergliene scrivere; e questo e quanlo posso dirgli di que- 
sto particolare. 

Nella mia malattia mi fu di noia assai , per servir 
Monsignore, fare, come feci, si può dire, con la febbre, 
il viaggio di Genova, nel qual viaggio non pertanto il 
mare nell'andare mi fu medico e medicina; di modo che 
ritornai giovedì passalo sanissimo, con aver Tatto compila- 
ndole il servizio per il quale io era andato; tanto che 
Monsignore mostra d'essermi obbligalo. In Genova ebbi oc- 
casione di conoscere il Sig. Gioan Ballista Ballani , quale 
mostrò restare sodisfattissimo delle cose mie; mi trattò di 
molti particolari di V. S. , e si dichiarò di fare grandissi- 
ma stima del valor suo, e m' impose che li baciassi le mani 
per parte sua, otTrendosi prontissimo ad ogni suo coman- 
damento. Trallai parimente con allri Signori di mollo garbo, 
che mi dimandarono informazione delti meravigliosi scuo- 
primenli di V. S„ a! quali procurai dare sodisfa/ ione con i 
semplici racconti, aggiungendovi solo quelle poche conse- 
guenze' che loro m' andavano ricercando; e questo per fug- 
gire le dispute con li spropositali; e cosi la cosa m'è riuscita 
assai felicemente. 

Non gli mando osservazioni de' pianeti ni, perchè da che 
son ritornato non ne ho fatto altro che una di quelle senza 
guadagno ; nel resto le signore nugole non vogliono conso- 
larmi. Il Sig. Massinio, dottar primario di legge, li vidde 
con suo grandissimo gusto essendo la prima volta che li ha 
osservali, e vidde ancora con stupore la Luna, (pattando di 
V. S con molla riputazione; e veramente ora posso dire 
che, per quanto io sento, gl'ignoranti non sanno più che 
si dire, e gli uomini di garbo vanno tuttavia sempre più 
onorando e ammirando le virili di V. S. Quanto alla let- 
tera dei Padre Carmelitano, questi meschini, se li bastasse 
l'animo, si mctlcriano volentieri all'arme per sfogar la 
lor rabbia ; ed io con pregare a loro cervello, e a V. S. sa- 
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ni là me li ricordo servitore, non polendo andar più in 
lungo perchè Monsignore ni' aspetta a cena, dove li faremo 
cordialissimi invili. Aspetto l'Apologia (I). 

|l) Ci*! I> Lettera alla Gramluchesw Cristina. 



Da Genova, 17 Giwjno 1613 (1) 
(A Fircmo] 

Galileo, gli manda In il imo»! rottane drlla proporiinnc dei moli di un me- 
li. filili Dni.bllc iujil.i [li. ri h :i i i..Ii;tai li- im i iim li ; .li lmjì. .]ie .-Le car- 
relli lolla il nome di Viene, e conio di tal geometra la Inonda in falli 
il Salimi, menile era invece dello aleno Galilrn, quella appunto elle 
noi ibhianw reenla a pie. sa e »egs drl Tomo XI delle Opere. 

Farei mio scusa con V. S d'aver fallo partenza di 
costì senza licenziarmi da lei , se non fosse eli' io m' assi- 
curo che V. S. sa benissimo eh' io I' avere! fatto pur troppo 
volentieri per mio proprio interesse ; ma mancai di farlo per 
non dar noia a V. S. pur troppo travagliata dalla sua infer- 
mità, che può pure invaginarsi eh' io sia rimasto con estre- 
ma curiosità di saper la vera ragione di quelle tanto con- 
clusioni o cosi belle delle velocità dei moti; però mi conviene 
aver pazienza e pregar il Signore iddio che li doni quanto 
prima l' intiera sanità, acciocché, oltre mille altre cose bel- 
le, possa quanto prima dare in luce il Trattalo che mi disse 
averne sbozzalo; e se non le rincrescesse un giorno darmene 
qualche lame per lettere, lo reputerei a molto favore {2). 

Il) H9B. Usi., Per. VI, T. ». 

coniti sostenuto, cha lungi dill'atere Galileo apprese dal Ila! ioni le li'ggi del 
molo, come Inliini «i sunu avvisali d'insinuare, fu ah' incontro il genoicse 
che il educò alla scuola del granile toscano. Questo brano e stato riportalo 
indie dal Venturi a pag. della Parie 1. 
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lersera osservai li; Sulle Medicee, e le vidi benissimo, 
e vorrei pure che V. S. ne mandasse in luce la teoria. 

Io venendo a Genova ebbi molto gusto per la strada, 
perchè a Pisa trattai col gentilissimo Padre Don Benedetti) 
suo. Giunto qui ritrovai di nuovo un che ha ritrovalo il 
tanto desideralo molo perpetuo, se ben è il vero eh' io non 
gli credo punì»; cerca privilegio dalla nostra repubblica, 
e si obbliga di porlo in atto fra sei mesi ; però prima vuole 
il dello privilegio da tulli i principi, e dico d'averlo già 
ottenuto dalla più parte. 

Perchè mi parve che V. S. desiderasse vedere la pru- 
posizione del Vlela , della proporzione della forza che si 
richiede a tirar un peso sopra piani variatuenie inclinali, è 
la seguente. Intendasi (1) il cerchio il cui diametro Alili, 
e due pesi d'eguali momenti nelle estremità A, C, si elio 
essendo la linea AC un velie, o libra mobile intorno al 
centro B, il peso C verrà sostenuto dal peso A. Ha se ci 
immagineremo il braccio della libra BC essere inclinalo 
al basso, secondo la linea BF , in guisa tale perù che 
le due linee AB, BF restino salde insieme, e continuale nel 
punto B, allora il momento de) peso C non sarà più eguale 
al momento del peso A per essersi diminuita la distanza 
del punto F dalla linea della direzione , che dal soste- 
gno B, secondo la Iti, va al centro della terra. Ma se li- 
re remo dal punlo F una perpendicolare alla BC, quale è 
la FK, il momento del peso in F sarà come se [tendesse 
dalla linea KF; e quanto la distanza KB è diminuita dalla 
distanza BA , tanto il momento del peso F è scemato dal 
momento del peso A. E cosi parimente inclinando più il 
peso, come saria secondo la linea BL, il suo momento verrà 
scemando, e sarà come se pendesse dalla disianza UH, se- 
condo la linea ML ; nel qual punlo L potrà essere soste- 
li) ng. «. 
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min (U un peso posto in A tanto mh 
tanza KM. Vederi dunque come nel 
.1 circonferenza CFLl . il peso posto 



Ascendente , e sostenuto dalli semidiametri BF , BI. ora 
meno ed ora più, e costretto a c;imniinnre per la circon- 
ferenza CFL, Don è diverso da quello clic snrla immaginarsi 
la medesima circonferenza CFLl essere una superficie cosi 
piegala, e sottoposta al medesimo mollile, sì che appog- 
giandovi eglr sopra Cusso costretto a deseendorc in essa, 
perche s) nel!' uno che nell'altro modo disegna il mollile il 
medesimo viaggio; niente quindi imperlerà s'ei sia sospeso 
dal centro B, e sostenuto dal semidiametro del cerchio, o pure 
se, levato lai sostegno, s'appoggi e cammini su la circon- 
ferenza C-FU. Onde indubitatamente potremo affirmare che 
venendo al basso il grave dal punto C per la circonfereuza 
CFLI , nel primo punto C il suo momento che discende si 
è totale ed integro, perchè non viene in parie alcuna soste- 
nulo dalia circonferenza , e non è in esso primo punto C 
in disposizione a molo diverso di quello clic libero farebbe 
nella perpendicolare e contingente DCE. Ma se il mobile 
sarà costituito nel punto F, allora dalla circolare via che 
gli è sottoposta viene in parie la sua gravità sostenuta , e 
il suo momento d'andare al basso diminuito con quella pro- 
porzione, con la quale la linea RK è superala dalla BC ; 
ma quando il mobile è in F, nel primo punto di tale suo 
molo, è come nel piano elevato secondo la contingente li- 
nea GFH, perciocché l'inclinazione della circonferenza nel 
punto F non differisce dall'inclinazione della contingente 
FG altro che per l'angolo insensibile del conlatto. E nel 
medesimo modo troveremo nel punlo L diminuirsi il mo- 
mento dell' islesso mobile, come la linea BM si diminuisce 
Guliuhj Galilei. Swppf. . n 
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dalla BC; sì che nel piano contingente il cerchio nel punln 
I,, quale sari» secondo la Naca NLO, il momento di calar 
al bassa scema nel mobile con la medesima oro porzione. Se 
dunque sopra il piano HG il momento del mobile si di- 
minuisce dal suo Iota le impeto, quale ha nella sua per- 
pendicolare DCE, secondo la proporzione della linea KB 
alla linea BC , concluderemo: la proporzione del momenlu 
integro ed assoluto che ha il mobile nella perpendicolare 
all'orizzonte, a quello che ha sopra il piano inclinato IIF, 
avere la medesima proporzione che la linea HF alla linea FK, 
cioè che la lunghezza del piano inclinalo alla perpendicolare 
che da esso cascheria sopra l'orizzonte; si che passando a 
più distinta figura (1) : Il momento di venire al basso clic 
ha il mobile sopra il' piano inclinalo FH, al suo total lini- 
mento, con il quale gravila nella perpendicolare alforii- 
zonte FK , ha la medesima proporzione che essa linea FK 
alla FH. E se così è, resta manifesto che si come la fon» 
sostenente il peso nella perpendicolare FK deve essere ad 
esso uguale, cosi per sostenerlo nel piano inclinato FH ba- 
starla die fusse tanto minore quanto essa perpendicolare FK 
manca dalla linea FH; e perchè la forza per movere il peso 
basta che insensibilmente superi quella che lo sostiene, 
però concluderemo questa proposizione : Sopra il piana 
elevato, la forza al peso aver la medesima proporzione, che 
la perpendicolare dal termine del piano tirata all'orizzonte, 
alla lunghezza di esso piano. 

V. S. mi favorisca di baciar le mani in nume mio al 
Sig. Andrea Salvadori, al Sig. Iacopo Giraldi e al Sig. Filippo 
Serlini, come anche al Coccapani. Nel resto io vivo e viverti 
sempre servitore di V. S. , e con mollo desiderio di esser 
favorito de' suoi comandamenti, e pregandole dal Signore 
Iddio intiera sanità e lunghi anni, le bacio le mani. 

(«) FUj. 7. 



ANN 1616. 



107 



GlOAtl PUNGBSCO SAtiUDO 



Da Venezia, II Morso 1616 (I) 



[A Roma) 




•linda pel dolori MUm 



dell» Rurtra i ; ni.1 Friuli 



Segui già un 



e me/so in circa la morte «lei Si- 



gnor mio Padre per accidente di apoplessia, la quale si comi; 
fu improvvisa ed inopinata, cosi per la grave perdila mi 
«Olissi in estremo, c particolarmente perchè essendo io ri- 
masto il più vecchio di tutta la nostra famiglia, conosco 
avvicinarsi il tempo di passar all'altra vita, pri nei pai mente 
conuscendo la debolezza della mia complessione, esposta a 
ricevere danno gravissimo da pìccolo ed inevitabile pati- 
mento di freddo nel tempo del verno, se ben nel resto mi 
sento , Iddio lodalo , assai bene , essendo libero e sollevato 
dall'offesa ricevuta dalla passala stagione; per rispetto della 
quale, e per la soverchia malinconia, ho usato silenzio con 
V. S, E. per tante settimane (a). Ora mi rallegro seco del 
comodo ed onore, ch'ella riceve da Sua Altezza in questo 
viaggio di Roma, e dei benefìcio ch'ella spera conseguire 
dalla felicità di codesta aria e buona qualità di vini: e 
tanto maggiormente me ne rallegro , quanto che qui s' è 
sparsa voce essersi lei trasferita costi con incomodo sforza- 
tamele pei mali ufncj di quelli nostri amici confederali , 

(I) MBS. Cut., tir. 1. T. 7. 

[i] Il Sapido non s' Ingiù»™ nel prCKnlhnenlo dell' rumilo™ ma 
fini-, tic rùbe lun S o indi > tir inni, nfl Mino Min. 
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come Hocco Berlinzone (1), i quali han Tulio passare qui 
voce clic sia siala olla chiamata all' Inquisizione per render 
conio se il Sole si muove 1> pur stia immobile nel ceni™ 
ilei l'universo ; ingiungendosi che per schermirsi le convenga 
far palesemente il collo Iorio. Credo che quesli ladroni fac- 
ciano anco altrove il lor potere contro di noi; ma Iddio, 
si come spero, dissiperà i lor mali e ingiusti consigli. 

Ieri solamente parlai con maestro Antonio spcceliiaro 
per li vetri desiderali da lei, poiché a confessarle il vero 
lin qui non ho saputo movermi dalla mia slama , né ope- 
rare alcuna cosa, né per me né per altri ; da qui innanzi 
lo solleciterò, ed avendo alcuna cosa buona gliela farò 
capitare per la via clic V. S. E. mi scrisse. 

Intenderò volonlieii quando V. S. E. sia per passare 
a Firenze , perchè vorrei per moizo suo procurar d' aver 
una cagna e un cane gentile. Ho scritto di questo a Bolo- 
gna, ma di là mi scrivono il prezzo tant' alto che mi sono 
sgomentalo; mi vico detto che in Firenze S. A. e Don Anto- 
nio ne hanno quantità, e che colora, che n' hanno la cura, 
alcuna volta per convenicnlissimo prezzo ne danno a qual* 
che amico di palazzo. Se questo fosse vero, desidererei che 
V. S. E. trattasse con quesli, e me ne facesse avere di bella 
sorte, giovanetti, subilo levali dal lalle, poiché io penserei 
contro l'universa! costume d'allevarli con abbondanza dì 
cibo, acciò venissero forti e gagliardi, e riuscissero più alti 
alla generazione, desiderandoli io per razza e non per go- 
dimento particolare di essi. 

Il mio casino è fatto l' arca di Noè, ed è ben munito 
d'ogni sorte di bestie, nè mi manca altro che questa sola. 

Nel Friuli abbiamo una guerra formalissima , e per 
grazia di Dio va il nostro esercito ingrossandosi di bellis- 
sima genie, oltre quello che forse molli si credevano. L'esito 

(I) QHotto pasto «mfernij l'indiiiiouc di noi ree.jsl.rali in nuli a p. lil 

del l'olilo 111 dFl 'jileigiu K|ijslo]irc. 
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ri i qùesli moli é nella ni e nle divina, poiché non desidera odo 
□Uro la Repubblica cbe d' esser liberala dalla contìnue e 
insopportabili ingiurie degli Uscocchì , in conformila della 
promessa falla da Cesare, non so vedere quali possano es- 
sere i suoi fini e speranze, incontrando il caso, piuttosto 
cbe eseguire i palli, di ricever danai ed ingiurie, e d'ad- 
dossarsi una guerra nella quale, per quanto si può scorgere, 
non può avanzar altro che far pubblica ni mondo una ere- 
ditario e iugiusla mala volontà verso la Repubblica. Hi sa- 
rebbe caro intendere ciò ctie se ne discorre costà, che sarà 
fine di questa, augurando a V S. E dal Signore Iddio sa- 
nità e coniento. 



IL H li UE!, ni ri 

Ua Venezia, 23 Aprile [UIC (1) 

(A Ruma) 

TwiU colla su> -i.li.'.i m in .iipll .r^iiiMiiii .li-IL j.i n, J.nu- ; e in Lun- 
Irnmmhtu dell» n.p|>i« eli r.ini r],-i 1.. piti;!, gli ulTrf un rarii.- 

riimo uccellino del Gran Hoj^l, dn lui ttrmo portalo di Lemure. 

Mi hanno le lettere di V. S. E. levalo di gran pensiero, 
poiché quelle slesse calunnie, che i suoi nemici han procu- 
rato far credere costi, furono la settimana dopo che io le 
scrissi divolgale in questa città', dicendosi lei essere stala 
violentemente tirata a Roma per rendere conto al Sant'Uf- 
fizio delle sue opinioni, e finalmente essere stale queste di- 
chiarale per erronee ed eretiche, e licenziato V. S con se- 
verissime ammonizioni . aggiungendo ancora che le fossero 
stale Imposte diverse penitenze salutari di digiuni, frequen- 
tazioni di sacramenti ec. ec.; e ancon-lié io, illuminalo dalla 

(I) MSS. Cai., Par. 1. T. 7. 
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ragione, dalla conoscenza ch'io ho di lei, e dalle sue lel- 
lere scrittemi da Itoma al suo giunger colè, procurassi di 
levar In molti questa falsa credenza, nondimeno, essendo 
esse lettere più vecchie degli avvisi venuti posteriormente, 
a fatica in alcuni pochi potei far sospendere queste false 
divulgazioni. Ora mo, che dalle sue a me carissime lettere 
ho inteso i particolari delle maligne e diaboliche macelli- 
nazioni e ingiurie falle contro di lei, insieme con l'esito in 
tulio contrario ai pensieri de' suoi ignorantissimi e mali- 
ziosissimi nemici, io reslo consola ti ssimo si come sono ri- 
masti lutti gli amici nostri di qua, a' quali ho falto parte 
delle sue ledere, con le raccomandazioni impostemi da lei; 
e tulli insieme seco ce ne rallegriamo, sperando ancora che 
con la divulgazione, eh 1 io procuro far ad ognuno della ve- 
rità , rimanga scancellala la falsa fama sparsa li passali 
giorni (1). 

Volevo risponderle la passala settimana , ma la stret- 
tezza dei tempo, congiunta con le occupazioni mie, non me 
I' ha permesso ; procurai nondimeno trovar li vetri deside- 
rati da V. S E., il che non essendomi riuscito, consegnai 
a quell'amico suo alcuni pochi che mi trovavo tra li unici, 
i quali mi parvero migliori degli altri , slimando che con 
questi , se hen non potesse dar intiera sodisfazione ad al- 
cun amico suo meritevole e galantuomo , le dovessero al- 
meno riuscir comodi per liberarsi dalle imporlune instanze 
dt qualche indiscreto, che per avventura si persuade ch'ella 
con la sua benedizione possa trasformare j vetri delle fine- 
sire in questi per vedere da lontano. Quando ella avesse 
troppo carica da cosi falle persone, crederei averne in pronto 
tra li miei una dozzina per liberarsi dalla seccaggine di 
costoro, e glieli manderò ad ogni suo cenno. Il Baco) l'altro 

(1) I neiulul aimaiiri spani) |nù .IH vero, nu IjjIiIuq ibi itevi forse dal 
tanto suo meno d>l vero, te pontini mente a lutto qutllo lIip sappiamo 
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ieri me ne diede 22: ili quegli, 8 riusciti (diceva egli) ac- 
eti lentissimi in una quantità di 300 lavorali da lui. Io gli 
Iid fallì vedere, e veduli, né tra questi n'ho ritrovato più 
che Ire. che a mio giudicio meritino nome di buoni, an- 
corché non io lutto perfetti. Di questi le ne mando un paro, 
essendomi il terzo stalo levalo da chi fu presente a vederli. 
Maestro Antonio specchiaro s'è affaticato in vano tutta 
questa settimana; m'ha dello nondimeno che spera avanti 
la spedizione di questo darmene uno di 14 quarte assai 
buono. Se così sarà glie lo invicrò con le presenti , e pro- 
Durerò per la settimana ventura aver alcun' altra cosa. 

Quanto ai cani, io ne desidero di quella sorte che qui 
chiamano cani gentili, che sono con lungo pelo bianco mac- 
rhiato di rossetta, i quali ancorché riescano più belli quanto 
più piccoli, nondimeno sono desiderali da me di mediocre 
grandezza, desiderandone due, un maschio e l'altro femina, 
per fame rtinza, parendomi che quelli che con la soverchia 
astinenza non sono lasciati pervenire alla naturai loro gran- 
dezza possìn riuscire deboli , e quasi inabili alla propaga- 
tone; anzi se si potessero avere subito levati dalla madre, 
ni sarebbe caro allevarli io slesso a modo mio nel solito 
mio casino; il quale al presente, per cagione d'un nuovo 
umor peccante, é fatto l' arca di Noè ; e in particolare mi 
Iravo un uccellino mai più veduto certamente in Italia, il 
ritratto del quale sarà in questa II predetto animaletto fu 
condono da me di Soria con un altro di diversa specie, 
che mori, e mi fu mandato di Babilonia dal mio Vice Con- 
sole, ed è nato in Agra città regia del Gran Mogor, situata 
Ira l'Indo e il Gange, condotto con una incredibile pazienza 
in un viaggio d'un anno fatto per terra da un francese 
capriccioso, che diceva portarli al re di Francia. Questo 
non canta, nè tiene altra virtù che di vivere con semplice 
miglio ed acqua, senza governo; ed occorrendo, come più 
volte è accaduto, ritrovarsi senza vitltiaria, fa tanlo sire- 



[rito per la gabbia, sia ili giorno « di notte, che con In sua 
insolenza m'ha sempre avvertito ilei suo bisogno, lo, a dir 
il vero a V. S E., lo apprezzo poco o niente; poiché oltre 
la rarità, in che e riguardevole molto, non trovo ragione 
d'averlo più caro d'un cardellino; ma tante sono state le 
instanze che ho avole di darlo via , che ini son posto in 
obbligo, giacché non l'ho dato al primo che me l'ha chie- 
sto, di non donarlo ad altri. Tuttavia mi parrebbe ricevere 
sollevamenio a darlo a V. S. E., perchè col presentarlo ad 
alcuna persona curiosa che l'avesse caro, mi liberasse dalla 
seccaggine di tanti che me I' han richiesto, ed insieme mi 
assicurasse di non ricever disgusto, caso che lo vedessi 
morto dì fame per mancamento di chi ha cura del suo go- 
verno. Heslerò dunque obbligato a V. S. E. che mi lìberi 
da uuesta bestiola, si come prego il Signore Dio che liberi 
V. S. E. da quelle tante bestiacce che continuamente la tra- 
vagliano, e che scrivendomi spesso mi assicuri che la toro 
diabolica natura non vaglia per impedir la memoria di 
quelli che l'amano; e per line le bacio la mano. 



Ih Ventata, 27 A,j ( ,sto llilti {lì s 
(A PireDie) 

Tomi mi r •ull-unllliu, .lì cui * dimora nelle prendenti, - 
,«,,1. dellr Diifi/iAiam Hiuhmnicm del Padre Scbrìnrr. 

Sono mill'annì che non ricevo lettere di V. S.; lascio 
pensare a lei in quale slato io mi trovi. Ini ertilo essere giunto 
costi il Hesidenlc Trivisano. e avere condotto sano e salvo 
l'uccellino a lui consegnalo per dare a V. S. Sarebbe gran 
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cosa cbe fosse sialo felice il su» viaggio dalla corte ilei Gran 
Mogor in Scria, di Sorla a Venezia, da Venezia a Firenze, 
e che poi dalla casa del Residente a quella di Lei corresse 
naufragio, [o le raccordo i cani , pregandola escusarmi se 
io fossi per avventura Iroppo importuno, poiché mi trovo 
all'orecchie di confinilo una cagna che me ii tiene addi- 
mandati (1). ' 

Al Sig Magini è stato mandato già molli mesi un libro 
stampalo in Ingolstadia, iniiinhilu Di^iuUHitm^ '.minu- 
ta di controversa! tt novitalibut atlronomicit , il quale mi 
son fallo prestare per mia curiosità, avendo inteso che ex 
professo impugnava I' opinione del Copernico. Se V. S. E. 
non lo ha veduto prima che ora (2) credo le sarà caro il 
vederlo, essendo questa opera del Padre Cristoforo Scheiner 
Gesuita, cbe è quell'amico del Signor Velscr, al quale una 
tolta lavai la lesta senza sapone (3) per l'indiscreta ma- 
niera usata scrìvendo della persona mia; perciò vado trat- 
tenendo esso libro per poterlo mandar a V. S. E., caso che 
non lo avesse più veduto. Io ne ho letto pochissima parte 
avendo ora altre occupazioni, nè finora mi trovo sodisfalli! 
della dottrina di quest'uomo prcteodenlissimo ; che sarà il 
fine di questa, baciando a V. S. E. a dell uosa mente la mano. 

|l] Ragione di qoell' umor peccatile , del qoiie hi pallilo di 
iddielro nella precedente aua del 13 Aprile. 

(il Abbiamo ledulo a pagina OQ come l'Auloie alesao ne man 
esemplare a (iilileo sono il di 6 Febbrajo del tei». 

(S) Cori quella Tintissima lettera cbe abbiamo recala i pag 
Temo 111 del Commercio Epistolare. 
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MB .UN IO CESARMI (1) 

Da llama. 21 flf rmbrr 1016 (2) 

[A Pinole) 

llli irtin Vanita iM CtumpoM • Rum», r ohi quella «muinw gli 
nprluK di inumi i uri d,ir»lt» ni» che gli profeiu. 

Mi giunse malissimo I' arrivo del Slg. Giovanni Ciara- 
polj unito con la curiosissima leliera di V. S., nella quale 
ella si mostra meco prodigo di quelle lodi, che da me ap- 
presso lei non scn meritate se non in picctola parie, cioè men- 
tre I' animi™ e formo giusto concetto di riverenti verso la 
dottrina che in lei ho veduto risplendere; la quale ancor- 
ché sia di materie sublimi e sopra la sfera degf intelletti 
volgari, contultociò viene da V. S. sì dolcemente dichiarata, 
che a me non si celò , ancorché pochissimo esperto nelle 
matematiche, quando ella l'inverno passato mi onorava 
della sua desideralissima conversazione; in cui quanto mag- 
giormente conobbi la differenza de' suoi ragionamenti dal 
consueti , tanto superiore fu il concello che mi restò im- 
presso di lei ; dal quale sono sforzato , benché lontano , a 
riverirla con l'ossequio dell' In Ielle Ilo spesse volte, e a de- 
siderarla presente, tanto più che la sanità più felice che 
ora godo mi renderebbe più atto ascoltatore delle sue con- 
templazioni, da cui l'anno passato conobbi nelle sue visite 
il maraviglioso rimedio , che mi sospendeva l' animo dalle 
molestie della infermità. Ha già die a me non si concede 
questa fortuna, che bramerei sopra ogni altra, non man- 
cherò spesso nei ragionamenti, che abbiamo di continuo il 

(I) Veggui il cenno che ■hbitmo da lo del burini t p. IN del T. Ili 
del Commercio Epiilol«te. 

(9) MRS. Gal., Par. 1, T. T. 
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Sig- Ciampoli ed io (i), di onorarli con la nobile cornine- 
/notazione di lei ai nostri studj , poiché ambedue concor- 
riamo del pari in riverirla e in sottomettere gì' ingegni 
offuscali al suo chiarissimo lume; il quale non meno parto- 
risce in me e in altri tenebre d' una ingenua ed allegra 
confusione, di quello che asperga chiarissimi raggi di giu- 
ria al suo nome; il quale (se l'umiltà congiunta alla sua 
prudenza le lascia scorgere sinceramente il vero) di già 
gode sicura caparra dell' immortalili, mentre si è scritto 
nel Cielo con Stelle aranti non conosciute, e Tra noi risuooa 
seguito da infinite speculazioni intentate finora dagli spirili 
eminenti. Quanto dunque più ardente e giusto è il desiderio 
che avrei di saziare gli orecchi delle sue parole, tanto più 
facile iu luogo di quelle sia l' impetrare da V. S. le suu 
lettere; di che mentre la supplico d'onorarmi, le bacio le 
mani augurandole felicissimo l'anno nuovo. 

(1) 11 Climpoli fu otpilalo per alcun lempo dal Cesarmi, comi.' abbia 

dalla di lui lettera del 31 l>ac!-nibie di nuetlo medesimi! iiinu, da nei recali 

GIROLAMO MALAGIATI 

tkt Venezia, 30 -Settembre 1617 (I) 

(A Pìreaze) 

Inorpellilo do Galileo in nome del Granduci fl provvederlo di nun mi 
ebe nella ribbricn di uni grotti artificiale, ri-pondi ■fferunliinnwr.lt ; 
poi seguili «binando, «tondo In Min nolnn,, wo una vena ebe aliti 
>uoi tolleghi della Crusca, luollo più celebri di lui, ri.ua.to quoti ira- 
La lettera di V. S. E. dell'i 13 del passalo segue hi 
siile de'favori ch'ella mi fa scrivendomi, i quali lenii se ne 
vengono come quella tardi è arrivala, essendomi stala por- 
ti) JHS3. Gal.. Par. I, T. » 
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lata a c-usa, né so da chi, solamente l'ali™ ieri, che fu 
a' 28 ilei correlile. Il scolirmi vivo nella benigna memoria 
ilei Serenìssimo Gran Duca m'ha ludo consolalo, e il giu- 
dicarmi 5. A. Serenissima abile a farle alcuna servitù nel 
pensiero della grolla che disegna fabbricare, mi rende an- 
sioso ili saper qualche particolarità del suo guslo per in- 
contrarlo. Mi sarà caro anco intendere se la macchina ha 
da esser molto grande, se in luogo chiuso o allo scoperto, 
e appresso se saran più a proposilo vaghezze e stravaganze 
di poca spesa, o pur materie di prezzo, eh' io poi con que- 
sta inslruzione m'adoprerò con ogni studio per ben servire 
il mio Signore. 

Le delizie del paggetto di V. S. (!) m'ban mosso una 
disonesta invidia, e un gran prurito di venirmene a lussu- 
reggiarle, lutto ch'io abiti nello slesso casino sopra il Ca- 
nal Grande, dove con gli amici ne sto godendo la vista, e, 
con la carila da lei imparala, bevendo per que' barcaroli 
che vanno in su e in giù, sacrificando spesso (azze ben 
piene di buon liquore freddo e spumante alla salute di V. S„ 
la quale però. Dio grazia, si va avanzando nella sanità con 
mia somma allegrezza. 

I miei sludj come escrcizj del mio ozio son pochi, e la 
mia musa accortasi che è una cialtrona dopo la modestis- 
sima correzione fallali dal benigno silenzio del Principe 
Cardinale, se ne sia lolla vergognosa con la piva nel sacco, 
sbadigliando sonnacchiosa in un cantone, e non che co' re 
di Roma (2) , ma ne anco co' facchini di dogana osa più 
domesticarsi. Esaltò solo, alcuni mesi sono, con la modestia 
usala, la virlù corlesissima deir Eccellentissimo Signor Don 
Giovanni (3) con un sonetto, che non invio a V. S. per esser 

(1J Cioè della lilla Ji Bdlosupanlu , dóve appunto in quei giorni ne» 
(iilileo llualo la tua iti tu ma. 

(i) AlluJu a' suui tgmn.ininicnli [melici di lloniulu e Ji Numi. 
CU Gioiinnl ifc'MwIiel, generale in ..ertiiio della Repudbhe*. 
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egli una bestia , e cuti la coda ben lunga. Stamperò fra 
pochi giorni un votante di lettere; e perchè la vera vìa 
a' immortalarsi è il trattar con uomini celebri, scrivo l'ac- 
clusa al Signor Gioan Battista Strozzi, ambizioso di farmeli 
servitore di qualche efletto, come gli son di molta divo- 
zione ; il ebe spero che otterrò col grazioso patrocinio di 
V. S., come istantissimamente ne la prego. Baci caramente le 
mani al Signor Ottavio Rinuccini, se è in Firenze, e mi 
conservi [' amor suo. 




Da Padova, 3 Aprile 1618 (1) 
(A Firenze) 

1 ungo reriprom silenzio, gli richiede *ue nuove; parla (fri de- 
buto Gioan fiottino Pjrxlli; gli dà notUa Mìe Studio di hóW, e 
di quei l'Ani vacavo Gomito glande iinltorc di mulini, 

lo non so da qual parie sia il Iorio in questo nostro 
rosi lungo silenzio ; ma venga da qua! parte si voglia , io 
non posso più contenermi, e voglio romperlo io, sperando 
ulte V. S. si compiacerà di fare il medesimo meco. Or la 
prima uosa oh' io desidero saper da lei è intorno la sua 
sanità, desiderando grandemente di saper che sia V. S. com- 
pitamente sana c gagliarda, per bene anco della repubblica 
letteraria, alla quale ella ha apportato, ed apporta lauto 
ornamento con le sue dotte e curiose opere; delle quali io 
san pur bramoso d'intendere, e ohe cosa al presente abbia 
per le mani, e se con il suo maraviglioso occhiale ha fatto 
alcuna nuova osservazione. A proposito del quale occhiale 
debbo dire a V. S. uome avendo inleso che a Napoli era 
morta quella Illustrissima Signora Duchessa Vinelli, la Si- 
li) MSS. Gal., P.r. I. T. s. 
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gnora Niccolella Grilla , essendo che arni avevo scrillo al 
Sig. Duca suo figliuolo , die adesso è follo un uomo , mi 
parve con tale occasione <li scrivergli una lettera di con- 
doglianza, rinnovando l' anlica amicizia e servitù che avevo 
con il Sig. Gioan Vincenzo e con II Duca suo padre ; in pro- 
posilo del quale Sig. Gioan Vincenzo, gli ho ricordato il 
debito che ha di farli un mnnumenlo nobile nella chiesa 
del Santo. Egli m'ha risposto con una corlesìssima lettera, 
avendo minuta memoria di tutto quello che allora feci , e 
mi ha scritto che in ogni maniera vuole che si faccia una 
sepuilura condegna all'onorale qualità del detto Sig. Gioan 
Vincenzo ; e perchè egli crede che V. S. sia tuttavia in Pa- 
dova, mi commette eh' io complisca a suo nome cou lei, e 
che la preghi a volerlo provvedere d' uno de' suoi occhiali 
che sia buono , insieme con il libro dell' osservazioni , che 
con detto strumento V. S. ha fallo. Io non SO Iti questo 
quello che voglia dire (I); lei intenderà meglio di me, e mi 
sarà carissimo ch'ella mi scriva che cosa dovrò rispon- 
dergli. Mi scrive ch'io lo ragguagli che spesa vi potrà 
andare si nell'occhiale come nel libretto, che subilo man- 
derà quanto sarà di mestieri. Starò adunque aspettando la 
risposta di V. S. intorno a questo particolare , come anco 
del reslo che di sopra gli ho scrino. 

Di nuovo di questo Studio credo che V. S. averà intesa 
la morie del Dottor Gallo, successa questi giorni con estremo 
dispiacere di ludo In Studio, perchè cerio era soggetto per 
lutti i rispetti dignissimo. 

Li scolari sono tutti in gran moto, essendo questi Si- 
gnori Rettori molto allerati per aver essi ammazzato uno 
sbirro sulla porla del palazzo dei Podestà. Andorno ieri al 
numero di dugento a Venezia per procurar la liberazione 
d'uno scolare gentiluomo bresciano, qual fu posto prigione 

(I) 9e, àoi, il diacono del nuca il riferite» al Nimiio Sidereo o ad altra 
opera posteriore nuli ad e,su (iualiìo. 
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per cerlc insolenze scolaresche , per la prigionia del quale 
alcuni suoi compagni uccisero quello sbirro; non su quello 
che faranno a Venezia. Oggi il Podestà n' ba fallo chiamar 
otlo e presentarsi alle prigioni, credo per la morie del detto 
sbirro e per altri disordini. 

Monsignor Illustrissimo (1) sta bene, c adesso ha in 
casa i primi musici d'Italia si di voci, come di strumenti; 
abbiamo fallo un Carnevale spirituale solennissimo, e tutta 
questa Quaresima ogni sera si sono fatti concerti e musi- 
che rare. 

Altro non ho che dirle di nuovo. Non so se V. S. ab- 
bia entratura alcuna con cotesto Monsig. Nunzio; se non 
l'ha, procuri d'averla, perchè gusterà un Signore ripieno 
d'ogni nobil qualità, e li farà riverenza in mio nome. 

Ebbi pochi giorni sono lettere da Roma dal Sig. Ciani- 
poli, e una bellissima sua canzone Calla al fratello del Duca 
Omarini. 

Orsù, V. S. si conservi e mi comandi, e se avesse com- 
posto qualche opera nuova che non mi fosse pervenuta, in 
grazia mi meda sulla strada di averla. 

Dio la feliciti e le bacio le mani augurandole le pros- 
sime feste felicissime, e ogn' altro vero bene. 

P. S. Intorno all'occhiale per 11 dello Dnca , potrebbe 
scrivere ali" Illustrissimo Sagredo, o ad altro suo amico, che 
me ne provvedesse d'un buono, dicendomi il costo di esso, 
ina vorrei cosa degna di quel Signore. 

(I) L' arciTHcaTO di Fido», Coinaro. 
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IL MEDESIMO 

Da Padova, 27 Aprile 1618 (1) 

l A Kireni» ; 

Kcplirando nlln Irllrm (che ri manca) mila quale Galilea uni riiprala 
alla prardinft, lo invili * Pndon ■ riiUbiliisi in salute; gli mind> 
unii di frulli, i' cb.ie.lr in riumbìo semi di fiori. 

Tralasciando le cerimonie , alle quali noi altri prcli 
nuli ci sappiamo accomodare se non in chiesa, vengo a dar 
risposta alla cor tesissima lettera di V. S„ che ho letto con 
infoilo mio contento , poiché era molto tempo che bra- 
mavo intender di lei, se ben m'è rincresciuto intendere che 
tuttavia sia travagliata da certa sua indisposizione. Venga 
a star qualche giorno a Padova , che forse quesl' aria te 
sarà più proficua che la natia , e sarà veduta con eguale 
e farse con maggior aflelto che nella propria patria. 

Non so se V. S. Invierà il canocchiale al Sig. Duca a 
Napoli , ovvero a me qui a Padova ; faccia quello ch'essa 
giudica meglio, e Inviandolo a me mi farà grazia dirmi il 
prezzo di esso, poiché basta aver il favore che venga dalle 
sue mani, sapendo che ancor ella li compra ; e se in com- 
pagnia del detto occhiale manderà qualche instruzione in- 
torno all'uso di esso, ed anco alcuno de'suoi libri ne' quali 
si trovan dell' osservazioni falle da V. S. con dclli occhiali, 
sarà al detto Signore di duplicalo gusto, poiché anco di 
questo me ne fa istanza. 

Invio a V. S. i semi delle zatle: mi dispiace che la 
lettera di V. S. mi capitò la settimana passata un giorno 
dopo la parlila del corriere , che averessiroo avanzati otto 
giorni, se bene credo che verranno a tempo, poiché per te 

(IJ MSS. Gii., P»r. I. T. *. 
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Da Soma, 28 Maggia 1G18 (2) 
; a rireme ) 

Rìngmin (lulilpo pr Ir rongmlHhjioni fntlrpji in «-emione il'runr 
jlalo nominato qui rifinitori liti Sani' affilio. 

Ricevei ieri la cortesissima Ui V. S. per mezzo ilei 
Signor Mario, certificandola di non aver ricevuto prima 
alcuna sua . che del certo non avrei indugialo a darli ri- 
sposta. La ringrazio del gaslo che mostra delle cose mie . 
come fanno i buoni padroni di quelle dei servitori. L'oc- 
cupazione datami nelle cose del Sanf Uffizio viene «limala 
da me per sommo onore, e se bene superiore a' miei me- 
riti , non posso però negare di averla ambila come occa- 
sione di servir Nostro Signnre e Santa Chiesa. Pertanto 
stimo doppiamente il contento ebe lei ne mostra , e assi- 
curandola ctie gli vivo devotissimo servitore e vero disce- 
polo, finisco facendole profondissima riverenza e pregando 
Nostro Signore per ogni sua felicità. 

()) Domenicano, Genovese, e giA (coloro di Gallino, cumonemeiilo ehia- 
10*10 li Paure Mostro per la tua prando dottrina ed eloquenza. Fu più tatui 
Maeslro del Sacro Palano, ed inolio nella disgrazia che colpi diversi amici 
di Galileo in occaiione della ilampa dei Dialoghi dei Ma si imi Rijtcmi. 
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UIOAK FRAKGUCfl 8AGIRBO 

in Villa di Marocco. 4 Agotto 1618 (1) 

' A Firenie. 
gllgr irlrc. pt! In milruiioiw ilrllr Irmi. 

Averà V. S. E. ricevute le mie della passala settimana 
e da quelle inteso il buono mio slato e lo esborso Tallo 
dal Sig. Cremonino di scudi cinquanta. Le bo scrìllo ancora 
alcuna cosa del Germano e alcun' al Irci di quell'amico suo (2). 
Lungo sarebbe del Germano scrivere lutti li particolari dei 
suoi mancamenti, si come dell'altro amico, tanta è la va- 
nità delli discorsi Talli, e così importarne la materia; c 
meglio è tacere che dirne poco e senza fondamento sicuro 
Ognuno degi' interessati Torma il suo parlicolar concetto, e 
I' universale un misto di tulli questi. Io non nego di non 
aver formalo il mio in alcuni punii mollo Termo ed im- 
mutabile. Le cose probabili sono discorse da ciascuno a 
modo suo, ed io in quello non mi Termo ; ben come avvezzo 
alia Torma discorsiva matematica, quando alcuno mi dice 
per vere alcune sue proposizioni, vere o Talse che si siano 
in elicilo, Tormo le necessarie conseguenze da quelle, e cerio 
di non ingannarmi nella forma sillogistica, non ammetto 
all'avversario il negare le conclusioni; e se le nega, non 
disputo più con lui. 

Per la venula del Sig. Zaccaria (3) sono rimasto sol- 
levato quasi in tutto dalli negozi , e per ristorarmi dalle 
fatiche passale mi sono dato questi ultimi giorni all'ozio; 

(i) MSP. Gal., p. vi, t. m. 

(J) Che affi re Risse questi non «nc-iamo, mnnrandoci tu precedente 
lellrri, illa anale il riferisce ora il Sagrata. 
(3) Frittilo ili uso Giorni Francete». 
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il che in' ha fallo con lei parere negligente. Il gusto che io 
ricevo dalle sue Icllere e dallo scriverli è pari appurilo a 
quello ch'ella riceve dalle mie; e in questo mi assicuro 
che non siamo punto 1' uuo dall' altro differenti. Duolmi in- 
fluì lamenti! la sua lontananza, alla quale polrebbesi prov- 
vedere col venir a curarsi in queste parli. Non si raccorda 
quello che diceva Razzante (1) di Fava e del Pavan 7 che * 
unioni cita a Pava con le catte al culo, e in pochi di i ar- 
luictfa, e vieti tani come pesci. Facoia in grazia questa 
esperienza, nè offenda I' autorità dovuta a un tanto autore, 
che ne parlava fundalamcnte ; e le prometto die darà la 
vita a sè slesso, e a' suoi amici ancora. Attenda alla sanila, 
beva poco per never lungamente. Sì raccordi di esser ga- 
lantuomo, e che i galantuoml ban bisogno di viver almeu 
cent'anni per far lunga penitenza, e acquistarsi ih paradiso. 
Onde perchè aneli' io professo , se ben indegnamente , esser 
galantuomo, la prego non mondar nè marzolini, nè salati, 
perchè veramente sono pelro scandali , e mi fanno mangiar 
quel ili più dupo pasto con pregiudizio della sanila. Mi 
contento privarmi volontariamente di alcuni gusti, per go- 
dere più lungamente degli altri. 

Quanto agli occhiali io ne ricevo il solilo piacere , se 
bene l'occupazioni per venli mesi mi han fallo lasciarli da 
parte. In queslo tempo nondimeno ho avvertilo quello che 
per altre scrissi a V. S. E., cioè che aggiunto alcun can- 
none all' ultimo vetro che lo copra dal lume, si vede mollo 
più chiaro e distinto ; e per temperare i lumi che vanno 
riflettendo dentro i cannoni, che generano vìsla nuvolosa, ho 
trovato buon rimedio nell'ultimo cannone, in conveniente 
disianza c grandezza; porre un ripara di un arcolelln foralo. 

(I) Di quella lepido scrinine in rustico padovano abbiamo ilal Vitiani 
clic (Galileo mollo ai dUellara, e ne tapeia molli patii a memori», e II ci- 
lara nei discorsi c nello leueie . rome . a cagion d' etempiu . in quella si 
CihI'L" del in GiaiDO Ihii 
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bella materia de' vetri è vero quello clic V. S. E. scrive, 
tanto più che li maestri di questa cillà avendo aggiustale 
molle loro forme, e apparalo il modo di lustrare assai bene, 
allra difficoltà non incontrano che nel trovar buoni vetri. 
I,' esperienza ha dimostrato die il colore più o manco bianco 
non fa effetto iti molta con siderazione; le vessici», chiamale 
piilcglie da questi M urani-sì, nou fauno molto dauno, ma solo 
i lorticci, che sono alcune verghe tortuose che si veggono 
spesso nei vetri , le quali nascono da mescolanza di vetri 
diversi. Devesi adunque porre studio in far il vetro omogeneo, 
similissimo io tulle le sue parti, perchè nella varietà dei 
Tetri è credibile che vi sia diversità di durezza, la quale 
per conseguenza cagiona che i raggi . che nel vetro dove- 
riano camminar rettamente, si rifrangano, e refi-ali i facciano 
poi diverso viaggio dal bisogno, e diverso tra di loro, onde 
si veggono le immagini doppie e nuvolose. Per questo Qn già 
un mese in circa feci prova dì cuocere in una fornace a Mu- 
rano un padellino di vetro preparalo alla mia presenza nella 
mia sala. Feci dunque portare molta cenere delia migliore bea 
pesta, e con setaccio sottilissimo ne cavai di libbre 200 sole 
libb. 100, e poi di queste in un'altra setacciata la metà, e 
quesia falla passare la terza volta, ridussi in libbre Itì. Lo 
stesso feci di giara macinata cavandone libbre 15, e me- 
scolale queste due materie sottilissime e quasi impalpabili, 
le feci passare per setaccio quattro volte, sì che la mistione 
fosse falla esquisita. Poi la mandai a Murano a lare la 
fritta; questa fatta, fu macinala nella macina dell! colori, 
e poi setacciata due volle , e poi posta nel padellino. Ma 
perchè hanno queste operazioni similitudine con le alchi- 
mistiche , pero il diavolo fece audar fuori il padellino , né 
se n' è pollilo veder la esperienza desiderala, e tanto mag- 
giormente che oggi si cava il fuoco dalle fornaci, nè sa- 
ranno riaccese lino a Ottobre. Vi entra nel vetro il manga- 
nese, nel che mi riportai al velraro che n'ebbe la cura, 
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avvertilo da me per ottenere la necessaria omogeneità. La 
settimana ventura mi abboccherò con questi principali di 
Murano, e le scriverò se ne traggo alcun altro particolare 
in questo proposito, acciò lei faccia costi la sperienza, pro- 
mettendole ebe riuscendo buona la materia, qui farò lavo- 
rarla esquisilamenle da maestro Antonio ed altri ancora, 
né mancheran forme d'ogni sorte e squisitissime. 

lo sono in villa: questa sera sarò a Venezia, ove farò 
tutte le sue salutazioni. Il Padre Maestro (1) sta benissimo, 
cosi ancora il 5ignor Veniero, il Mula e il Signor Cavalli. 
Il Veniero è perpetuamente in Collegio , quando savio del 
Consiglio e quando savio di Terraferma, con infinita sua 
occupazione e mortificazione. Il Mula anch'esso, dopo esseri: 
stato senza interruzione savio di Terraferma, è stato crealo 
savio del Consiglio; e il Signor Cavalli, fatto avvocato di 
Collegio, s'è maritalo, e già un mese ebbe un figlio maschio, 
che fu battezzalo in S. Giminiano con molti compari, e in 
particolare quattro del Collegio, il Sig. Conte di Levestein 
con quattro colonnelli suoi clienti, e io, credo per ultimo ; 
pure come compadre dell'anello n'ebbi la paga doppia di 
zuccheri. 

Mi sono scordato di dirle che il vetro per purificarsi 
vorrebbe stare almeno un mese in fornace a fuoco gagliardo, 
conforme Y uso delle fornaci de' vetri ; nel che però non 
metto grande difficuità, tutto importando l'omogeneità fin' ora 
malamente incontrala. Ma perchè vedo il secondo foglio 
fornito, faccio Bne, ed a V. S. E. bacio le mani. 



(Il V'» Fuliuuiiu Hicauzio. 
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PAOLI! U L'ALDO 

Ita Padova, 14 Settembre 1618 (1) 
[A Kirciiio, 

Si duole dVutr ...... >u, Imur: Io pirli > ronjprr il .ikmìn, e gli 

di qiukba mutila dolio «odio di Fwkni.. 

Sino olii 27 del mese d'Aprile, così ricercalo da V. S., 
gl' inviai una scatoletta con semi di /.mie e di meloni, né 
inai dappoi ho avuto da lei avviso alcuno della ricevuta. 
Andavo pensando che V. S. differisse a scrivermi al tempo 
della stagione di essi meloni per darmi conio della riuscita 
di quelli; ma ormai siamo fuori della della stagione e non 
compaiono sue lettere (2). Neil' (stesso giorno inviai un' al- 
tra scatola al Sìg. Duca d'Acerenza a Napoli, e nè pure dal 
detto Signore ho mai avuto ragguaglio alcuno; si che bi- 
sogna chi' quello fussi un giorno fatale, o di perdere le Int- 
iere e gli tramessi, o di seccar la memoria a quelli, che gli 
hanno ricevuti, di rispondere; e perciò ho pensalo oggi, 
che è il giorno dell'esaltazione della Croce, riscrivere al- 
l' uno e l' altro , perchè se ciò fussi cagionalo da qualche 
prestigio, restassero liberi in virtù di detta Santa Croce, e 
rompessino lo scilinguagnolo, poiché troppo martello sin' ora 
ni' ban dato con cosi lungo silenzio. 

Desidero adunque di sapere del buono stalo di V. S. , 
come se la passi con le venerande Muse, se ha posto o è 
per porre cosa alcuna nuova alle stampe, e di grazia non 

(I) SISS. Gal., Par. I, T. S. 

|SJ Àrgoinonlaiidu dall'ali™ sua del su Mano del I0tt>, di noi nula a 
ing. CI 11 di'l Tonio 111 di>l Cumui. b|iìil., ut semi ni Irllcie (iniennsto inai 
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ci defraudi, sapendo pure quanto ri san care, e quanto 
volentieri son lette io questi paesi Di nuovo qui nnn ab- 
biamo cosa «li momento; ancora non s' è fatta ele/innr di 
alcun dottore nel luogo del Gallo: il Sig, Vincenzo Coota- 
rini, ebe legge l'umanità in concorrerne del Beni, ha di- 
mandato licenza, protestando non voler più leggere, ma 
a Ileo de re a comporre cerle sue istorie Nel resto tatti 

gli amici di V. S non sani, ed io le vivo al «olilo affezio- 
oatissimo servitore, e le prego compila felicità 

(I) MagKloii plil.cnlanll .niinno «u.'l .n.l.t hanno dilla, wpu 

rum tollera del W «ano ICS». 



Da Vencziii, 3 Novembre 1G18 (1) 
(A Firenze) 



Tarai culla buon dei .«ri; namÌTLi il BaRoluoci (mirilo delti Hfc- 
iìiij (Mini»); pilla dei riindi che li fnnno fare ic«mbii?oliu«itF l'uno 
prr filtra; Lo r*orU b porlnrji ppr dui paji di nini n Vtnciiii. 



Mi sono abboccato con messer Aluise dalla Luna, dal 
quale ho cavato poca sostanza nel proposito del velro pu- 
rissimo da lei desideralo, onde quanto al suo mezzo ne fo 
pochissimo fondamento. Esso messer Aluise mi ha celebrato 
assai un lavorante di costà che fa vetri alla lucerna; mi 
sarebbe carissimo avere alcuna sua operetta, che fosse sti- 
mala da V. S. E. delle migliori e più artificiose che egli 
sappia fare, perchè qni in questa bellissima arte non ab- 
biamo uomini di alcun valore ; e quando m' occorre far 
fare alcuna opera , convengo io sopraslare e insegnar loro 
molle cose. 



[I) MSS. lisi., Vir. VI, T. lo. 
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Non s' è mai lascialo vedere il Barlolucci ; ad ogni sua 
richiesta saran pronti li denari riscossi dal Signor Crema- 
nino (I). al quale ho scrino perchè provveda del resto. 
Allenderò la risposta e ne darò avviso a Vossignoria Eccel- 
lentissima. 

Sollecito il mio ritratto dal Bassano , ma egli lavora 
si poco, ed è da Unii altri importunalo, che conviene aver 
la pazienza di Giuli, lo non so s' ella penerà lanlo ad aver 
il suo da cotesti pittori, Ira' quali intendo esservene uno, 
chiamato il Bronzino, molto famoso, del quale non ho veduto 
alcuna opera. Se il suo valore consisle nella diligenza, io ne 
sono poco curioso, ma se nella naluralilà e simili lodine , 
ne vedrei alcuna molto volentieri per chiarirmi so arrivi a 
queste del Cavaliere e degli altri Bassani. 

Qui abbiamo una mala influenza contro la sanità, onde 
vi sono Infiniti ammalati, e il doppio più morii degli- anni 
passali, il che mi dà un poco da pensare; ma lodato Iddio 
mi trovo in molto buono stalo. 

Da messcr Aluise ho sentito con sommo conlento l'ot- 
timo stalo di V. S. E., della quale vivevo molto ingelosito, 
parendomi che in tutte le sue mi accenni sempre qualche 
indisposizione. Prego il Signore Dio che la prosperi lunga- 
mente e la inspiri venir a dar nna volta di qua a star due 
para di mesi a Murano, dove facessimo di belle esperienze; 
e veramente questo sarebbe il vero modo di trovar il per- 
fetto vetro, ch'ella desidera; altrimenti io temo affaticarmi 
in vano. In questo punto un amico mio mi ba fatto condor 
qui in casa dugento libbre di rotture di cristallo di monte, 
e mi dà speranza farmene avere altre dugento a prezzo 
conveniente , che servirà , quando non fosse per allro , per 
far specchi. E per fine a V. S. E. affettuosamente mi rac- 
comando. 

(ti Come Julia precedente liti del 1 Acuita. 
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P. S. Ieri furono impiccali quattro di casa di Dan 
Giovanni (1) per aver assalito alcuni hnlelli Veneziani con 
li tenanmli : due ne furono morii nel fallo, e gli altri due 
presi vivi, e tulli quadro impiccali ad esempio d'altri. Don 
Giovanni è a Padova, nù ha saputo I' accidente se non que- 
sta mattina. Il popolo è mal animato conlro la sua fami- 
glia, dolendosi che tulli portino sempre gli arcohugi. 

(tj Don liiatinni la' Udiri, Ioni ilo «Il uri al temilo dell» Rppunblic* 
pei poicie, «It'omlira dplte I^l'' ili «urlili, upusaip, come IVrp, li Liiii Vrr- 
UHia, K qdrila, rumi! riiiw i tintori »nnno. una UT III' Muri" ii'«inkilii!Ì.-iiiii- 
li qnfl lempn. 



uH/rAHUi cm 11 poli 
Ha Roma, 12 tagliò 1019 (I) 
A Firme] 

b^la 'Ninrì-im iilr il I>ì-ui[",ih in li 11' <Ajiih.lr ; ni,, ylj di*oli- cbt (la- 
mpo i Is pigli rol f.Mefir, Rrmam. i- m«U .unico .li ir 1 Goni.!. 

La setlimana passata trovandomi a Frascati col Car- 
dinale Aldobrandini non ricevei la sua tederà; e in questa 
essendo sialo costretto da un poco di catarro in una gamba 
a non passar i etmani della mia camera, non l'ho potuta 
servire per conto del prete, che vuol quella assoluzione: 
non mancherò già quanto prima, premendomi olire modo 
di servirla. 

Il Sig. Guidacci aveva più giorni sono mandato il Discorso 
al Sig. Virginio: lo lessi tutto subito con avidità: poi tornai a 
studiarlo con diligenza, e l'ho riletto più volte, si che oramai 
poco manca che non lo so tutto a mente. Di qui V. S. polrà 



(I) MS9. Oli., Pu. t. t. ». 
(ìiuum Giuui, Suoni. 
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immaginarsi quanto mi sin piaciuto. Il medesimo è intervenu- 
lo al Sig. D. Virginio; c a dire il vero quella semplice linea 
retta del molo Cometario servo a laute operazioni, che noi 
ne siamo innamorali! e benché le osservazioni che si Tanno 
intorno alle Comete abbiano Unte varietà dì moli, credo al 
cerio che diffìcilmente sia per trovarsi chi ne salvi più, e 
con maniera più Tacile, e con quella simplicilà di operare 
clic mi par propria della natura. Ma io, che poco intendo, 
posso più ammirare che discorrerne. Quel trattalo della luce 
e del capillizio delle stelle mi pare che convinca, se bene 
qua avrebbero desideralo qualche parola di più nel provare 
che l'aria non s'illumina, né può illustrarsi, asserendosi 
solamente : perchè se bene a lei deve esser tanto noto, ebe 
ci è superflua la prova , con lutto ciò quelli che avevano 
bisogno di quel discorso, ed a'quali era ignoto questo splen- 
dore avventizio esser refrazione nell'occhio, seguono ancora 
a dubitare di questa proposizione. Assolutamente il discorsi! 
è parso mirabile, e a me miracoloso; roba nova, proposi- 
zioni paradosso al volgo filosofico probate con tanla evi- 
denza , in chi non desterà maraviglia ? Ma poi eh' olla mi 
domanda liberamente, le dirò bene una cosa, che qua non 
è finita di piacere, ed è quel volerla pigliare col Collegio 
Romano, nel quale si è Tallo pubblicamente proTessione di 
onorar tanlo V. S. I Gesuiti se ne lengono mollo offesi , t 
si preparano alle risposte ; e benché in questa parte io sap- 
pia e conosca la saldezza delle sue conclusioni, con tutto 
ciò mi dispiace ebe tanto si sìa diminuita in loro quella 
benevolenza e quell'applauso che Tacevano al suo nome. 

fi Sig. Don Virginio c stalo costretto dalli suoi catarri 
a deporre gli sludj per questo inverno; e se bene a lui è 
impossibile il privarsene totalmente , con tutto ciò si è poi 
lascialo persuadere a non impiegarsi in Tali che pazienti. 

lo trovandomi a Mola questa invernata nelle rovine 
dell'antica Villa Ciceroniana. Ilo risvegliato un poco lo 



Oigiiized &/ Google 



anno 1619. 13! 
spirilo Ialino, ed ho fallo una liin^a composi/ione in prosa, 
inlorDO alla quale voglio lavorare al presente, per poler |ioi 
rilornare alle Muse Itulianc. Urania mi pi acori' libo oltre 
modo; ma io non lio cervello da imparar mollo da me, e 
I' aver seni ilo discorrer lei mi ha totalmente levalo il gustn 
di parlar con altri di queste materie, lo non penso per ora 
venirmene a Firenze, ma V. S. Tacciami grazia clic le let- 
tere e i comandi suoi vengano a trovarmi a Roma, d' onde 
le fo umilissima reverenza. 



i;iO AH BATISTA lìALIAKI 

Da Oenow, 8 Agitilo 1619 (1) 



Co ne le, e « domndi la ululone. - Quali Iute» ha dw pgUllti di 
nuii» .li Gii il™ , li nuli fedelmente tnacrieiamti »' luco lunghi. 

Mi è capitato alle mani un dicorso delle Comete del 
Sig. Mario Guiducci, e veduto che contiene dottrina di V. S 
I' bo letto con grande avidità ; H quale mi ha dato occa- 
sione d' alcuni dubbi, che sa non glieli proponessi per averne 
la soluzione, mi parrebbe di privar me slesso di quelle gra- 
zie che talora è slata solita per sua gentilezza di conce- 
dermi ; e parlerò seni' altro ordine fuori che quello che ini 
porgerà l' islessa lettura del libro. E incominciando dico , 
che mi pare bellissima 1' esperienza accennata a pag. 28 (ìì 1 
del vaso concavo, rotondo, clic velocemente giri intorno al 



(il Mss. G.I., P«. VI. T. in. 

(j: niiaimi ililli mi. ha Ni riunì-', Tonio IV. 
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suo cenlro, io f ui l'aria contenuta rimane quieta, come per 
la fiammella della capitela accesa, che non si piega, si co- 
nosce chiaramente ; da clic si conosce l' error di coloro che 
vogliono clie non solo il fuoco , che pongono nel concavo 
della Luna, ma l' aria eziandio si muova col moto del Cielo. 
Mi pare sottilissimo il discorso pure, comincialo a pag. 26. 
conlro il caldo generalo dal molo; intorno a che dico sti- 
mare fonda li ss ima la sua sentenza, dove crede che qualun- 
que cosa mossa velocemente per ["aria non si riscaldi; anzi 
mi sono meravigliato di qualche istorici, ma più di Giusto 
l.ipsio, che lo confermi nel suo trattato della Milizia Huma- 
na , dove dice die te palle di piombo tirate da' fionda lori 
romani, per la gran velocità riscaldate si struggevano. Tengo 
dunque per cosa certissima, clic non dalla velocità del moto, 
ma dallo stropicciamento di due corpi Insieme se ne pro- 
duca calore. È ben il vero eh' io non ho ben potuto capire 
la sua opinione , posta a pag. 28 , come si senta il caldo ; 
uè posso intendere in che modo quelle sottilissime parti del 
corpo sminuzzalo pcnelrando nella nostra carne si facciano 
sentire soavemente se son Iarde, con dolore se violenti; per- 
chè vediamo pure che, oltre il dolore che produce in noi' 
si Talla dissoluzione di parli, produce anche nel corpo che 
si dissolve quella cosa che dimandiamo fuoco, sìa ella so- 
stanza o accidente; del che bisognerebbe pura adduntc la 
cagione, e dimostrare in che modo la detta dissoluzione 
vieu prodotta (I) ; ed è da notare che se i legni, la cera « 

(IJ A qactla Irroga «rito (i.ilih'o in margine .tono teucra quanta sp- 

■ Sui abbiamo 1000 sorto di fluidi come l'acqua, 1000 di solidi 
rnme la terra, loco come l'aria, si come ci mostrano, non che altro, 
le evarwraiioni di 1000 odori; e perchè non iooo come il fuoco? si 
che il calore che noi sentiamo provenga non dalla sostanza, ma dalla 
figura, granrleiia e molo del corpo dissoluto in parli minime? Per fe- 
rire o bucar la carne, non * necessario che il coltello sia più di ac- 
ciaio che di rame, ili pietra, d'osso o di rovore; basta che aia acuto 
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gli olì scaldandosi si consumano, si dissolvono in vapori, 
cioè a dire in parti multo diverse da quelle, nelle quali è 
da credere che V. S. presupponga cbe si dissolvano i for- 
nimenti, ed altri corpi duri, con il fregarsi insieme. Io non 
mancherò di dire d'avere sempre stimalo che la sensazione 
del caldo e del freddo si faccia , perchè per essi gli spirili 
animali, immediato strumento di qualunque sensazione, 
a guisa di lutti gli altri corpi fluidi si rarefacciano o 
condensili!) ; e che dal fregamento di due corpi si generi 
caldo, perchè due corpi insieme arrotati assottiglino in 
modo l'aria che è fra loro, clic la facciano più esposta al- 
l'ingiurie del calor celeste, il quale è in qualunque parte 
dell'universo, e a cui lutti gli altri corpi, e l'aria stessa, 
per aver qualche densità, fa resistenza tale che non ne può 
ricever nolabile nocumento. Quindi ne nasce che due vetri 
o due diamanti per islropicciarsi fra loro non si riscaldano 
perchè comprendono troppo poca aria. So che V. S. già 
averà considerato che due corpi duri non si toccano per 
lo più fuorichè per punti ; perchè se si vuol dire che due 
superficie di due corpi duri si toccano continuatamente, io 
dico o che una di loro è piana, o no; se il primo, non si 
possono toccare che l'altra non sia anche perfettamente 
piana; se il secondo, o che una è convessa, o no; se ninna 
di loro è convessa , è cosa chiara che due superficie con- 
cave non si possono toccare insieme; ma se una è convessa 
e l'altra e parimente convessa, uon si possono toccare fuo- 
riebé io un punto : in modo late che è fona che di queste 
duo superficie una sia concava e l'altra convessa Ma ciò 
non hasta, perchè bisogna che la convessità dell'una sia 
totalmente simile alla concavità dell'altra, perchè allriraenle 

e tagliente; c- csi che i minimi nei ifuali w dis-olie la i-era siami ili 
aiislania diversi ila quelli nei quali sì dissalve il ferra, poco imporla 
[ter generare in noi il ealdn, pur che ameni lui si dissidi vino in parli 
uditissime, acute e mobili, cioè alle a penetrar per i nostri pori 
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si loccheriano in ud minio; dunque ne segue quello che hu 
proposto da principia, che te superficie de' corpi duri per 
lo più si I oceano per punii, perché queslo segue ogni rolla 
che le delle due superficie non sono ovvero ambedue per- 
fettamente piane, ovvero una concava e l'altra convessa, e 
che la concavità dell'una non sia totalmente simile alla 
convessità dell' altra , e che queste tali superficie sieno op- 
poste per a punto l'una ili' Incontro dell'altra; te quali 
cose quanto di rado possano succedere, lo lascio giudicare 
» chi è atto a penetrare il vero , come è V. S. Nè mi si 
dica che queste ragioni militano in due superficie grandi, 
le quali tulle non si (occheranno insieme, ma ben si toc- 
cheranno le particelle deli' una superficie con quelle del- 
l'altra; perchè non saranno due particelle di superficie 
tanto piccole , che avendosi a toccare non militino in loro 
ristesse difficoltà. Quindi è ch'io ho dello che i vetri e 
diamanti comprendono ptica aria nello slroplcciamento che 
fanno fra loro, come quei che si toccano in soli punti. 

Per quello che appartiene alle sottili sue considerazioni 
intorno alla materia, luogo e movimento della Cometa, dico, 
che presupposta per verissima la sua beila considerazione 
a p. 33, che la paralasse non opera negli aggetti apparenti 
e non reali, il punto consiste in vedere se la Cometa sia 
una di quelle imagini vaganti, nelle quali non ha luogo la 
paralasse Non sarci già cosi facile a concedere ciò che si 
propone a pag. 34, cioè che quei raggi di sole che escono 
da qualche rottura dì nugole, e indi si vanno dilungando 
sempre più larghi e men luminosi, siano di sì fatta sorte; 
perchè io credo che questi non più siano immobili di quelli 
che talora enlrano per una finestra d' una stanza per altri) 
oscura, che illuminano solo quella parte dell'aria che a 
loro si oppone, da quelli solo differenti in quanto che que- 
sti della finestra provengono immediatamente dal Sole, dove 
che quei delle rotture delle nugole non dal Side immediala- 
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mente, ma dal lume del Sule, che si riflette da altre nuvole, 
vengon prodotti, c per venir dall' oggetto medialo vicino si 
vanno in quella guisa dilatando, iu quel modo a punto clic 
farebbe il lume d'una candela non molto lontana da una 
finestra , che per avventura fusse due o Ire palmi in qua- 
dro, che da essa uscendo si andrebbe slargando tuttavia. 
Non ho già dubbio che all' incontro non sia oggetto mobile 
la striscia luminosa che si fa nel mare, di cui si fa men- 
zione all' islessa pag. 34, e che l' la lesso non avvenisse se 
una superficie simile a quella del mare fusse elevala in allo, 
e il Sole sotto l'orizzonte, come pur ivi si dice. Perà è 
ben il vero ehe non so vedere come di qui si possa trarre 
che cosa sia la Cometa, posciachè si fatta striscia è sem- 
pre necessariamente per linea diritta fra il Sole e gli occhi 
noslri , perchè V onile del mare sono in quel caso a guisa 
di tanti specchi che ci rappresentano il Sole ; e si come se 
sopra un gran piano si ponesse una grandissima quantità 
di specchi, perù irregolari di quella sorte d' irregolarità che 
hanno l'onde suddette, rappresenlerebbouo l'immagine del 
Sole solamente quegli spacchi che l'ussero nel mezzo tra il 
Sole e il riguardarne , facendo una striscia nel modo che 
fa il mare nel caso proposto; così similmente per non es- 
ser l'onde dei mare, come s'è detto, nitro nel detto caso 
che una gran quantità di detti specchi, è fora che pari- 
mente la facciano per linea che sia fra il Sole e i riaguar- 
danti. La Cumela non solo non ha la coda per diritto fra 
noi e il Sole, ma nè anche essa, se non è per accidente, è 
fra noi e il Sole ; non può adunque esser formala in colai 
modo, come è la suddetta striscia nel mare. 

Mi piacerebbe fuor di misura la sottile considerazione, 
cominciata a pag. 47, del moto della Cometa all' insù per 
linea retta, se non mi desse noia la dubitazione fattale 
contro a pag. £2, che deverebbe sempre camminare verso il 
nostro zenit, la quale poi non si scioglie; oltre ehe non so 
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vedere come si possa salvare il lanlo gran molo ila lei fallo, 
poscìaobè l' arco AC della Qgura a pag. 30 ovvero è pic- 
colo, o mollo grande; se piccolo, la Cometa Del punto S 
doveva esser molto presso alla terra, e perciò mollo vicino 
a noi, e perciò la Cometa si doveva molto diminuire in- 
nalzandosi, ptù di quello che pareva che facesse. Se l'arco AC 
all' incontro è molto grande , è gran cosa che la Cometa 
ubbia potuto innalzarsi lanlo, che l'angolo FAS sia mai po- 
tuto esser tanto grande quanto è quello dell'arco che ap- 
parentemente ha fallo la Cometa. Io non so vedere che 
ditlicollà sia in dire ohe la Cometa è un corpo generalo di 
queir istessa materia che i Pianeti , ma non cosi beo con- 
glutinata insieme, e perciò facile a dissolversi ; nè so vedere 
che chi produsse quelli nel principio del mondo, perchè cosi 
gli piacque, non possa andarne producendo degli altri, ora di 
maggior durata, come la Stella che è nel petto del Cigno , 
ora di minore , quali sono le Comete , le quali si vadano 
dissolvendo perchè per esser la materia loro mcn soda sia 
loro falla maggior resistenza dall' ambiente. Sin) il meo te non 
so vedere che diUlcoltà sia il dire che chi diede il moto 
regolare a' Pianeti lo abbia dato alla Cometa , e ehe l' an- 
dare ritardando di essa nel suo molo possa procedere ovvero 
perchè il circolo del suo viaggio sia a noi eccentrico, ovvero 
per la ragion suddetta, che quanto più essa si va dissolvendo 
e rarefacendo tanto maggior resistenza le venga fallo dallo 
ambiente (1). In quanto alla coda, l'esser sempre opposta 
al Sole mi par pure che troppo chiaro ci dia a divedere 

(I) Qui pure sciite In margine Uillteo : 

■ In tulle queste [imposizioni non cade dimenila veruna ; ami 
quando quello che ho dello io repugnasse a questo, bisognerebbe re- 
putarlo non solameli le per falso, ma per eretico. Ilico periamo che 
min snlarocnle tulle queste cose si poason dire, ma ehe questo o il 
più facile, semplice e spedilo modo di risolver qiioli e qunlsisiann 
■Uri più dilTIcili problemi ». 
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eh' min sia al Irò che I ra^fii del Sole, clic per lo 
corpi) della Cometa siami trapassati , il che ni Piani-ti 
ano avvieur per la riparila lum. Il dubbio mi pare in 
questo fallo che sia. onde avvenga che ti vedono i raggi 
che hanno trapassalo pvr la Cometa, e gli altri no. lo 
crederei ciò avveniri-, prima perché I iagei si linftono facil- 
mente del colore dei corpi per li quali passano, ti che si 
conosce da quei che passano per diversi vetri di vari co- 
lorì; secondo, perchè tanto più si Tanno sensibili quanto rhe 
son tinti di color più chiaro, cioè più bianco. Presapposln 
questo. Don ha dubbio che la notte si riOellono i raggi "lei 
Sole dalle varie parli dell'ampia materia , che occupa la 
immensità del Cielo, ma poco ci si Tanno sensibili, perchè, 
oltre la rarilà di essa materia , non vengano essi Unii di 
color alcuno; duve quei che han passalo per la Cometa, e 
del colore bianco di essa si son coloriti, e divenutine bian- 
chi , ci si rendono sensibili. La detta coda si va sempre 
slargando perchè i detli raggi non tutti passano per lo dello 
corpo della Cometa direni, ma molli di essi riTralti ; e per- 
chè (alora più se ne rifrangono da una parte della Cometa 
che dall'altra, per la varia dinTaneità di essa in dette sue 
parti, perciò talora pare che della sua coda sia torta. 

Questo è quello che, per modo di dubitare, ho voluto 
accennare a V. S. in sì fatta materia, per sottoporlo al suo 
retto giudizio, certissimo che con quella sincerità che le è 
propria me ne dirà liberamente il suo parere ; pregandola 
ad {scusarmi se il sapere di parlare con persona di tanto 
intendimento mi ha fallo talora esser troppo breve. Desi- 
dererei sommamente sapere l' opinione di V. S. del (lusso 
del mare ; e per Gne le bacio le mani e priego dal Signore 
ogni contento. 
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mrMKiAiwBLti iì ali lui 
ila Mona fa. II) Ottobri lfil» (1) 



La vostra carissima scrilUrai del 7 di Settembre mi è 
capitata sci giorni dopo l'ultima vostra del 16 del dello, 
nella prima delle quali mi discorrete più a lungo che Del- 
l' allra circa il pubblicare il mio libro (2) ; e se bene il 
rostro parere mi abbia confortalo poco, con tutto queslo 
confesso che mi dite la verità; ma da poi che la spesa è 
falla, bisogna procedere più innanzi e procurare di rifarsi; 
e se non avanzassi altro che far conoscere al mondo che 
so qualche cose ita, non m' ha da parer poco. Io credo risol- 
vermi a dedicar il libro qua , poiché al venir costà ora ci 
trovo molle difficoltà ; e la prima saria lasciar Vincenzo 
senza istruzione nel liuto, nel quale mostra grandissima 
inclinazione, ed ha sonalo avanti l' Imperatore, dove erano 
otto altri principi, che per veder sonare un fanciulli no cosi 
piccolo, e si arditamente e bene per la sua età, hanno mo- 
strato riceverne gran gusto, e in particolare il mio Padrone, 
che sorridendo non li levò mai 1' occhio da dosso ; si che 
mi ha dato animo d'insegnarli con più diligenza. Non 
poco mi fece maravigliare li mesi passali (che ordinaria- 
mente quando andavo fuori di casa gli accordavo sempre 
il liuto, acciò potessi studiare) sentirmi dire una volla che 

(I) 51S9. GiL, Par. I, T. x. 

li) Di quii libro Intendono pirli™ non uppiamo. Vedali per ceri» mi 
ossenailone mi toIo delle rondini Gioranni Bianchi netti breve «lorii del- 
l'Arcademti del Clmanto nag. invili. 
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non Decorreva perchè In sapeva accordare da se ; io ne 
volli vedere la sperienza, e se l'accordò mirabilmcnle, co- 
noscendo ogni minimo mancameli lo . sì che rimasi stupito. 
Olirà di ciò fa per suo trastullo camme, cavalli ed allre 
cose di cera, che io a mille miglia noi) saprei Tare lai cose, 
scado die non lascia addietro nessuno ordigno, sì ebe mo- 
stra aver bellissimo ingegno ; come con gusto ho inteso 
del vostro Vincenzo ancora, e me ne rallegro con voi. 

Io mi consumo di voglia di rivedervi, ma ci trovo (unte 
difficolta ebe non so clic fare ; ora dico Tra me : la spesa 
e il viaggio è grande ; lascio un poco di avviamento di 
scolari, che Tanno andar la barca innanzi; olirà il perdi- 
mento di tempo che feria Vincenzo, ed altri incomodi non 
piccoli. Dall' altra parte vorrei pur consolarmi con esso voi. 
e in somma sono io un gran labe rio lo , e vivo irresoluto, 
si ebe ci vuole il vostro consiglio, dei quale farò sicmo 
capitale. Vedo che desiderate aver nota della mia famiglia, 
gì che ve la mando qui inclusa (1). Di nostra madre intendo 
con non poca maraviglia chi' sia ancora così terrìbile; ma 
poiché è cosi discaduta ce ne sarà per poco, sì che II ni- 
ni ranno le liti (2). Di grazia considerate un poco sopra il 
mio stalo, e datemi qualche consiglio, e per I' amor di Dio 
e de' miei figliuoli ni non mancate del vostro aiuto, e cre- 
detemi che Dio m'ha mandato una famigliola graziosa e 
degna d'esser amata. Vivete allegramente con darmi avviso 
spesso di voi e di tulli, alli quali con tulli i mìa di cuore 
mi raccomando, e prego da Dio Signore sommo bene. 

(1) .11 aura «ucili mila nel Codice, ini l'abbiamo ila «Idi riscontri. 

Il] Iloti In Talli del Stilo mbie JuD'anno «pprtnu, cumf >Miiaimi dilla 
teucra del Udii iV W .li dell» mese, <la noi recala a naiz. del I onio III 
del Comnicicio Epiilolair. 
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UWVAKIII HARTUU:Z£i (I) 

Da Venuto, 17 Agosto 1611) (2) 



Pirli di etri, liim provvtdutt > Gal Ut», e. ili Suoi Miri» Olr.lf, .(- 
tara pià «niaara In S. Milito d*Aroelrl 

Ho inleso con mio dispiacere ehe quegli attimi vetri 
clic le mandili non siano riusciti buoni, e di ciò me n'ho 
doluto col (lacci , dicendogli che, oltre il disturbo e spesa 
che si fa nel mandarli costà, resto io ancora burlalo, per- 
chè prestando io fede alle sue parole ho preso ardire di 
scriver a V. 5. M. I. che quei l'ussero stupendi. Quest'omac- 
cio però sostenta la sua opinione dicendomi che quelli 
erano bonissimi , e riuscendo a lei all' incontrario va peni 
dubitando che per viaggio, ovvero costà, qualcheduno li ab- 
bia cambiati , cosa eh' io non voglio credere ; e per questo 
mi saria di gusto che V. S. li rimandasse quanto prima ac- 
cio potessi disingannare questo messere, e massime perchè 
lui mi disse che li avrebbe riconosciuti senza fallo. 

Giù quattro settimane, e perchè cosi lei mi comandò , 
e perchè allora mi ritrovavo in qualche bisogno di quattrini 
rispetto alle buooe venture che di quando in quando mi 
corrono dietro, me ne andai, dico, dall' IH ustr. Sig. Gioan 
Francesco Sagredo perchè si compiacessi darmi alquanti 
pochi danari che , come già lei dice saper benissimo , ho 
speso col Bacci e con messer Antonio da S. Lorenzo. Quel 

(I) É questi quel Bailolnui del quale auhiantu infatuo, a V ag. ai. ehi- 
prandeiK in moglie l' antica amica di Galileo, Mirini liamba. Dalla pre- 
sente lettera teniamo a sapore ch'egli eia un impiegalo di cìm Dolfttio. Si 
totloscriie: affli l notili ini a t eariiataiimn, 

(*) MS*. Gai.. P«r. f. I. ». 



anno 1619. 



Ut 



Signore perù , conil a ogni mio volere , mi ha voluto dare 
sino dieci duualoni, cioè lire 82 delle nostre (1), dicendomi 
die lanli a punto nei conli di lei ne aveva de'rotii, e che 
per ianlo mi comandava a dover tuor questi; il resto però 
de'quali, di lire 38. IO, sarà da me conservalo per impie- 
garlo in quello che lei si compiacerà comandarmi o in mer- 
canzia ovvero in robe per la nostra cara Suor Maria Cele- 
ste , la quale taolo bramo di vedere ; e se lei mi conosce 
buono di poterla favorire di qui in qualche cosa , sappia 
V. S. ch'io desidero d'impiegarmi in suo servizio; ed intanto 
continuerò a pregare Dio benedetto che dooi forze e aiuto 
[ale a quella povera figliuola, che possa far buon principio 
e miglior fine in questo suo carico. 

Della mia venuta costà non posso scoprire finora il 
quando potrò partirmi; lo saprò però alla più lunga a mezzo 
il futuro mese. 

È verissimo quello che V. S. mi scrive, che la nipote 
che fu del quondam Sig Acquapendente sia accasala in un 
germano del sangue del clariss. mio padrone, con una dote 
che passa di gran lunga i cento mila ducali (2) 

Né mi restando che aggiungerli finisco col baciarli le 
mani e con il farli le solite raccomandazioni. 

|l) Questo ragguaglio in lire nnjtrd c'indurrebbe a credere chi il Bar- 
•ulucci o Bari oli J!!i fosse lomno. 

(»J Dell' Acqua pernici! lo, di quesla sua ni|ii>l«. o della itole di iuo mila 
ducali che pori» in r»a Delfino, abbiamo disri.no ■ f St . 3fl e 71 del T. 1 
del Corri me rc-io K»i«|uUre. 
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LORENZO PIGttOHU 

Da Padova, 21 Gennaio 1620 (1) 

MinJd i. G*HI«> i.. ftdi .li bulinimi del «un BgJinal) VIibiuo. l'urli 

d.ll'.mim, .rn.br. |x>trr.i inferin- rbr G.lilrn mlrmi™ di P ™ U ..r 
gli qualche inijlinir coline:, me fui- in Firmar. 

Sarà con questa il battesimo del figliuolo di V. S. , il 
quale , come vedrà , fu battezzalo io parrocchia di Santa 
Caterina : io ne mando la nota autentica , e sentirò guato 
particolare d'averla ben servila si in questa come in ogni 
altra occorrenza. 

Le Inscrizioni, a mio gludioio, sono bellissime, e parlone 
non a caso. Io, se mi verrà Tatto, m' ingegnerò di trattarle coti 
qualche malignità, ma certo non credo che si possa adden- 
tarle. Ma non potrò io sapere chi sia cotesto Signare, che 
fa capitale di ohi capitali non ha ? Signor mio, e' bisogna 
che sia cortese in eccesso, ed io come tale desidero di co- 
noscerlo. 

Lo slato mio in Padova al presente abbraccia fortuna 
assai tenue, nè ho altro impedimento per cercarne una mi- 
gliore , che gli anni e il carico d'un poco ili famigliola, 
che tutta s'appoggia a me. Stanti questi impedimenti io mi 
vivo assai contento di quanto ho, tuttoché sia poco, e di 
questo poco ne so molto grado alla maligna costellazione, che 
mira a perpendicolo le sfortunate lettere , che una volta 
Tu rono credute essere proprie dell'uomo. Bendo molle grazie 
a V. S. delle amorevoli dimostrazioni che mi fa dell'amor 
suo, e li bacio le mani con ogni più vivo affetto, deside- 
randole compila prosperila, 
li) USS. Gii., tv. i. r. s. 
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ii wkdksimu 
Oa Padova. ;ìt Gennaio 1620 (1) 



Per servire a V. S. ho atteso ( per quanto m' è slato 
possìbile) la promessa il' esser maligno : e credo che l'averò 
fatto infelicemente: tuttavia spero che s'attenderà alla in- 
tenzione principale, die è l'obbedire. Prego V. S. a scu- 
sarmi eoa l'Autor delle Inscrizioni, e. dirli ch'io vorrei es- 
sere adoperalo in materia più benigna ed in opera più 
conveniente alla mia natura ; che Torse io averei vena più 
a proposilo del desiderio ili Sua Signoria. All'uno e all'altro 
bacio le mani, e desidero loro compita contentezza. 

Il) USS. Gli., Pir. I. T, 8. 



ZACCARIA HA fi II EDO 

Da reuma, 14 Mario 1620 (I) 

(A Firenifij 

Oli dì. pur» dtll> moitr pur ■ Ilo» ■crariul. del folti -uà Gin. Fnn- 

Intenderà V. S. Al. III., son certo, con infinito disgusto 
la perdita che abbiamo fatta li giorni passali del Sig. Gio. 
Francesco mio fratello, che sia in Cielo, soffocalo da un 
(I) uss. Gii-, P«r. i, t. *. 
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violento catarro, da lui anche fomentato con infiniti disor- 
dini ncll' indisposizione sua di cinque giorni. Ho slimato 
debito mio dar parie a V. S. M. III. di questo accidente, e 
per il particolare affetto che esso Sig. Gioan Francesco le 
portava , e per quello ancora che so che ella porla a me. 
Cosi faccia Dio che m' incontri occasione di far per lei ciò 
che bramava esso Slg. mio fratello poter valere in servii io 
suo. Con che a V. S. M. III. bacio la man». 



LORENZO HGN011À 

Da Padova, 27 Mann 1620 (1) 

[A Firenze' 

■Ihamo ntìle pruni tuli m , n. [1 Picchimi, monti» d'ijfd.tir* prr 

Dio perdoni a V. S. die mi ba fallo usar si mala crearti;» 
di metter mano nelle cose del Sig. Piechena. Di grazia che 
io sìa scusato , e che mi sia perdonalo , che altramente io 
non ne starei mai con la coscienza sicura. Non ho risposto 
alla lettera di V. S. impedito da febbre e catarro , che mi 
hanno afflino sopra modo. Ora per grazia d'Iddio sto me- 
glio, e risponderò con più comodo. Monsig. Gualdo scrive 
ancor esso, e la sua lettera viene con questa mia. che non 
so come non arrossirà comparendo costì e pensando al man- 
camento fatto. Bacio le mani a V. S. e le desidero compila 
prosperità. 

11} MS)». Hai., tir. I, T. s. 
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ZACCARIA SAGIBDO 
Ita Vmttia, 2& Luglio IG2U (I) 

[A PireMeJ 

Mtlte ■ ma Jiiptuiiionu la vr|liciT, fra k CD» liIdiH il.il (Hllcllli 
Dio. Fihihk», quei tloirdi chf più gli piKci.ro. 

Soprani modo coro mi riuscirà far parte a V.S.M.III. 
di quelle cose che ho stimale più utili , scelle da me ira 
quelle che mi sodo su te lasciate dal fu Sig. Gio. Francesco 
mio fratello. Hi accennò il Varotari Ira le desiderale da lei 
essere qualche pittura ; perciò io le mando la lista di al- 
cune cosette che ho trattenute, affermandoli; che sì come 
carissimo mi sarà il parteciparne con lei , cosi non sono 
per disporne in nessuna parte se non intenderò prima il 
voler suo, cioè, e mi dichiaro, s'ella non mi accennerà quirii 
le possono gustare (2). Ho trattenuto ancora una Bilancia fatta 
da quel tale Spoetino, parmi con somma esqoi si tozza la- 
vorala. Se questa anco facesse per lei gliela offerisco pron- 
tissimamente, e sario cosa molto degna. Calamite, vetri ed 
altri islromentì sono stali levati dagli amici di casa ; ed 
alcune ferra meni a , compassi, astrolabi e simili, hi) dati al 
Pignano, al quale, ad ogni minimo cenno di tei, si commet- 
lera che eseguisca il suo ordine. 

A messer Giovanni Bertolucci la settimana ventura, che 

10 ritornerò di fuori, dove son per trattenermi alcuni pochi 
giorni, darò sodi g fazione conforme al desiderio di V. S M. 111., 
alla quale rendo grazie aucttuosissìnie dell' operalo col mio 
debitore, da cui se riceverò la mia sodisfatene, io ricono- 
scerò lutto dalla cortesia ed amorevolez/a di lei Con che 
a V. S. M. III. bacio la mano affettuosa men le. 

(I) «SS. Cai., Far I. T. S. 

(lj l.n lilla Ac'q«adrit questa: Paeselli licersi, s Ycnerr, d'fln Roman". 
UnadreOu ili plein naturile che molili uni Cina. Sant'Andrea, temilo ila 

11 urna. Quadri d) ureelll, S. 
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(A Fironie, 

llfiiilt™ ili marti- favolilo ili li» turali iaiiun lii»lc , lunlo (irr proprin 

<ali «riunenti, rlw HMIrtirra fl-ciw uno di perfciionc imuprubilr , 
lamini «no Spinola iwtn clip reti invìi ioorjoairno, e mollo inferiore 
g quella che Cui il ni avrtn mandilo gifi ni Gnnlinnlf iti «Bijou. 

Dicci anni sono e più che V. S. diede in luce il suo 
Nunlius Sidtreus, il quale con latito stupore del mondo fu 
ricevuto, e da esso lutti ii virtuosi e curiosi, invitati a sco- 
prir quello elio V. 5. proponeva, hanno avuto obbligo a V. S. 
d'essersi ccrlillcati di quello che era il corpo della Luna, 
le stelle, i pianeti, e particolarmente Giove accompagnato da 
quel bello suo Mielite», e Venere cornuta, e la via lattea, e 
le stelle nebulose ; dico ebe tulli hanno avuto ovest' obbligo 
a V. S. , e io più di tutti gli altri , avendomi molle volle 
ricrealo e pigliato mollo gusto alla contemplazione di [ali 
cose; ma non ho potuto avere intiera sodisfazione, mancando 
sempre di un buon occhiale , se bene in Parigi , in mano 
della felice memoria del Signor Cardinale di Giojosa, ne ho 
visto uno buono; e diceva lui esser venuto di sua mano; 
il quale mulliplicava mollo, ed era chiarissimo, e d'allora 
in qua non ho mai più trovalo cosa buona, ne vista, se bene 
ne ho avulo da diverse parli, e visione ancora ad amici. E 
l'altro giorno essendo andato in Olanda, e parlando con 
colui , il quale vuole essere slato l' inventore di tanta 
curiosità, gli dissi che lui non era inventore, ma che già 
anni sono il Fracaslino (1) ne avea notizia , e che sua era 
l'invenzione, e che Gioan Ballista della Porta a Napoli me 

li) MSS. Gii., Par. I. T. S. 

lì) Vuol dire Fraciiloio, il quale pcnllro ha ancora minor dirilia Jel 
Vinta a.l nwr» chiamalo inventare del Canocchiale. 
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in: aveva mostralo qualche principio , ma ohe io in quel 
lem pò era giovine, c non curai quello che valeva assai, e 
che il mondo non aveva obbligo a lui di alcuna cosa, ina 
sì a V. S. , il quale aveva illuminalo e dichiaralo le cose 
oscure a lutti i filosofi, e aveva manifestalo al mondo i 
secreti della curiosità, e che gli occhiali di V. S. mulli- 
pticavano l' oggetto tanto in cielo come in terra , ed ogni 
tosa si vedova tanto chiara ed aperta come se vi si fosse 
stalo presente ; e che la vista di detti occhiali suoi arrivava 
in terra a quaranta miglia italiane c più. Me ne mostrò 
allora uno, il quale era lungo da sei piedi geometrici, m;i 
la chiarezza e moltiplicazione non era gran cosa; c lui mi 
disse che teneva per impossibile veder cosa migliore, lo gli 
risposi che n'aveva visto uno di V. S. in Francia esquisilis- 
simo. Mi soslenne che non poteva essere, e che giocherebbe 
ugni esser suo ; io gli risposi che s' ingannava assai , ina 
che mi risolvevo di scriver a V. S., so ben non ho la sorte a 
ventura di conoscerla di persona, ma per fama delie opere 
sue. E cosi mi sono risoluto scrivere la presente per dedi- 
carmeli per servitore ed amico con ogni sorte di vero af- 
fetto, rallegrandomi molto d'aver tale ventura di conoscerla 
per iscritto, pregandola mettermi nel numero de' suoi servi- 
tori ed amici , e servirsi dì me per quant' io possa valere 
in queste parti, che mi troverà sempre prontissimo, pregan- 
dola insieme che si contenti favorirmi di accoglier questa 
mia, e darmene risposta, inviandola per via di un ricania- 
tore di questa città, che si chiama Melchior Vermeille, il 
quale mi ha certificalo che V. S. benissimo lo conosce , e 
anche un suo zio, il quale viene costi ai servizio di S. A., 
ed è dell' islcssa professione, e si chiama Signor Giovanni 
Dromonl. 

Io desidero estremamente, se V. S. lo ha a curo, uno 
dei suoi occhiali . si per mia curiosità, e diletto, e ricrea- 
zione, come anchi- per sopire ed ammutire la bocca di co- 
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loro che non sanno quello che vagliano I' opero di V. S. 
Sempre ebe la si risolverà di volermi favorire, io darò or- 
dine cosli a Firenze a persona conosciuta, la quale compirà 
a quello che si deve estimare cosa elio venga dalle sue 
mani, si che la mi favorirà assai di corrispondere a questo 
mio desiderio, assicurandola che io le resterò sempre ob- 
bliga fissi ino di tal favore; e supplicandola che mi voglia 
comandare qualche cosa di suo servizio, in questi paesi , 
acciò li possa mostrare quanto È il desiderio mio di servirla 
e lo stalo ebe faccio delle rare virtù sue, reato con baciarli 
le mani, augurandoli dal Cielo ogni prosperità e contentezza 

BOH A V EftT Lfl A CA VALIMI 

Ita Milano, 28 Aprile (I) 
(A Firmi») 

Sprin di ram in qualche modo impacilo dal Cardimi Uorromn, (il 
Mire della uà dottrina, w» mio per affetto, ma lì per telo della veril*. 

Scrissi a V. S. già un pezzo fa pregandola che al pas- 
sar dell' lllustriss. Cardinal Borromeo per Firenze mi favo- 
risse di raccomandarmeli. Stavo aspettando qualche nuova 
di questo, e di non so che richiestoli, ma sin' ora non ho 
visto niente; posso ben giudicare ebe V. S. m'abbia favo- 
rito come io desideravo, poiché avendo io visitalo detto Il- 
lustrissimo l'ho trovato più dell'altre volte benigno e cor- 
tese verso di me ; perciò in contraccambio non ho mancalo 
di esaltare la rara dottrina ed eccellente ingegno di V. S., 
non solo appresso del suddetto lllustriss., ma d'altri ancora 
che attendono alla professione, fra' quali vi e un tal Signor 

(I) MSB. Gal , i\ VI, T. in. 
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Curzio Casali, che dioe aver visto V. S. quando leggeva in 
Padova, lullo affezionato alla sua dottrina, ed è forse il più 
in lei I igei) te che sia in Milano, quale ora attende a ridurre in 
più esatta forma la tavola dei logaritmi de'seoi pubblicala 
dal Keplero, della quale desidero molto d'ii 
di/io di V. S. Credo poi che V. S. avrà esperi in 
quanta destrezza bisogni che io proceda col detto Illustris- 
simo dai discorsi fatti insieme ; circa del quale min dirò 
altro , se non che essendo impiegato in qualche cosa ( sì 
come spero ) sarò sempre difensore della sua dottrina per 
affetto si , ma anco per zelo della verità. Fra tanto prego 
Vossignoria a volermi favorire di qualche sua lettera , ri- 
cordandosi ch'io li vivo afTezionatiasirao e desideroso d'im- 
piegarmi in cosa che gli sia grata; con il qua! fine me gli 
olTro di lullo cuore. 



IL HBMtBIMO 

Da Slilano, 15 Dicembre 1621 (I) 
A Firenze) 

Pirli ri.'iuoi (Urij , rf ««ni» ari un., riti fondomenti dell, mm C, r o- 
inrtrla d^l' Indicibili. 

Più spesso gli scrìverei s'io non dubitassi di arrecarli 
più tosto incomodo che piacere , sapendo eh' ella con le 
sae occupazioni non ha bisogno d'aggiunta di cerimonie; 
tuttavia il non farlo alcuna volta mi parrebbe troppo grave 
errore; perciò con questa mia vengo a salutarla con tutto 
t'affetto del cuore, ed insieme a darli nuova del mio bene 
stare, come anco per l'Iddio grazia mi persuado di lei. Al- 
di MSS. 6*1., fai. VI, T. in. 
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tendo poi continuamente agli sludj di matematica , c vado 
dimostrando alcune proposizioni d' Ardii mede di versameli le 
da lui, ed in particolare la quadratura della parabola, di- 
versa ancora da quella di V. S.; e perchè m'occorre un 
certo dubbio, desidero esserne chiarito da V. S. Il dubbio è 
questo, al quale mando innanzi questa esplicazione: Se io 
una figura piana s' intenderà tirata una linea retta come si 
voglia, c in quella poi tirateli parallele tutte le linee pos- 
sibili a tirarsi, chiamo queste linee cosi tirate tulle le linee 
di quella figura: e se in una figura solida s'intenderanno 
lirati tutti i piani possibili a tirarsi paralleli ad un certo 
piano , questi piani gli chiamo tutti i piani di quel solido. 
Ora vorrei sapere se tulle le linee d' un piano , a tutte le 
linee d'un altro piano abbino proporzione, perchè polendo- 
sene tirare più e più sempre, pare che tutte le linee d' una 
data figura sieno infiniti', e perà fuor della dilli Dizione delle 
grandezze che hanno proporzione ; ma perchè poi se si ag- 
grandisse la figura anco le lince si fanno maggiori, essen- 
dovi quelle della prima, ed anco quelle di più che sono 
nell'eccesso delta figura fatti) maggiore sopra la data, però 
pare che non sieno fuora di quella difiinizione; però desi- 
dero esser da V. S. sciolto di questo dubbio (1). Se altro mi 
occorrerà di man in mano, confiderò che V. S, mi sia per 
favorire di lucidarmelo, consolandosi ella di disporre un 
pochello di tempo per dimostrarmi eh' ella gradisca questo 
mio impiego, benché di poco momento; ed aspettando da 
V. S, gratissima risposta, finirò con augurarli da N. S. un 
felice Natale e il colmo d'ogni bene, facendoli riverenza. 

(I) Non possiamo qui t alenerei dal ripetere colli 1 parole ilei l'iota . ri» 
die a Hi in ti io nulo luogo di nularo a proposito lIl'II» tollera .li cmh Cavalieri 

pillili, i- il > i a i ['lai lieo tv allora combatto!.', si i nrcliiihtrv.1 un tesoro di sapienla. 
»llc jiaiolr linre. jiiurii stanno i rii.liinciili ilei mietilo ililT,'iiwiale : ni-lli' 
parole tulli, talli, slata in poterti» il calcolo intentale. 
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siovimi i:iampoli 
Da lloma, M Ftbbrata 1622 (1) 



tiipnp ili l'ito Golii™. - Er i ijur<Io un fieliiloln della Virginia Larl- 
ihicci tua «errila, r In pre-unir Intera si rnllesa con q ufi la del in No- 
•rmbtr IMI da noi rrcnu a pn S . lì del Tt.au- IV del Comm. EpUt. 

Non ho voluto prima rispondere a V. S. che io non 
abbia ricevuto lettera del Sig- Principe Cesi. Egli più che 
mai si conserva amorevole di lei , e desideroso della sua 
presenza. Con molta coriesia mostra gradire I' offerta di suo 
nipote, mostrando gran passione di non avere in sua corte 
luogo proporzionato come vorrebbe; non ne ha perciò escluso, 
anzi lui riserbato di parlarne meco a bocca quando viene 
a Henna, che sarà in breve. In somma egli si mostra (ulto 
ansioso del bene di V. S. Sua Eccellenza il Sig. D. Virgi- 
nio ed io stiamo in desiderio grande di veder una volta la 
sua Sarseide (2); di grazia non ci privi di questa consolazione, 
ed a V. S. di vivo cuore raccomandandomi bacio per mille 
volte le mani (3). 

Alla venula del Sig. Prìncipe Cesi vedrò se sarà pos- 
sibile operare qualche cosa in servizio di suo nipote. Io mi 
sto immerso nelle solite occupazioni, le quali anco mi tol- 
gono spesso la possibilità di scrivere di mano propria. V. S. 
continui ad amarmi , e ricordisi die il suo Discorso ci fa , 
lutti languire di desiderio. 

(I) MSS. Ual., far. I. T. s. 

(i) Chinili cosi il Sigi; in loro . uiloriio ti quale siali allori omipslu 

Galileo. 

0) Fin qui ri' allei mino : qriel che sep.uo i modo di pontina * di suo 
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F» ANCE SCI) STELLITI 

Da Rama, 12 Agallo 1623 (I) 

[A Firenze] 

UH da pint Jrll. Pliant di Urtino Vili c ilrllt promoiipni ilei la- 
urini f drl duopoli, a.ult ppi pRtngfo di fl*H fornir igli -luilj ùi 
(.«Hit, Hi .{ Uwi in prtimlrr. 

La novità della Socio Vacante Ini trailo anco il Signor 
Prìncipe noslro e me qui in Bomn per venire a vederla . 
dove per grazia del Signore Gnora siamo sani, essendo ve- 
nuti in vero in pessima stagione ed affannosissima per il 
gran caldo, che qui particolarmente si fa sentire ; il che è 
stalo principili cagione ebe il Conclave sia stato men lungo 
di quello clte si credeva ; poiché ogni giorno ne uscivano e 
Cardinali e Conclavisti ammalali , de' quali molli sono 
morti, e noi ci abbiamo perso un compagno, che è il Signor 
Giuseppe Neri, quale entrò in Conclave con il Sig. Cardi- 
nale Gherardi , e ne uscirono ambedue ammalati; il Signor 
Cardinale ancora se ne sta con febbre, ma il Neri passò a 
miglior vita con noslro sommo dispiacere, essendo benissi- 
mo giovane e di molle teliere : Noslro Signore l' abbia in 
gloria. La creazione poi del nuovo PonleGce ci ha talli 
rallegrati, essendo di quel valore n boolà che V. s. sa be- 
nissimo, e fautore particolare de' letterati . onde siamo por 
avere un rneccoalp supremo. Ama assai il nostro Sig Prin- 
cipe, e come V. S averi inteso, ha subito dichiarato sm> 
.Macai co di Camera il nojtru Sig Don Virginio Osanni, e 
Mtmsig. Ciampuli non .«do resta nel suo luogo di Secretano 
de' Brevi ile' Principi, ma e fallo anco cara meni secreto, e 
il Signor Covnlier dal Pozzo, pur nostra Linceo, servirà il 

(I) MBS. Gal-, Pir, VI , Tom. Ti. 
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ncpole ilei Papa, quello che sarà Cardinale: ili rimilo che 
abbiamo Ire Accademici Palatini, oltre molti altri amici. 
Preghiamo intanto il Signore Dio che conservi lungo tempo 
questo Pontefice, perchè se ne spera un ottimo governo. 

Lo Scandaglio (1) di V. S. fra otto giorni sarà finito di 
stampare ; ci resterà a stamparsi i rami , che se le Agore 
si Tacevano in legno si faceva in una sol volta la stampa. 
Abbiamo pensalo di farvi una figura nel frontespizio del 
libro, dico nella prima carta, che abbia conformila con quel 
titolo di Saggiatore; però V. S. vi pensi un poco che cosa 
eslima più a proposilo, e me l'avvisi subilo, che si fora 
intagliare, essendo gli altri rami la maggior parte intagliali. 
Intanto annunzio a V. S. felicissimo il presente nostro an- 
niversario con la pienezza d' ogni contento , e per fine ri- 
cordandomele servitore le bacio le mani a nome del Signor 
Principe, ed io fo V istessu con ogni maggior affetto. 

(I) Cosi chiurli lo Stellili* il Sigillare. 



ha «omo, 3 Sovcmbre 1623 (1) 

(A Firenzi?) 

Oli podi. «re/Trito ci» il Sncginiore, P ur alien pubblicato, h sugli 
■mici c mi nrmici, c >ì «mgnluh Ai «Olirlo pro»inio :> Irnsfcrini 

Finalmente dopo un lungo aspettare si pubblicò il Sag- 
giatore ricevuto dai servitori veri di V. S. con estremo 
contento, e molti andiamo spiando di ritrovare con qua! 
tolleranza d' animo sia visto e letto da quelli per i quali è 



particolarmente scrii In , o per dir meglio, che hanno dalo 
materia di scrivere ; e <>i tutto quello ohe si ritroverà, V. S. 
«ari ragguagliala Intanto le posso dire che il primo ili il 
Padre Grassi fu dal libraio che gli vende, e se ne fece dare 
uno dicendo che V. S. t' aveva fallo stentare Ire anni , ma 
che lui in Ire mesi la voleva cavar di fastidio : non so poi 
pome gli basterà l'animo di mantener la parola. Un gen- 
tiluomo mio parente romano ostinatissimo peripatetico, mi 
dine jerl l'allro che lui non aveva mai fatto stima nessuna 
delle risposte del Sarsi , poiché se ne poteva dir delle mi- 
gliori assai; di maniera che m'accorgo che qualcuno piglia 
il sale. Monsignor Ciampoli m'ha dello d'averne letti più 
pp.ii.i al Papa, che li gustò sommamente; con tulio ciò non 
mancano di quelli che sotto diverse scuse non vogliono, 
per invidia credo io, vedere il libro; ma questi tali non 
meritano clic di loro si parli, perù basti di questo. 

La buona nuova che V. S. mi dà della presta sua ve- 
nula m'è talmente cara, che vorrei pigliarla in parola, ac- 
ciò V. S. per ruggir il rischio d' un duello si trovasse in 
necessità di mantenerla. Assicuro V. S. di nuovo che sarà 
da lutti vo lentie rissimo vista, e spero ne riceverà gran con- 
sola ilo ne ; però venga allegramente, che a molti par mil- 
t'anni, e se ini farà avvisato il suo arrivo sarò a servirla 
come desidero. 

Ricapitai io medesimo in propria mano la lettera al 
Sig. Marini, e un'altra, non so se di V. S. o di D. Benedetlo, 
la feci dal mio servitore portare al Principe Grillo. Credo 
poler assicurare V. S- che Monsig. Ma gal olii abbia avuto 
la sua ; ma perchè in quel tempo era maialo , e risanato 
clic fu, considerando il numero grande di lettere alle quali 
doveva rispondere, prese espediente di non rispondere a 
nessuno, e al mio arrivo ne fece meco scusa di non aver 
risposto né al Sig. Principe né a me , e so che ha passalo 
il medesimo officio con altri , mi pare di poler benissimo 
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argumenlare cue l'islesso abbia fallo seco lei ; lultavia pro- 
mette (li servirla desi rame dìo all' occasione:. Monsignor mio 
fratello se le ricorda servitore , e l'aspetta, desiderando di 
aver occasione di servirla, e insieme andiamo vedendo il 
suo Saggiatore con grand' ammirazione, io poi le vivo ob- 
bligalissimo , e per Iole mi conoscerà in eterno; e deside- 
randole per fine ogni felicità, me le ricordo coli ogni aneli» 
schiavo. 



BENEDETTI! CASTELLI 

Da l'ìsa, b Dtetmbre 1623 (I) 

Dice di non poler aia di bocca » Vinwnu, figliuolo .li Galileo (dW fra 
■Ilota b studia in Fi») I] «tlfr—ÌOne ili un gn«r iniinn.mmìo nel nunle 
p-ircchefoue Incuria. Invtim pai cernirò il Pud™ Cucini, i] quale H- 
n-ii^in I' Inquietimi.- <!. <lr r- .:,f r rr'nTH ni protettori di Galileo. 

lo ho fatto vestire il Signor Vincenzo con il maggior 
risparmio che ho potuto , e compratoli scarpe e calze di 
filaticcio: del mantello per quest'anno non farò altro. Quanto 
ai suoi studj attende alle Inslllula sotto la disciplina del Si- 
gnor Dottor Accarigi uomo emincnlissimo c di gran seguilo, 
e quel che io pur slimo assai, affezionalo alle cose ili V. S. 
e desideroso di servirla: che però mi pare elle meriti un dei 
suoi libri (2), e di già si è dichiaralo con il Sig. Vincenzo 
che ne vorrebbe uno. 

Nel resto I' ostinazione è più salda che mai, e io darci 
ii capo nel muro, lanto resto slordito. Non manco, ogni 
volta che ini viene avanti, rimproverargli la sua perfidia. . 
IH iiss. rial.. P«r. i. r. * 

(») Un ciemplwe rli-l SiscialoiP. 
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e rappresentargli l' infamia grande che li ba da risultare , 
e 11 danno, ae non si risolve a confessare come è passato 
il tutto, assicurandolo assolutamente che dal confessarlo 
non e per patire cosa alcuna. In ogni modo sta duro senza 
rispondere, come se fosse incantalo, e io quanto a me ho 
il caso per disperatissimo ; me ne dispiace, che non li posso 
dare altra nuova, e il vero lo devo dire (1). Hi dispiace 
poi che il Padre Caccini pregiudichi tanto a' Prìncipi e al 
Sant'Officio slesso, se perà è vero ebe vada dicendo che se 
non fusse lo scudo di diversi Principi V. S. sarebbe stala 
messa all'Inquisizione, quasi che i Principi impedisebino il 
Sant'ODlcio e prolegghino persone di mal a (Tare, e Insieme 
il Sant'Officio porli rispetto a' Principi nel procedere contro 
l'impietà; e mi pare che il Padre meriti egli d'esser messo 
all' Inquisizione. Io poi sto bene al solito, e penso di essere 
in Firenze per Natale; con che li bacio le mani. 

P. S. li Camarlingo di Dogana desidera che quando 
V. S. si fa fare il mandato del suo semestre faccia fare di- 
viso il credito ebe lui averà con V. S. dal restante, perchè 
cosi torna meglio a' suoi eonli e libri. 

(1) Il poterò Galileo palila ogni genere ili trìbulaiioni per parie dei 
■uoi. Il cagnaia Itmiueci gli aieia li 

io del rimanenti 



Unico conforto 
: , cho poi gli Tenne > 
dobbiamo qui rettificare 
l'I Tom. I del Carteggio, 
inimo quei lo figliuolo di Galileo. 
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CHI. CAMILLO GLORIOSI 

Ha Venezia, 13 Aprile Ift-M (2) 

[A Kiromo; 



Curi., (lille npjKisiEHiiii fiin.-li .ì;ii girript.-liri dell.i Sturilo di l'ailo.» 
per le opinioni fin lui due fuori intorno le Cornei? , e dice cune 
si ai» dia*»» ria quella leu un 



Quando apparse quesf ullima Cometa feci alcune le- 
zioni pubbliche nello Sniditi , nelle quali leoni e dispulai 
alcune conclusioni contro la filosofia d'Aristotele, lo che li 
Signori Peripatetici di dello Studio ebbero mm poco a sde- 
gno, ma nessuno montò in cattedra ad oppugnarle. Il Signor 
Liceti poi , mosso da non so che , e forse per la difesa di 
Aristotile, si pose a studiare queste materie, c ne fece un 
grosso libro, nel quale retato quelle conclusioni ch'io so- 
stenni; onde, a preghiere anche d'amici, sono stato costretto 
n stampar dette lezioni con alcune risposte ad aro pi fazioni. 
Mando uno de' delti miei libri a V. S., acciò qualche volta 
ritrovandosi sfaccendata si degni' leggerlo ; e perchè ci sono 
occorsi alcuni errori di stampa, come è solito, li ho cor- 
retti in margine acciò V. S. non abbia nessuno impaccio 
nella lettura. 

Saprà poi V. S. come per alcuni disgusti passati tra 
me e li Sigg. Ri Forma lori bo lasciato la lettura, e se bene 
detti Signori procurino darmi ogni soddisfazione, ami mag- 
gior provvisione, acciò io la ripigli di nuovo, non ne tengo 
Iroppo pensiero, e presto sono per andare in Napoli per ac- 
comodar alcuni affini di mio nipote; non altro ; e le barin 
le mani. 

(I) M9S. Gal., Par. VI. T. I". 
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NICCOLÒ AGGIUSTI 
Da Firtnzt , Aprilr 1621 (1) 
(A Koma) 

È )• prratnlf uni di quelle ade numi ni me Itllere dell'Aggiunti, tirile 
quali ibbuum »uli> buon "(gio nei prrwdenli vnlumi 

Il Signor Benedetto Landucci suo cognato mi ha, per 
sua grazia, partecipalo lutto quel che «lei viaggio di V. S. 
in due ben lunghe lettere l'aveva ragguaglialo il Sig. Fran- 
cesco Ambrogetta Ogni cosa mi è stalo d'indici bii contento, 
eccettuatone perù quelle doglie, la cui importunità, insolenza 
ed ostinazione, V. S. mi creda pure eh' io ho più d'una volta 
maledetta ed abiurata; ma più d'ogni mio scongiuro avrà 
giovato a V. S. il sommo diletto nel veder la caduta delle 
.Mannare, la quale senz'altro, o gli avrà levato o gli avrà 
almeno ingannato ogni sentimento di dolore. Non potrò mai 
dirgli , Sig. Galileo , quanto io sia acceso dì voglia di ve- 
dere uno spettacolo si ammirando, e molto più di sentirlo 
raccontare e descrivere da V. S. con le osservazioni c dot- 
trine appresso ch'ella ci avrà notate; ma quando io penso 
che io la rivedrò Dio sa quando, mi senio il petto sparar 
di duolo (2). L' inOnila sua cortesia, con la quale ella lanlo 
umanamente mi aperse l'adito a si domestica conversazione, 
quanto, menlr' ella era presente , mi confortava e colmava 
d'allegrezza, tanto, nella sua lontananza, mi contrista e mi 
flagella. Io vo leggendo e rileggendo l'opere di V. S. per 
temperare in me 1' ardente desiderio de' suoi gustosissimi c 
fruttuosissimi discorsi, ma ne sento e (Te Ito contrario all'in- 

(I) MBS. (iti., IMt. I. T. B. 

(J] l'itlilu di t'iremo, a' t>rimi il'Aimlr, lialilrn strile in Rum» Una n 
cka I» nu li, di U fatua, 
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(emione, e se io Tlissi in mia libertà, Dio sa se a quest'ora 
V. S. non si fusse scalilo appressa il calpestio del mio ron- 
zino In cambio di questo l'ho ben seguila sempre col pen- 
siero, e ora la vengo a visitare e salutar con lettere, rin- 
graziandola quanto so e posso del saluto, che nominatamente 
e di sua propria mano mi ha mandato nella seconda let- 
tera al suo Sig. Cognato: ma io devo rammaricarmi seco 
(e più meco medesimo) che al partir ch'ella fece di quii 
non mi lasciasse da far cosa alcuna per lei, segno espresso 
cb' io non debbo esser buono a nulla : pazienza 1 so ben 
certo che ad una oosa io son buono, cioè ad amarla, rive- 
rirla, ed ammirarla ; il che ho fatto sempre, e farà sin che 
io viva. E qui facendole riverenza le bacio col più intrin- 
seco anello la mano. 

P. S. Quando le sarà comodo, se ella mi dirà qualche 
cosa del Sarsi, mi sarà carissimo. Il Signor Iacopo Peri sa- 
luta V. S. affettuosissimamente. Ieri discorremmo insieme 
di lei più di due ore. 



MARIO GUIDCCCI 

Da Roma, li Luglio 1tì24 (I) 
A Firenze} 

P.rU dcll'lngolì, del Kcploo » del Minili) f gli dice «me i (mitili 
Soccnmi ■ il M«ripi> dolorino di ivrie il ma rimilo. 

Io ho consegnato al Sig. Alessandro Veilori, il quale si 
partirà per costà la prossima settimana,' le scritture dell'In- 
goi:, cioè la prima scrilla a V. S., c la risposta al Keplero 
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Il Sig. Cesare Marsili (1) , it quale me 1' ba date, mi ilice 
di avere discorso con l'Autore, e che trova in edotto clip 
egli nou esprime in [era mente il suo pensi ito in quell'argo- 
mento della paralassc , e ebe ba delle ritirate in voce , le 
quali non ha voluto mettere in iscritto. Io mi son messo a 
leggerlo, ma tra le scorrezioni det copista, e la stravaganza 
e confusione dell'autore, non ho avulo pazienza da segui- 
tare. E per quanto ho veduto dalla risposta al Keplero, 
nè anche questi doveva averlo inteso, che nou avrebbe 
forse dello che la definizione della paratasse usurpala dal- 
l' Ingoi! fusse nominale e non vera , che è più termine da 
frale che da matematico. Dice il Sig. Marsili che l' Ingoi' 
tiene, benché gli angoli della paratasse del Sole e della Luna 
fussero eguali, nondimeno rispello alla maggior lontananza 
del Sole dall'orbe stellalo, esser maggiore la paralassc del 
Sole ; e similmente avviene benché l' angolo della paralassc 
lunare sia maggiore di quello della solare, avendo la lonta- 
nanza del Sole dal armamento maggior proporzione a quella 
della Luna, che 1" angolo di quella all' angolo di questa , e 
però mediante quesla maggior distanza . le linee della di- 
versità intraprendono maggiore spazio di cielo, e maggiori, 
o maggior numero d'asterischi. Da quel poco che ho ve- 
duta in detta scrittura, mi pare che tal pensiero vi sia assai 
adombrato, ma non ispiegato quanto basta; ma avendomi 
it Signor Cesare detto che non v'è, e che io In scriva a 
V. S-, ho voluto scrivergliene. 

Mi è slato dello che il Padre Mostro è entrato Con- 
sultore del Sani' OfBzio , ma non lo sapendo da lui non lo 
dico assolutamente. Il Sig Marcello Sacchetti bacia le mani 
a V. S. e insieme col Sig. Matteo suo fratello mi fanno in- 
stanza che io procuri d'avere il suo ritratto, che lo vor- 



(t| Gallico fece conosce™ in noma col Monili , come abbiamo dalle 
ili lui Stile re di quinti* cnoci , e conoicinlolo per nomo ili cion iilore p">* 
cacciò the fww writlo il Lincei , come in elTello inili a poco rito luoco. 
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rebhcro mcllere in compagnia il' altri personaggi, in curie 
Manze che hanno messo in ordine a terreno per la siale. 
V. S. sa che anche il Cavalier Marino lo voleva. Se V. S. 
ne mandasse uno a questi Signori, il Marino I' avrebbe poi 
da loro. Penso che il Padre Don Benedetto sarà tornalo a 
Firenze. V. S. mi faccia grazia di ricordarmeli servitore II 
Sig. Cesare Marcili passerà di costà al suo ritorno per Bo- 
logna, e si ripiglierà le scritture. Intanto bacio le mani a 
V" S., come ancora il Sig. Ascanio Piccolomini, il Sig. Tom- 
maso Rinuccini e il Sig. Filippo Magalotti ; e io per Une 
Tacendole riverenza, le prego dal Signore Iddio sanità e 
ogni bene. 



ASCANIO PICCOLOUIM (I) 

Ih, Homa , 27 Luglio 1ÒM (2) 
[ A ¥ irenic ) 



rara D pag,»B5 <lrl Tomo I drl Cnmnicmo Kjiistolurc. 

Dal Signor Tommaso Rinuccini ho inleso che il Padre 
1), Benedetto è giunto a Roma con ottima salute, onde sto 
con estremo desiderio di vederlo per concertarmi seco della 
maniera con che io possa in quesl' occasione ricordare al 
Sig. Cardinale l'interesse del Sig. Vincenzo suo figliuolo, 
giacché per il debito che bo di servirla ambisco di veder 
effettuala la benignità di N. S. nella maniera che a lei 

(I] Quegli che fu poi Arciiwcoto di Slena , ed oipilù (ialìleo dopo il 
jindiiio roMto In noma al Iriknnile del Sani' (I Ni io. 
(1) MSS. Cai.. Par. I, T. 8. 

Giulio Galihi. Sappi. li 
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promise. Vero è che ìl non poler suggerir l'occasione di 
liunlo in Olinto è cosa d'infinito pregiudizio, mentre tanto 
sopranno mia no i pretensori ; c mi creda che le cose viin 
più strette di quel che altri si pensi ; che a lei aia scusa 
delle lunghezze (1). Io non mancherò mai per quel poco 
eh' io posso, ma mi dispiace eh' ella abbia scello un procu- 
im tordi troppo poca abilità e potere. Se la buona volontà può 
bastare, sìa sicura che non ne rimarrà mai defraudala, onde 
a ragione può stimar proprj i miei avanzamenti, conforme 
a che la ringrazio del cortese ufficio che passa meco per i 
benenzj che l'Illustriss. Padrone mi conferì ; nel quale ammiro 
la benignità con che è prevenuta ogni domanda; e sperando 
che egualmente ella ancora n'abbia a rimaner consolata, li 

(I) Le quali foron tali e Unle, come indrciiio, che della iraona voloql.1 
ilei Pipa non ne tenll Galileo clic lardassimo e stamsjimo eflrlla. 



MARIO GUIDI I. CI 

Da lioma. 2H Settembre 1624 (1) 
( A Firenze ! 

tarla del radia Graid, dille ci opinioni mtigallltiint ™ Guidimi, 

Ebbi ieri assai lardi la iratissima di V. S. insieme 
con la lettera per il Padre Mostro, la quale mandai subito 
a Sua Paternità. Non l'ho poi veduto essendo stamani stalo 
occupalo, si che non ho avuto tempo di andarlo a trovare. 
L'altra lettera scritta al medesimo Padre più settimane sono 
da V S„ so che egli I" ebbe, avendomi egli mandato a 



|1) MSS. «al.. Par. VI. T. 10. 
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rispondere sopra altre cose, ebe gli feci dire per la medesima 
persona che portò la lederà ; ma allora io slavo in ledo, e 
non polei se non molli giorni dopo vederlo. Di questa farò 
che non si dimentichi d'averla ricevuta (1). in non ho, dopo 
che scrissi a V. S„ vedalo il V. Grassi, non essendo andato 
al Collegio, benché non ha molti giorni vi Tlissi invitalo a 
una lezione di Bettorica. Il dello Padre mi fa tante cerimonie, 
quando vo lì, che mi son venule a fastidio, perchè se è 
con qualche altra persona, lascia la compagnia per venire a 
trovarmi, e sino che nou mi parlo non mi lascia, accom- 
pagnandomi sino fuor della porta. Lunedì mattina ho da 
andare a sentire un'orazione: vedrò se seguiterà di farmi 
i medesimi ossequi, e con quesla occasione gli dirò, come 
in confidenza, d'aspettare la risposta di V. S. nll'Ingoli, e 
gli prometterò di mandargliela quando I" avrò. E sarebbe 
bella cosa se venisse fallo ctiequesl' uomo applicasse punto 
I' animo all'opinione del molo della Terra, e vi restasse poi 
allacciato e preso, lo non ne sono fuor di speranza, ve- 
dendo ch'egli mostra d'aver gran desiderio di vederne bene 
il fondamento, e credo ebe egli abbia imparato assai dal 
Saggiatore. Dopo aver ricevuto la Iutiera di V. S. non ho 
veduto Monsig. Ciampoli, ma procurerò di vederlo domat- 
tina a Cappella della Coronazione di Nostro Signore. 

Io penso, come sia ben rinfrescato, di tornare in costà, per 
stare qualche settimana in villa a pigliare un poca d'aria: 
però V. S. solleciti di mandarmi ia scrittura deli' Ingoli, 
cioè contro, della quale poi lascierò procuratore Monsignor 
Ciampoli, acciò la mostri a chi non I' avrò mostrata io ìn- 

[1] Galilea carlaggiHi cui Padre Mottro nuli' inlendimenlo die 
le dalla tua del di N Giti uno luii, da noi retala a pag. x».i eie! Tomo I 
<M Comm. Episl., che, cioò, l'opinion* Copernicana domimi «.miniente ot- 
tener Tenia. A nueslo line iulrapresc , ma inYano. il tiaRgio di Roma. A 
anello jteaio line scriite pai I Dialoghi dei Materni fiiili'mi, pei jiiaJrnJnsi ili 
lai foni con areoweiili siL-ienlilu'i iti! i>|.[>u<i/iniii rlie (urlitnno da loll'allii 
principi, coma bene si dimosirti dapii elicili. 
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naozì. Aspetto anco il ritratto, e se non ci sarò, il Signor 
Filipppo Maga lolli mi farà piacere di riceverlo, e di darlo 
poi al Signor Marcello Sacchetti. Dei discorsi di V. S.'in 
proposito de' gravi cadenti sempre a un modo, tanto mo- 
vendosi quanto stando ferma la nave (1) , me ne varrò se 
occorrerà entrarvi col Padre Grassi, ii quale son di parere 
che sia per donare alla nuova amicizia la risposta clic 
aveva destinata al Saggiatore, e non la lasciar vedere, se 
ben di questo io non ho altro che cooiellure (2). V. S. at- 
tenda a star sano, e mi conservi in sua grazia. Con che 
le fo riverenza e prego dal Signore Dio ogni maggior felicità. 

Spiti 11 lettera di oso Guidacci 

come e nota, il dello l'idre pub- 
.0 replica al SaRsialOrc. 



IL MBPJJGIKO 

Da Roma, 18 Ottobre 1024 (I) 
(A Pire tue ) 

Si rongnUiln con Galileo della «ijfci e dei I ■Hill fi lugli dall'arciduci 
quilckc. m->e, ™» .Imeno fino ill'iperturi delle Porte Some per il 

In primis mi rallegro con V. S. dell'onore eh' ella Ita 
ricevuto dal Serenissimo Arciduca , mentre è stalo io Fi- 
renze (2), e del donativo fattole da S. A , che l'avevo in- 
teso anche per altra via. Sento che questa sera s'aspetta il 
Sig, Cardinale Leni ; però subito procurerò dì avere il ri- 
ti) MSS. Gal., Par. VI, T. 10. 

fi] In occaiionc del tuo matrimonio colli Principe»* Claudia de' Siedici. 



(11 Veggaii liei Tomo IV del Co min. 
del 1S Selle rubre. 

fi) Le quali riuielroB lane , perche , 
MM nel IW il ino fluii» ponderar» te. i 
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tratto, e della scrittura dell'Indoli, cioè tinnirò, De farò 
quanto mi dice, In parlici parla al Padre Grassi, e riferirne 
a V. S H suo parere, il Signor Cardinal Magalotti Ieri sì 
parli por Frascati , e credo anche il Signor Marcello Sac- 
chetti ; onde se non tornassero cosi presto, maoderò la 
le lettere di V S II Padre Don Benedetto ò sialo quo. ed 
nra credo sia per la via di tornarsene rostà , se e partito . 
rame disse di Tare, slaraaoi. V. S. sentirà da lui una briga 
che di qua se gli dà dì andare con Monsig. Corsini a ri- 
mediare all' acque di Ferrara e di Bologna. 

II ritratto suo farò che sia veduto, e lo presenterò a 
questi Signori Sacchetti, i quali 1' averanno carissimo. 

Questa promozione avendomi fatto trattenere di più 
alcuni giorni, credo mi farà anche risolvere a starci di più 
qualche mese ; poiché essendo cosi vicino l'Anno Santo, non 
pare conveniente di partirsi prima che s'aprano le Porle 
Sante, tanto più che Giulio mio fratello, che faceva instanza 
di venirsene, se ne vico costà con Monsig. Corsini fra po- 
chi giorni, si ohe avrò tempo qua di pnbblicare fra gì' in- 
tendenti dell'arte il discorso di V. S. in risposta aH'Ingoll. 
Intanto le fo riverenza e le prego dal Signore Dio sanità 
e ogni bene. 

P. S. Mi vien detto che quel Cavaliere Chiaramonti 
ha stampalo non so che opera contro il Molo della Terra , 
e contro il discorso di V. S. del flusso e reflusso. Se costà 
non è capitato, me lo avvisi, che procurerò d' averlo, e non 
sarebbe se non bene dare una buona risposta a quel peri- 
patelicaccio freddo e scipito. 
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II. MEDESIMO 

Da Roma, 26 Ottobre 1624 (1) 
(A Firenze) 

r [«(oli. 

Nod prima cbe oggi ho pollilo avere il rinvolto del 
ritratto e ta risposta all' Ingoli di V. S., avendo il Cardinal 
Leni tardato ad arrivare sino a martedì sera, e il Sig. Lo- 
renzo Petrucci quest'altri due giorni a trovarlo. Il ritratto, 
come V. S. scrive, è veramente benissimo fatto, e similis- 
slmo, nè saprei altro cbe apporgli, se non cbe mi pare che 
ella sia stala dipinta troppo bianca, md debb' essere invec- 
chiata da cbe si parti di qua (2). 

Hoti bo avuto tempo di entrare ne' meriti della scrii- 
tura dell' Ingoli, ma per quel poco d'apparalo che fa avanti, 
si può argomentare che abbia il conto suo, se non quanto 
merita, almeno quanto conviene a un galantuomo di dar- 
gliene. Lo leggerò e ci farò le ligure , non ve ne essendo 
nessuna, e poi lo leggerò a Monsig. Ciani poli e altri amici, 
e al ritorno del Padre Grassi da Frascati lo farò sentire an- 
che a lui. Intanto aspetterò che V. S. mi ordini se l' bo da 
far pervenire in mano al medesimo Ingoi), cbe in tal caso 
prima ne farci fare una copia. 

Mandai la lederà di V. S, al Sig. Marcello a Frascati, 
dove ancora si sta. Al Signor Cardinal Magalotti non l'ho 
mandala, ma aspello il suo ritorno per darla in man pro- 
pria, si come farò ancora d'altre che mi sono slate mandate 

(I) MSS. Oli-, P«r. I, T. 8. 

(i) Vuol [orse muriliirt' tini [[iii'slo ii-liiM iu il |>illi>[i\ uMi-rln- non 
cinque mesi decolli [lilla pallenti di Gllileo ili Ruma. 
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per S. S. III. Il Padre Don Benedetto sarà arrivalo costà. 
V. S. mi faccia grazia di fargli in min nome riverenza; e 
» lei baciando le mani, prego dal Signore Dio ogni felicità. 



IJ. UBDBStMO 
Ita Roma, 1 Novembri lfi24 (I) 
A FireozeJ 

t'ignlitMini, e pirh n>n ginn lodr <lrlh «rìllum In rìspuln .! l'Inali. 

Il Signor Filippo Magalotti mi diede notizia che c'era 
un libro del Chi ara monti contro il Moto della Terra e con- 
tro T opinione del flusso e reflusso del mare , che pigliava 
per fondamenti, questo molo. Onde avendolo io pregalo che 
me lo facesse vedere, andammo insieme da uno che l'aveva 
dello a lui , il quale subito si messe sulla negativa, che 
non sapeva che ci fosse tal' opera, e Qualmente, di non vo- 
lere esser causa che al Chiaramonii intervenisse quello che 
al P. Grassi; e finalmente da lui e da un altro ne cavam- 
mo che il libro si stampava. Ora per non impaurire affatto 
1' amico, il quale è un Sig. Alessandro Pollini gentiluomo 
del Cardinal Santa Susanna, io gli ho dello che desideravo 
di veder il libro, non per mandarlo a V. S . ma per vedere 
se si valeva de' medesimi argoménti dell' Ingoli , confulati 
da lei. io so, senza domandarne ai Sig. Gio. Fabbri, che il 
Chiaramonii è stimalo qua da personaggi principalissimi ; 
anzi penso d'avermi a trovare presto eoa uno di questi a 
discorrere de ll'Anti (icone, che dovrà seguire come la Corte 
lorni a S. Pietro, perche io non posso fare ancora a fidanza 



(I) MSS. Gii., P<r. VI, T. W. 
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a vegliar fuora , e massimamente a Montecavallu , dove è 
grandissimo freddo.. Ora se V. S. avesse qualche notabile 
considerazione intorno a qualche palpabile errore preso 
dall'Autore, io potrei avere occasione di dirla, dandone però 
la dovala lode a obi l'avesse avvertila. 

Ho Iella e riletta più volle la scriltura in risposta al- 
Cingoli, e m' è parsa sempre più bella, come ancora al Si- 
gnor Filippo Magalotti. Ora l'ha in mano Honsig. Ciam- 
poli. Come la riavrò, la mostrerò al P. Grassi, al quale no 
già dello che l' ho avuta, e promesso di leggergliela. Il ri- 
trailo di V. S. non l' ho ancora consegnalo al Sig. Marcello, 
volendolo prima far vedere a più amici Non so s'io scrissi 
a V. S. che aspellavo che ella mi mandasse le ligure che 
mancano alla scrittura; ma se V. S. non l'ha mandale, può 
lasciare di farlo, essendo mollo chiara, e però senza perìcolo 
di fare errori. Se il Padre Don Benedetto non è andato a 
Pisa, V. S. li faccia miei baciamani , e per fine a lei Ta- 
cendo riverenza le prego dal Signore Dio sanila e ogni bene, 



II. HBOBSIUD 

Da «orna, 8 Dteembre 1624 (1) 
(A Firenze) 

Tom» lulta «ristati «min I 1 Ingoli r -ni Chiannuetl; poi io«h ili 
una HitlfEÌim* km al Collrgin Ronann ointro i uguici tirile nuote 
«pinW 

Come scrissi a V. S. la settimana passala , ho Iella e 
riletta più volle la scrittura mandatami, e sempre mi è 
piaciuta più: la diedi a Monsignor Giara poli, il quale l'ha 
ancora, e piace anche a lai assaissimo. Stamani che andai 

il) 1I5S. tini. . Par. VI. T. IO. 
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per riaverla mi disse die voleva pigliar sicurtà non lei di 
accomodare due periodi , che se ben stanno bene , e in ef- 
fetto non contengono cosa cattiva, nondimeno gii pare che 
potrebbero esser censurati, e ■ prima faccia potrebbero ca- 
gionare qualche concetto diverso dalla sua intenzione; e sono 
quelli , che a un buop cattolico non ha da importare che 
un eretico si rida ee. , ne' quali egli non intende di mu- 
tare it senso, ma portarlo con parole un poco più speciose 
e che non possano apportar ombra nessuna alle persone 
male affette. Però, già che V. S. non ha ancora inviata da 
per sé all' Ingoi i la detta scrittura, indugi un' altra settimana 
di più a mandargliela. Intanto si va preoccupando gti animi 
delle persone più intendenti . e anche più potenti , si che 
quando Tingali ne volesse far qualche romore si troverà 
impaniato. 

Dell'opera del Cavalier Chiara monti scrissi a V. S. che 
non era ancora stampata, ma subito si avrà, e da quel 
medesimo che ne diede prima notizia, cioè quel gentiluomo 
del Cardinale Santa Susanna, il quale, come scrissi, si messe 
sulla negativa per non parere di pubblicare le cose che 
sono con Aden temente scritte al suo padrone. Il qual suo 
padrone è poi quello che stima tanto il Chiaramonli , che 
spera d'aver per suo metto a vedere Aristotile rimesso 
nel suo primo jus di definire a suo modo le quistioni na- 
turali, senza che alcuno abbia da ardire d' opporsi alle sue 
sentenze. E da questo parere non mi pare anche affatto 
alieno qualche altro personaggio, oggidì in Roma più prin- 
cipale. Di maniera che se V. S. avrà alle mani suggello 
assai debole in effetto, nondimeno sarà di non mediocre 

Martedì passalo, secondo il solito degli altri anni, fu 
fatta in Collegio una prefazione, anzi un'invettiva, mollo 
veemente e violenta contro a' seguaci delle nuove opinioni 
contrarie alle peri pale tic he. Snn dietro per averla , e forse 

r. ah leo Giura. Sappi. ss 
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ne ma mie ni copia costà acciò si veda che paralogismi pi- 
glino q ut' Padri ne' loro discorsi: la postilleremo qua Ira 
noi, e perchè eli' abbia il suo resto, la manderò a pigliarlo 
costà da V. S. e dagli amici nostri , che non dovranno 
mancare di giusiiiia (I). 

Nella prossima Bel Umana partirà per costà Monsignor 
Corsini, o con Sua Signoria Illustrissima sarà anche Giulio 
mio fratello, ma per rimanenere in Firenze. Il Padre Don 
Benedetto dovrà, in cambio suo, seguitare il viaggio alle 
acque di Ferrara e di Bologna. Per la strada avrà occa- 
sione di disputare, perchè Monsignore tiene dai peripatetici 
terribilmente, se bene poi non è persona ostinala, e credo 
che abbia a (ornare in qua ludo rimulalo d'opinione. Sono 
stalo un poco troppo lungo, ma il gusto di discorrere con 
tei mi ha trasportato. Le bacio le mani, e le prego dal Si- 
gnore Dio ogni bene. 

[I] En i|iii'ai.n una priiluiione dui Pwlie Spinali, tulli quk loma ipeuo 
il fiDldurCl n i'l le irgaenll sue lellerf. 



IL MEDESIMO 

Da «orna, 15 Nottmbrt 1021 (I) 
(A Firenze] 

Tihim siiti! "gomi-rili drilli prrctilcnlp, e liran liti diifgnu Ui uni nir- 
na pd Curdi™,! lirblriol 

Con mio grandissimo guslo ho letto e niello la gra- 
tissima di V. S. , dalla quale veggo eli' io non avevo già 
avvertilo tante debolezze , che si ritrovano nell'Ami tienne , 
quante V.S. , ma né anch' ella credo le abbia potute av- 
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venir iulle, di maniera clic si potesse dire sicura men le 
non ve ne esser dell'altre, la farò capitale di tutto, e ne 
darò avviso .1 V. S. lo ho appresso di me un lesto dell' An- 
lilicone correttissimo, essendo tulio postillalo e rassettalo 
rial medesimo autore per donarlo, comò fece, al Sig Cardi- 
ali Barberino, e ho veduto il luogo di esso dove V. S. so- 
spetta ebe l'autore non sia inleso per qualche scorrezione 
ili stampa; ma la verità è che il non s'intendere procode 
dn ogni altra cosa ebe da mancamento o errore della slampa, 
non essendo ìq tutto quel lihro forse la più corretta caria 
di quella in materia di slampa. 

.■ilamani mi son Tallo rendere a Molisi g. Ciampuli la 
scrittura dell'Inali, 0 In terrò appresso di me sino a che 
non si vegga quello che faccia il Cbiaramonli. 11 dello Mon- 
signore mi voleva dare una certa correzione, come scrissi 
la settimana passala . ma nnn l' ba poi latta. Correggerò 
fraltanlo conforme a che V. S. mi scrive que' duo luoghi 
ile] vaglio. 

M' è stala promessa copia dell'orazione, avvisala già da 
me a V. S-, falla al Collegio contro a' seguaci delle nuove 
opinioni , o più tosto contro a quelli che non seguitano Ari- 
stotile. Credo che ci sarà largo campo di confutare ogni 
argomento , che in essa venga apportato, e dopo averla po- 
stillala qna, verrà per il ano resLo a lei , e agli altri nostri 
amici. 

L'altro giorno trovandomi nelle slanze del Sig. Cardi- 
nale Barberino sì venne a ragionamento d'una carrozza che 
S. S. HI. vuol far fare adesso ; e perchè vorrebbe uscir del- 
l'ordinario qualche poco, un gentiluomo che ci era mi do- 
mandò se io avessi saputo cosa nessuna da uscir qualche 
poco dalla comune, [o replicai che si sarebbe polulo mettere 
sugli arebi i luoghi da sedere, e che facessero l'istesso ef- 
fetto che metter tulla la carrozza sopra un arco solo : la 
qnal cosa mi fu della ria V. S. qui in Roma. Ora parve ehe 
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il pensiero non dispiacesse , e clic il Sig. Cardinale c'incli- 
nasse assai. L'avviso a V. S. acciò ella mi dica più parti- 
colarmente in che modo si potrebbe mettere in opera questo 
disegno. La carrozza non ha da essere con sedie , ma da sei 
persone , come ella sa che qua s' usa. E se ha anche qual- 
che disegno , o nuova foggia ghiribizzosa , e la voglia co- 
municare , io so che sarà acceda , e m'assicuro ancora che 
a dir «riamente che sia pensiero suo , si metterà ad effetto. 
Di quelli archi non ho dello ancora che sia cosa di V. S., né 
lo dirò sino a che me ne dia licenza , acciò intanto ella ci 
possa pensar meglio. Aveva pensalo il Sig. Cardinale nel 



Orazio, aliutque ti idtm, e ohe gli staggi fussero come tanti 
laggi solari, e nella cornice attorno farvi i dodici segni dello 
Zodiaco. Ma io ci ho un poco di dubbio secondo il sistema 
di Tolomeo , perchè allora il Sole sarebbe nel centro del- 
l' eco Mitica; ma io sentenza di Copernico non importerebbe 
nulla. Il dubbio è una baja , e non ne bo detto nulla, ma 
se la fa , voglio con qualche occasione dire a S. 5. III. ohe 
la Congregazione dell'Indice gli proibirà quella carrozza, e 
che l' Iogoti 1' accuserà. Non voglio esser più lungo per non 
tediarla con queste frascherie. Le (o riverenza , e le prego 
dal Signore Dio ogni contorno e felicità. 

P. 5. Quanto al Chiara monti intendo sicuramente ebe 
slampa la sua opera , e dovrà subilo farla vedere a questi 
suoi tanto parziali , e io ne darò avviso subilo a lei, se non 
potrò insieme mandarle I' opera istessa. 
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11. ■SDBSIHO 

Ila /(uni a, ±> Novembre 1624 (I) 

[A Firenze j 

il Papi .i.i Ullo premunì dell'arrapar* di culai errile « ili Ila run>e- 

Mi duole sommamente che la mutazione de' tempi abbiti 
travaglialo c travagli ancora V. S. dandole impedimento al 
proseguire le fatiche incominciale. Piaccia al Signore Diodi 
renderle quanto prima la sanila acciò vada continuando i suoi 
slndj e tolga a questo secolo il nome d' ignorante , che ha 
sino ad ora. Io non ebbi poi da Monsig. Ciampoli la corre- 
zione , nè anche gliene ho fatto molla instanza . avendomi 
V.S. commesso ohe riponessi il Discorso sino alla pubbli- 
cazione di quello del Chiara monti ; procurerò che la faccia 
c me la dia, c la manderò a lei. Già Monsig. Ciampoli 
T aveva conferito con qualche amico , e in particolare con 
un gentiluomo Scozzese, che serve il Sig. Cardinal Barbe- 
rino, detto il Sig. Giorgio Conoco , che V. S. debbe cono- 
scere. Questo gentiluomo l'altra mattina nell'anticamera 
ne discorreva , lodandolo estremamente , e biasimando bene 
all' incontro l'Ingoli , il quale non solo si fusse messo a scri- 
vere d' una materia , la quale non intendeva , ma inoltre 
avesse forzalo V. S. a rispondergli, la quale per olio anni 
n' aveva tenuto silenzio per non avere a mostrare la di lut 
ignoranza , e concludeva che tutte quelle staffilale gli sla- 
vano molto bene. Di qui cavo che è stato un buon punto 
quello che ha preso V. S. di scusarsi delle punture che gli 
di, dandogliene forzatamente, come s'argomenta dal silenzio 
di olio anni. Il detto I u gol i ha saputo che io ho questa 
(I) MS.-. Gli., tu. vi, T. io. 
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scrittura , e mi ha fatto fare inslanza che gliela mostri ; al 
che io ho risposto che V. S. scrive a lai proprio, e ohe però 
egli l'avrà da lei quando sarà lempo, ma che per ora ho ordine 
di non la mostrare a nessuno. So che c' è stalo chi ha dello 
che V. S. non si soddisfaccia delle risposte , e che però trat- 
tenga il lasciarla vedere, onde mi do ad intendere che egli 
tanto più abbia a fare inslanza d'averla, e cosi s'andrà tanto 
più cercando d'essere scopato. Monsig. Ciampoli n'aveva 
prima parlato con N. S. e reso capace Sua Santità che era 
bene di reprimer l'audacia di simil genio, che intraprendo 
a scrivere quel che non inlende, con iscapito di qualche 
poco di riputazione di queste Congregazioni qua. L' uffizio 
è slato buono , che cosi avendo preoccupato il luogo , se 
quest'altro si risentisse, troverebbe informala come bisogna 
Sua Santità. Starò in orecchi per intendere quando esca fuora 
I' opera del Cbiaramonlt. 

La prefazione del Collegio l'ho avuta poco fa, benché 
con fatica c strattagemma, e la manderò a V. S. come 
l'abbia un poco considerata c Iella qua. Il Signor Asoanio 
Piccolomioi, e il Signor Filippo Magalotti le baciano le mani ; 
e io per une facendole reverenza le prego dal Signore Dio 
ogni felicità. 



Aa Roma, ->\ Thccmhrc 11124 [1) 

(A Firenze) 

Si aliti» itt «miri» premo n mhwbh i . numi mtetti, ,1*1 Sani ; 
parli del Cbinniinonli ninni nn In jirnfrhwrt ili filosofi™ □ gii, t Ioni» 
suM'irEUIOtnlo ilelln prtltiiont d*l Pulire' Spintilo. 

La grallssìma di V. S. de' ft del presente non m'è por- 
venula prima della presente settimana, però non le ho po- 
ni Mss. u>i., Pjr. vi, r. io. > ; ' 
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luto dar ri sposi n prima clic ora. Ho senlilo per essa con 
mollo mio gusto, che le sia siala graia la nuova pervenu- 
tale della risposta al Saggiatore . della quale io verameale 
non mi turbavo se non per suo napello, dubitando che a 
lei non fusse da piacer molto vedendo d'avere a seguitare 
in queste conlese con Irai ascia me alo di altri suui sludj più 
desiderati dal mondo , o vero a cedere col silenzio. Ala già 
che, mediaule il buono stalo di sanità nel quale V. S. per 
grazia del Signore Dio si ritrova, e piaccia a S- D M. di 
conservarla lungo tempo, ella si rincuora di render buon 
conto al Sarsi , sollo qualunque pome si comparisca , me ne 
rallegro, e più che mai procurerò di conservare la comin- 
ciala amicizia col detto Padre. E quanto a quel pensiero di 
rispondere con l'opposizioni del Chiaramonti , anch' a me è 
poi riuscito un pensiero da non mettere in esecuzione, per 
il medesimo motivo, che è parso a V. S., di non mostrare 
d'aver bisogno per riscuotersi dell'aiuto d'altri. Dell'opera 
del Chiaramonti non ho poi sapulo , ne potuto sapere in che 
grado sia della stampa , nè come sia per uscire in breve. 
M' è stato detto ebe costà è slato condotto il detto Chia- 
ramonti per leggere in Pisa la prima cattedra di filosofia , 
con seicento scudi di provvisione , con carico però di leg- 
gere al Serenissimo Granduca , di che ne saranno meglio 
informati costà che qua, ed io ho gran curiosità di sapere 
Il ..ro (1). 

Non mandai la prelezione del Padre Spinola , perchè 
prima volevo Unire un poco di censura che avevo comin- 
ciala , ma la manderò con la prima occasione che venga di 
qualche amico, il P. Don Benedetto dovrà esser poi venuto 
di Pisa per andare con Monsig. Corsini ; se non è parlilo, 
V. S. mi faccia grazia di farli miei baciamani e darli le 

(I) La Domini del Chi a ramo oli t proiettore di lìlosotla in Pisa era tc- 
Tiwima, doieva estere * Galileo nuota pruia dell' indù si ria e della potenza 
che mlmla pauedeiano i parclall dell' amie» «cuoia. 
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linone feste in mio nome. Moosig. Ciampoll dod m'ha poi 
dalo la correiione di quel luogo , ma credo elicsi possa far 
senza , e ebe V. S. fera bene a accomodarlo da sé , con 
miliare qualche parola in quel luogo scrittole , che potesse 
nelle persone non bene affette desiare occasione d' interpo- 
larle sinistramente. Prego a V. S. queste prossime e molte 
altre appresso felicissime feste del Santo Natale di N. S. , 
e le fo reverenza. 

Il Slg. Prìncipe Cesi è ili Roma ; sono stato più volle 
per visitare S. E., ma non l'ho trovalo in casa, o vero 
sialo nel letto, laiche ancora non li ho parlato. 




Da Roma, 21 Duerno» 1IÌ24 (1] 

[A t'iremo ì 




Mando a V. S. con quesla la copia della Prelazione falla 
al Collegio, e eoa altra occasione le manderò un poco di 
censura che le ho fallo , perchè da lei aia corretta e accre- 
sciuta. Com'ella vedrà non era fatica a censurarla, perchè 
è piena di contraddizioni e di paralogismi e alili errori. E 
non so da obi procedesse l'applauso che ebbe dall' univer- 
sale quando fu recitata , essendomi stata lodata in maniera 
che io m'aspettavo di vedere ogn'altra cosa , che quello che 
m'è poi riuscita. Il Padre Grassi sento che va adagio a stam- 
pare. Del Chiaramonli non ho senlilo altro dopo avere scritto 

(I) MSS. Gii., P.r. VI, T. 10. 
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a V. S. Il Sin- Prìncipe Cesi mi ha mostrati! ili desiderare 
assaissimo la scrittura di V. S. all'Ingoi i , talché l'ho pro- 
messa a S. E., e domani gliela porterò. Bacio le mani a V. S. 
e le prego dal Signore Dio felice capo d' anno con molli altri 
dopo questo e ogni l'elicila. 



IL MEDESIMO 

Da Roma, 4 Gennaio 1(ì2j (I) 
A Fireinej 

Tdrru sugli ftrgOtmiili ll'llr pirrnlrnli. r spninlipratc rullìi prplrtiiinc 
del Pndre Spinola. 

Mi Irovo due tcllere di V. S., una ricevuta martedì , 
che la dovevo avere la seltìmana avanti, e l'allra ricevuta 
iersera de' 30 Decembrc passalo. Con la prima n'era una 
per l'Ili. Sig. Cardinale Barberino, la quale presentai la 
sera medesima in mano propria di S. S. HI. Quella che ebbi 
per il Sig. Marcello Sacchetti a' mesi passati gliela mandai 
a Frascati, dove si Irovava allora con Sua Saniilà, e il 
ritratto lo consegnai al Sig. Matteo suo fratello, ma l'occu- 
pazioni immense, che ha, forse gli avranno fallo dimenti- 
care di rispondere; ma, se V. S. vuole, glielo ricorderò. 

Diedi al Sig. Principe Cesi la scrittura in risposla al- 
l' Ingerii, e come rivedrò S. E. sentirò quel che le pare Mi 
rallegro che i Dialoghi (2) vadan crescendo, e che V. S. si 
trovi in istato e disposizione di scrìvere. Mi pare d'intendere 
che il Sarsi abbia qualche difficoltà da' suoi medesimi in 
stampare la risposta al Saggiatore; e per quanto ho potuto 

(I) HS9. tilt.. Par. VI, T. I». 

(»] 1 Dialoghi de' Minimi Siile mi , ai quali fi sii Irò ilaia opera gì» da 
quale ho leraoo. 

Giulia Galiui. Sappi. 33 



ritrarre per via ili un altro Patire, gran parie «Ielle sue re- 
pliche .sfratimi intorno a minuzie di nomi, e di non essere 
sialo inteso bene il suo senso in qualche bagattella, come 
in sul stillali aliquif, volendo provare che non sia ben de- 
dotto che quel laltem aliquis significhi persona bassa e in- 
feriore al Padre Grassi. 

Mandai a V. S. la prefazione del P. Spinola, ma non 
vorrei che , per rispondere n questa , i Dialoghi perdesser 
lempo. Io ho fatto alcune note sopra tutta la detta prefa- 
zione, e come abbia un poco di tempo, le metterò al netto 
e le manderò a V. S. , acciò ella ne levi o vi aggiunga 
quello che le piace. Intanto non vorrei clic ella vi perdesse 
tempo intomo. Il Sig. Ascanio Piccolomini , il Sig. Filippo 
Magalotti e il Sig. Tommaso R in ucci dì (il quale da alcuni 
giorni in qua si trova con un poco di febbre) bacian le 
mani a V. S , e io facendole riverenza le prego dal Signore 
Dio sanità e ogni bene. 



GIOVAMI CUMPOU 
Da Roma , H Sfarzo 1625 (I) 
(A Firmile] 

Ho sentito consolazione particolarissima che sia perve- 
nuta a V. S. quella mia poesia. 11 Signor Pieralli è sialo 
pronto a favorirmi di farnele parie, come lei troppo cortese 
in attribuirle quelle lodi, delle quali io non so in essa co- 
noscere il merito. Kendole infinite grazie di tanta dimostra- 
ti) MSS. Gii., Pir. 1. T. *. 
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zione dell' a (Tulio suo, die non ad altro posso ni tribù ire che 
agli eccessi della sua cortesia. Circa alla pensione di suo 
tiglio non ho mai mancalo di servirla in tulle quelle ma- 
niere che mi è Stalo permesso, e ultimamente l'ho ili nuovo 
ricordata a Nostro Signore; ma non si maravigli V. S. di 
ijuesla rosi lunga dilazione, perche si trova scarsità inerii- 
dibilc di vacanze , uè alcuno ancora dei partecipanti delle 
distribuzioni del Piatale passato ha spedila la cedola di quel 
che gli viene assegnato da S. S. Sia ella pur certa che in 
ne sarò sollecitatore, e che non ne avrò meno pensiero che 
se avessi a procurar per me. La prego inlanlp ad aver me- 
moria di me, e ad onorarmi de' suoi comandamenti, mentre 
le bacio affettuosamente la mano, e le desidero ogni [elicila. 

P. S. Io desidero tanto di rivederla, che non posso non 
consigliar V. S. a venire a pigliar l'Anno Santo, sperando 
che la sua presenza sia per facilitare ed accelerare l'effet- 
tuazione della benefica voloulà di Nostro Signore. Gli offerisco 
le stanze abilale dal Slg. Gioan Ballista (1) e me le ricordo 
affezionatissimo servitore. 

(I) Riniiccim, ciano in quel fiorai ■ hiem 'li Fermo, 




Ha Roma, 19 Aprii» 162S (l) 
\k Firenze) 

Si diottra inaikMtiib tumulilo della »iwr«ni« diugli>i!i dm™ 
di Irufctlni • Bona, e lo wllniu più cfar Bai « quia viaggia, dir 
poi non ebbe luogo ni ni memi. 

Sono In nulabile augumenlo di consolazione con la [ci- 
terà di V. S., la quale mi dà speranza di doverla vedere e 
goder di presenza in queste parli. Non posso dirle allro su 



IKiI LtTTEBK A BAULEO. 

Don diu slo a spedandola con grandissimo desiderio, o sopra 
tulio la prego a farmi onore di venire a smontare alle mie 
slanze, che sono egualmente sue. Quanto) all' udienza non 
ba ella da aver dubbio che le sia per mancare ; ma essendo 
questi tempi cosi tumultuosi, non so come le potrà succe- 
dere cosi prestamente l'aver occasione di discorrere a lungo 
in materia di lettere. Io sarò qtia per servirla sempre con 
tutto il cuore, e ne sin tuttavia attendendo l'occasione da 
V. S. , alla quale bacio con reverente affetto la mano , e 
prego da Dio ogni più desiderala consolazione. 

P. S. Aspetto V. S. con eccessivo desiderio ; spero che 
ella sarà consolata di polcr parlare lungamente con Sua 
Beatitudine, se bene i negozi correnti, che ogni giorno mi- 
- scrabilmenle si accrescono con occasione delle guerre, bauno 
da un pezzo in qua costretto a por tregua alli ragionamenti 
di lettere, Con tutto ciò non posso immaginarmi ebe abbia- 
no da essere tanto scarsi di ozio, che non si abbia a trovar 
tempo per una lunga udienza, particolarmente che N. S. 
conserva affetto più che mai verso la persona di V. S. 
Venga dunque che staremo parecchi giorni allegramente. 



CESA ft E ■ AUSILI 

Da Bologna, i Giugno 162i>. 
i A Fircnic | 

Hkpocidenda alti lelKra di Galileo del 7 Maggio, di noi itola ■ |>. 303 
drl Tom. 1 dil Cornai. IpM., gli «eoa rlceilinento dell' .nello Hocco, 
■ promette di procurargli copti delli nuore DppoiWooJ eoe il Chin- 
inomi iBvn «cogitando conilo il simun Copcrnimno. 

Mentre l'amico di V. S. E. (2) giunse con l'anello, io 
non mi trovavo a Bologna , onde non ho avuto campo di 

(l) USS. fi-l« Par. I, T. 9. 

[SJ Lo «cultore Icdeuro Benedeltu Hall. 
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servirlo io alcuna parie, come sarebbe sialo mìo desiderio 
e detrito ; lo lasciò però ad alcuni mercanti tedeschi , dai 
quali mi fu ricapitato. Ringrazio pertanto V. S. E. , e ne 
ringrazerò similmente il Sig. Principe. 

Mi piauc poi sommamente intendere il salvo arrivo del 
Padre D. Benedetto (1), il quale ella si compiacerà, se però 
è costi, salutare a nome mio, e ricordarmeli per tolto suo. 

Finito questo mese forse piacerà a K. S. Dio eh' io possa 
satisfare al mio genio, e servire a me medesimo, col riti- 
rarmi io villa. Proourerò avere le obiezioni che V. S. E. 
desidera contro ii Copernico , e tanto più spero d' averle , 
quanto che i fratelli di Monsignor Gbisfglierì, governatore 
di Cesena, mi favoriranno il mezzo per farmele otlenere, i 
quali saranno di breve a Bologna essendosi parlili da Roma. 
E con pregare a V. S. E ogni meritalo bene dal Cielo, le 
bacio le mani, e me li ricordo parzialissirao servilorc. 

(I) Ut ritorno italla filili ielle acque del Po foia insieme con Mumt- 
l-or Cerni. 



Da Rama, 30 Agitila 102u (1) 

(A Firenic} 

CuuanMl» il ululo liq M ondai..! li ila (alitai; .1 onagnuda cita 
Uri inumi nei Dialogai, e gli (a nuovi, .«timoni.™ della HÌH - 
dell'affetto che II IWdice Urbano Vili nulce per lui. 

So che V. 3. non si scorda di me , e lo prova di più 
con il testimonio delle sue corlcsissime lettere. Le rendo 
aOetluosissimo grazie dell'uffizio che ha voluto passar con 
me conforme al nostro istituto, e può rendersi certa che se 
mi ha prevenuto mo lettere , non mi ha prevenuto con 

fi) US», (ili., Pai. i, T. I. 



l'animo, eoo il quale io son sempre greci II Trallnlo che 
giunse a V. S. le settimane passale fu di ordine di Nostro 
Signore medesimo, il quale ragionando di mandarlo ai più 
letterali , nomino lei il primo di luti! gli altri (1). Senio 
poi parlicolar piacere che ella vada tirando avanti i suoi 
Dialoghi, sperando di gustare anco In questo II miràbil in- 
gegno di V. S. , alla quale bacio con reverente affollo la 
mano, c desidero ogni prosperità (2). 

P. S. Di V. S. M. ili. ed Ecc. io vivo parzialissimo ser- 
vitore, come anco tulli li virtuosi che frequentano li miei 
appartamenti, nelli quali bene spesso come miracolo di na- 
tura e splendore d' Italia si celebra V ingegno del Signor 
Galileo. Ella mi dà felicissimo avviso mentre mi accerta 
del progresso dell! suoi Dialoghi. Noi siamo molli che de- 
sideriamo rivederla e servirla, e allora si pretenderei chi' 
delle mie conversazioni si potesse parlare con stupore. No- 
stro Signore mi parla della persona sua con singolare af- 
fetto, e sì ricorda della intenzione data (3), e giorni sono 
mi disse, scusandosi del passato, che quanto prima l'avrebbe 
t'ITettuata. Del reslo io me ne vivo con sanità e con letizia 
nel li medesimi termini ne' quali ella mi lasciò , e con le 
medesime opinioni inlorno al governo del genere umano. 

fi) Intende [or,.? di un etemplare dell' operetta del Principe Crai intorno 
■Ile Ani , dello quale rosi attorie l'OJctcìlchi a pag. 1MMS0 delle me Me- 
morie de' Lincei. ■ 11 Principe Federico Celi continuili poi tempre a doaide- 
u raro, non meno di noci che Tacessero tulli i «noi compagni Accademici, la 

■ bcne.ulcnia e li proleilone del Papa e dei Barberini, della quale egli mollo 
» abbisognala. Da questo desiderio animato, pensò veli di comporre nn'opera 
» intorno alte Api, siccome quelle elle componevano lo stemma cenllliiio del 

> Papa e della ma famiglia. Scrisse egli infatti e pubblicò colle tlampe una 

> dottissima opera su qncgr inselli ce., della quale un solo esemplare, che io 

■ ■ -appiir, nati- nelhi I. durila V:ilii;in,i et: « l.a ilcijita iMI'.i|ifu al l'a]i.i e 

appunto del lf*s. 

(») fin qui è scritto dall' amanuense : il resto e di sua mano. 
(3) Della (icnsiune pei il libinolo. 
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ha Homo. Il) Ottobre 1623 (lì 
[A FireqiP 



Se il Sig. Galilei è sialo mio parziali ss imo per il pas- 
salo, ha da esser mollo più adesso, che nella vila che ho da 
Tare sarò mollo più disoccupalo e in grado di godere delle sue 
lettere e opere, e perchè manco della sua conversazione da 
molli mesi. Io so bene che la buona memoria di Monsignor 
Dìdì l'avrebbe desideralo a Fermo con l'occasione di Loreto (2), 
e so V. S. non Io metterà in esecuzione (3) a tempo mio , 
quando io glielo perdoni per me, non potrà già perdonarlo 
per lui, del quale io sono obbligato per tanti titoli a far 
vive tulle le disposizioni e volontà, e V. S. lo è non meno per 
il bene che li portava. La ringrazio della congratulazione 
alTelluosissima , e le ricordo l'aversi cura della salute per 
il ben pubblico e lasciar Tare i disordini al nostro P. Don 
Benedetto, che è venuto qua con una sanila influita, e non 
teme d'aria, nè di Dumi. Del resto io desidero in estremo 
di rivederla, e lo spero in qualche luogo presto, almeno eoo 
la lettura de' suoi Dialoghi, o' quali desidero luce quanto 
prima ; e a V. S. bacio per fine te mani. 
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■OlfAY'BKTCIA CAVALIERI 

Da' Roma, 8 Magato t6S8 (1) 
A Pirtn» ! 

Amliilii |>rr w«*r fui una Kuni» [rrnnr nblnjiim dille preiTilrnli un- 

nrl T. IV), ian imHm 1 r.=» .prrlura finnn eli li rra offerta, rin- 

A niii» Gallila d'ararlo Frattanto raomm.ndin,. In rime ni Ordinai* 
AUabnadlni L pai parlando de" suoi uludj, tura della quadrature drilli 
P.raboli. • ili altro iprUute •Ih Sni.mi Conìihe. 



Dal M. H. I 1 . Don Benedetto questa mattina ho inteso 
quanl' è passalo fra V. S. e il Sig. Cardinale Aldobrandino 
circa la persona mia, e la ringrazio sommamente di quanto 
si degnò con dello prelato spiegare in mia lode (il che ri- 
cevo come eOelto della sua molta amorevolezza verso di 
mo), noo ostante i pochi miei meriti, e massime in male- 
ria di scienze, e in particolare della lilosofla, senza la quale 
è una vanita voler persuadersi di saper cosa alcuna: si che 
gli resto obbli patissimo della passala die ha fallo, avendo 
fallo più che io non gli avrei saputo chiedere (2). 

Vado poi, quanto a' mici sludj, continuando di mettere 
in sesia il mio trattalo de' solidi, e ho di nuovo ritrovalo 
circa la parabola che se prenderemo quel Irilim-o, o cornetto 
delia parabola, che è l'avanzo del parallelogrammo circoscrii' 
in alia semiparabola, e stando fermo di quello il lato parallelo 
all'asse della parabola, si rivolgerà intorno esso trillino, il 
solido descritto nell'intiera revoluzione sarà la sesia parie 

[lj MSS. Gal., Par. vi. T. II. 

(1) Da questo ufficio ili Galileo prono II Cardinali? Aldobrandino legalo 
a Parma diro Torio ripetersi il nunro indirino clic preacio le coir del Ca- 
Talieri. chiamalo indi i poco in quella dita priore dell'Ordine, e i.ililn per 
ci* >letso in maggior consideri liane di «nella rhe gli arenerò fin" ellora 
procacciali i suoi gran mertli nelle mal e ma tic he. 
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ilei cilindri!, che fosse iii-M' islryt.i base ili'l snlido deti-nlfn, 
e ini. inni .ili' Klrssn .isse; i> uri ritmici, si- aleremo UH qua- 
dranti' ili l'S-n, i- il un.!. Jr:iln riri-iiiisiiiilloli, r|ic Ili con est» 

comune i Kmf diametri di esso quadrante, se stando fermo uno 
do lati di d«H» quadrai» chi- Iuit.i l.i riri iinforen/a del qua- 
drante, si ri voi gerii intonili ìi ipir-Mo ninie :i<~r il dello ijua- 
f Irato e quadrante, il cilindro descritto del quadralo al solido 
descrii lo dai Iriliuco, u cornetto di esso quadrante, stira pros- 
simamente come iìl a 2: dini prossimamente, jieirhe ciò dimo- 
stro supposto che il quadralo, al circolo al quale è circoscrilln, 
sia come 14 a 11; il che però non mi pare né anco da gettar 
via quantunque non sia preciso, si come non sprezziamo la 
suddetta proporzione del quadralo al circolo per non esseri 1 
precìsa. Quella però del cornetto della parabola è precisa- 
mente come li dico: quella poi del Cornelio dell' ìperho la 
non la so, perchè non so che proporzione abbia il paralle- 
logrammo posto sopra l' istessa base e intorno ristessi! dia- 
metro dell' iperhola ad essa i peritola. Creilo che queste cose 
li devano piacere, massime che non credo che sin' ora 
siano stale dimostrate da altri ch'io sappia. Non veggo poi 
l'ora di Unire di attendere a queste pure matematiche per 
poter pur fare qualche trascorsa nella filosofia vera, per po- 
ter aver alle mani cose che siano di gusto a più d'un pajo 
ii" uomini, e non siano cosi ristrette, che restino quasi in- 
comunicabili. 

Mi scusi V. S. della lunghezza mia, e mi conservi 
nella sua memoria ; e se vedesse il Padre Luiio di Pistoja, 
che fu meco a desinare da V. S. , il quale sarà pure di 
stanza in Firenze, e intendo che è stato fallo Generale, mi 
farà V. S. favor particolare a raccomandarmi alla sua pro- 
tezione; al quale non iscrivo ancora, perchè non so anco 
troppo bene come passino le cose delle nostra religione. 
Seguilo, quanto alla pralica esteriore, al solilo, sperando di 
avere per scolare il Sig. Don Ferrante Cesarmi , e slo per 

tìlLIUO f.lULEI. Sappi, -ìt 
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cominciarli a dar te/innc dì giorno In £iorno. Basta, sia 
riti clip (Ho vuol'': soln mi favorisca V S di conservarmi 
nella sua memoria e grazio, e di comandarmi, olTeren domeli 
in Mrrllore, e di darmi qualche nuova di sé e delli indi- 
%• i siiti Lì rtic mi Tara favore particolare. 

f S 1)1 grazia mi favorisca di salutare il Sig. Mann 
il Sip Niccolo Afiaiunli <■ il Sig Ilici Battista Sacchetti, 
dicendoli eh' in risposi già ad una sua , benché lardi da 

me ricevuta. 

(Il V.'uea., I,< mila a pag, 101 ilei T. IV M fj..mm. BpjiL 



UHI. KU ETTO CASTELLI 



Ila Roma, 2! Agotto 1C20 (1) 




di se polo pei riuMI re ili Sanlo Padre l'aliare dilla pernione promeian 
gU .lue da inni al figliuolo di rsw Galileo. 



In non volevi) cosi presto dar conio .1 Vossignoria Mollo 
Illustre delle cose mie, perchè pensava di dargliene parte 
con più gusto; ma ura con occasione di rispondere alla sua 
li fo sapere come io servo I' Ecc. Sig. Don Taddeo Barbe- 
rini con incredibile mio gusto, perchè servo un Principe 
dolalo di ogni sorte di virlù e di grazie, e quel che imporla 
per la bottega intende mirabilmente, c di già abbiamo Unito 
il libro primo d'Euclide, e S. E. lo replica con ogoi esqui- 



([] MSS. UaL, P*r. I, T. 9. 
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sile/ia; e Intanto io leggo il secondo, del quale ormai ali- 
tiamo fatte nove proposizioni e replicale in eccellenza. 

Ma lasciando di dire de' falli miei, oggi subilo ricevuta, 
la lettera di V. S, sono stalo al solito per servire S, E. , e 
fallo un poco dì proemio delti infiniti obblighi che tengo 
con V. S., ho raccontalo a S. E. quanto passò già del molo 
proprio di S. S. intorno alla promessa della pensione, e 
come nun essendosi eseguila la sua volontà implorava il 
suo favore; ed egli mi ha promesso di fare con ogni effica- 
cia che lei resti servita, e si adempia la volontà di Nostro 
Signore. Ho poi dato conto subito a Monsig. Illuslr. Ciani- 
poli di tutto, perchè possa, come farà con tutto lo spirilo, 
ricordare ti tempo il negozio: e per pagamento supplico 
V. S. che mi faccia grazia di quelle scritture falle sopra il 
moto perpetuo e sopra i pistoni, perchè sono in obbligo di 
leggerle a S. E., avendoli Iella con molto gusto tulta la lettera 
di V. S. Del resto la ringrazio infinitamente dell'onore che 
mi fa a ricordare al Sereniss. Gran Duca la mia devotissima 
servitù, e la supplico a replicare questo favore spesso. Bacio 
le mani al Sig. Aggiunti e al Sig. Vincenzo, e a V. S. mi 
ricordo ohbligalissimo servitore facendoli riverenza. 



Da Monaco, G Gennaio 1(127 (I) 
(A Firenze] 

Tooh dtl feuitro di Ojlilra dì condutlo axi Milo l> l>nl(IU • fi- 
nn, cusa che gli sarebbe cariisinu, r fmltnnlo ntllr me ilrellHic gli 

Ho ricevalo I' amorevolissima vostra, per la quale sono 
restalo consolai issimu , non solo perchè scorgo continuarsi 
l'amor vostro verso di me e miei, ma ancora perchè mi 
(I) MSS. Gal., p«i, I, i o. 



pare vedeilo uiigiimenlalu. puidiù illusicele più che mai de- 
siderio ili volermi aiutare , ed anco se possìbil sia avermi 
appresso ili voi ; se ciò seguirà, cunie non dispero, vedrete 
unii euetlì dir più fedele creatura di me non avete in que- 
sti) mondo, lu clic renderebbe tollerabili li altri miei di- 
reni, conoscendo averne la mìa parie. Di mia moglie non 
dico altro, solo die è P istessa lionlà, la quale di soverchio 
supplisce agli altri (infine vauij mancamenti delle mie 
creaturine; spero ne riceveresti gusto, poi clic sono, per la 
grafia di Dio, dolale di tali qualità da contentarsene; c vi 
dico dell' Anna Maria, bambina di 18 mesi, ohe non si può 
desiderar più graziosa creaturina; di Albertino mi dispiace 
non poterlo impiegare totalmente al liuto, perchè se io lo 
volessi ora levar dalle scuole saria un provocarmi un im- 
menso odio di quei Padri, cosa che qua mi polria pregiu- 
dicar non poco; ma perchè spero in breve .lu venni si aprir 
la strada a mutar paese e condiziono, non starò a tentar 
altro, attendendo più olirà vostri ordini. Pensavo mandarvi 
il figliuolo quanto prima, solo perchè non ardisco coutradirvi, 
ma dall' altra parte mi dava assai da pensare clic averto 
perso coslà il tempo; però, come bene dite, lo riterrò in fino 
a tanto che altro si appresemi , volendomi sempre confor- 
mare a quanto da voi mi sarà ordinalo. E se per sorte ci 
toccasse a lenircene costà, vedrei di condurci anco la Mas- 
similiana (1), la quale per amar sommamente stia sorella e 
figliuoli so che si disporrla a ciò facilmente; e tra il suo e 
quel poco di mia moglie, meneremmo qualche coscliina in- 
sieme per poi impiegarlo costà in quello paresse più appropo- 
silo. Qua si stenta d'ogni cosa, e passa il tutto si stretta- 
niente che è cosa indicibile, causandolo queste guerre; e però 
quest'Altezza è piena di travagli e gravi altari , e circa il 
vostro negozio della calamita si è succintamente toccalo qual- 
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che tasto, e non si scorge inclinazione, si che penso vi sarà 
caro si lasci cosi per non parer di titillarsi troppo olirà. 

Dì Parigi ho avuto lettera dal nostro Sig. Renalo, quale 
cortesemente si offerisce voler mostrar al figliuolo (1) con ogni 
fedeltà quel tanto che potrà e saprà, dicendomi che ora suona 
di differente maniera di quando era costà in Italia, e non 
sono stimate più che le sue composizioni, come in vero so 
da altri; ed ora che ha moglie, penso piglierà il ragazzo in 
casa, si come in questo proposilo li ho scrillo, e sarà cosa 
ottima per più rispetti, e giudico che sarà anco benissimo 
che sia raccomandalo a quel vostro amico (-2). Sentirò con 
mollo guslo che il vostro mal di rene sia passalo, Don 
mancando noi tulli di pregar Iddio per voi giornalmente. 
La mia Clara è vicina al suo parto; piaccia al Signore 
che segna felicemente, e se partorirà un mastio il Sig. Anto- 
nio mi favorisce di nuovo esser compare, c qua in suo 
luogo supplirà il Sig. Abundio, quale con vivo affetto vi si 
raccomanda. 

Sento con sommo gusto le eccellenti qualità di Suor 
Maria Celeste, e la mia Mechilde si agura poterla vedere 
e servire come tutti noi, e di cuore la salutiamo con tulle 
le altre monache nostre parenti. Delle vostre amorevoli of- 
ferte inunilamente vi ringrazio, e in vero farò capitale dei 
vostri aiuti perchè vivo con molla strettezza, mediante In 
careslia di questo paese e il grave carico che ho di fami- 
glia; da me e miei non potete sperarne altro ch« una fedel 
servitù, se a Dio piaccia sortisca quello che accennale voler 
tentare ; pregheremo per la vostra sanità e che segua quello 
che sia per il meglio. La scatola con gli agnusdei non è 
ancor comparsa, e pure d'Insprucb scrive il Padre Vicario, 
fratello del Sig. Benevicni, che me I' ha inviata, e ho paura 

(I) Vincenzo, immobili!.! Ji o-u Mii-lirlangclo . il ijualr pare rhe al- 
lora >l troiatw a l'aliai iircssii qiinl Tiiai'-lto di min Ica. 
(i) Intendi! furie Elia «ledali. 
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non capiti male; cosa che Don poco perturba te donne, 
quali di nuovo vi ringraziano e in lini lamento vi si racco- 
mandano, si come io io con il restante della mia brigala. 
Dio Nostro Signore vi feliciti e conservi lungamente con 
buona salute. 



Da Monaco, 8 Maggio 1027 (I) 
[A PireQte] 

Gli rinnova li propotilkw di umularìì In propri! moglie ptrcW lo m»- 
Modi«oi ne' suoi hiwgni , finche n il riso Gì 11 Ito vtngn hiltp di polri 
cbiimire n In!» quuU lo fu mi eli,!. 

Io non vi ho scritto da alcune settimane in qua, perchè 
so che avete sentito spesse nuove di me dal Sig. Benevieni, 
si come io n' ho avuto di voi con molta consolazione, poi- 
ché ho sentito del vostro bene slare. Ora mi conviene per 
creanza e debito salutarvi con questa mia, e insieme mi è 
parso scoprirvi un mio pensiero, che mi si va volgendo da 
alcune settimane in qua per la mente, e tocca la vostra e 
la mia persona; ed è il ricordarmi che già desideraste 
aver appresso di voi per governo la Massimi liana , quale 
non fu possibile, come vi dissi, disporla ad accettar il par- 
tilo con il compiacere in un medesimo tempo a voi e a 
me; e perchè pur desideravo restassi servito, vi oflersi in 
luogo suo la mia Chiara (2), quale senza dubbio alcuno 
so non vi sana alala men grata ed utile ; e se bene da voi 
non fu rifiutala, pure alcune considerazioni vi fecero an- 
nullare i vostri disegni, e fu la principale che io sarei ri- 
masto con li figliuoli privo di governo; e però mi dicevi 

(I) MSS. «il., P»r. I, T. n. 
[i) l,i sui maglie (IMI*. 
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in inde le maniere voler tentare eoi mezzo del favore del 
S. G. D. di rimpatriarmi con qualche onorato trattenimento 
acciò voi fussi ne' vostri bisogni ben servito, ed io ricevessi 
gusto ed utile d'esservi appresso a godervi quel tempo che 
piacesse al Signore lasciarci ancora in questa vita ; al che 
vi risposi subilo, ebe ero prontissimo ad eseguire ogni vo- 
stro comando con sommo piacere, quale tuttavia attendo 
Ma perchè i disegni tal volta soglion fallare e riuscir vani, 
e il vostro presente bisogno sarà Torse più grande che al- 
lora, e tanto più lo credo quanto che nell'ultima vostra 
ben chiaramente vi siele lascialo intendere che al voslro 
governo conoscete non avere altri da chi lo possiate spe- 
rare migliore che da me e mia famiglia ( nel qual partico- 
lare penso non v'inganniate punto), son andato pi'risaiu'u. 
quando ciò non potesse succedere (cioè di rimpatriarmi 
con tutta la famiglia come disegnale), voler ad ogni m-ido 
| se però da voi sarà approvato ) condurvi costà la Chiara 
acciò vi governi e serva; la qual cosa penso possa riuscire 
felicemente, poiché è creatura dotata di si buone qualità , 
ebe mi prometto di cerio che si sa pria guadagnar la vo- 
stra grazia; ed ora l'antiponere il vostro governo al mio 
è debito e cordiale mia volontà, la quale se sarà da voi 
accettala, come spero, ne seguiranno beni comuni, che sarà 
in un medesimo tempo soccorrere a' vostri e miei bisogni; 
intendo, che voi fussi governato con fedeltà e amore, come 
indubitalamentc conseguiresti, ed io fnssi in parte allegge- 
rito delia intollerabile spesa ; che ciò seguirla quando con 
la Chiara ne venisse qualcuno de' figliuoli , che penso sa- 
riano per voi di passatempo, e alla madre di consolazione ed 
allievamenlo, poiché se restasse priva di tutti in una volla 
li parria cosa (come potete ben credere) molto dura ; però 
queslo si lasclcrà determinare a voi con dimandare quelli 
che vi potessimo essere più grati , pensando non vi abbia 
a dar molto fastidio una o due bocche di più, poiché penso 
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cbe altri, che pur dovete aver attorno, non meno vi costino, 
c Torse saranno meno bisognosi di me e meno nongiunti con 
voi. Io poi me ne resterei qua con il resto della famiglia, 
sperando nelle mie occorrenze che la Massimiliana mi sov- 
venirla. Ora, piacendovi, potete pensare un poco sopra que- 
sta mia proposta ( senza però annullare il vostro primo pen- 
Mvxu ogni volta che voi lo stimassi riuscibile), e dirmene il 
vostro parere, non ci trovando io cos'alcuna che mi paia 
re pugnati le per non eseguirla, ma bene per I' una e l'altra 
parte di molto utile; pure potrei ingannarmi, o perciò ne 
attenderò il vostro giudizio, come da quello che sa e in- 
tende meglio dì me. 

Qua si è Tallo un vivere disptetato , e bisogna consu- 
marsi stentando , massimamente io che mi trovo carico di 
sette Qgliuoli; il primo è Vincenzio, del quale per ancora 
nor ho risoluzione alcuna dove sia per voltarsi, ma presto 
pure sarà a Booia, volendo quest'Altezza più presto sog- 
getti atti per servizio della sua Cappella cbe di Camera , 
irosa che io Francia non polria conseguirsi per non sonarsi 
là di musica (1). Ci è poi Mechilde, che va alla scuola di 
certe monache Jesuitiche, cbe poco tempo Ta t'urtino Tatte 
venire da Roma da quest'Altezze; impara Ialino ed altre 
cose, mostrando aver mirabile ingegno, ed è sommamente 
amala da tutte le Madri. Ci è Albertino, cbe tuttavia se- 
guita le scuole con molta laude de' Padri Gesuiti; poi Mi- 
chelangiolu, Cosimo, Anna Maria, e Maria Fulvia, tutti in 
vero figliuoli degni di contentarsene ; e fra tulli I" Anna 
Maria sì mostra la più graziosa, ed ha una faccia d'ange- 
lino. lo non mi starò ad aTfalicare più in lungo a descri- 
vervi il mio pensiero, quale credo averete benissimo com- 
preso, sperando sia per essere da voi approvalo, perchè ini 
pare sia vera inspirazione divina che mi abbia mosso a 

(I) Vr(jtil Intorno a ciò la Wltn precedili Ir. 
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scrivermi rosi ; e forse queslo sarà principio di condurmi 
poi costà con lullo il resto della famiglia, pensando clic 
quando la Chiara sarà stata da voi qualche mese e preso 
pratica nel governarvi, vi sia per riuscir gralissima; e per 
compiacere a lei e a me pento che con maggior ardore 
procurerete di ottenermi quello che già avete in animo; la 
qual rosa sia pur rimessa totalmente nella volontà santis- 
sima del Signore invocando con ogni vero alleilo il suo di- 
vino aiuto, indirizzandoci u effettuare quello che sarà più 
in onore e gloria sua, e coraun bene. Finirò attendendo con 
molto desiderio sentire quello vi compiacerete dirmi sopra 
queslo negozio, per poi sapere il modo di governarmi e 
provvedere a' bisogni. Intanto slate sano, non mancandosi 
di qua pregar per voi. Vi prego a salutar caramente tulle 
le monache da parte di tulli uoi , ed in particolare Suor 
Ilaria Celeste, quale la Mcchilde desidera sommamente di 
veder e servire, essendosi innamorala nel sentire delle sue 
si rare queliti c virtù; e Dnendo con la Chiara, di tutto 
cuore mi vi raccomando, come facciamo a lutti li parenti, 
e cosi Nostro Signore vi conceda ogni desideralo liene. 



NICCOLÒ AC S] OTITI 

Da Pisa, 16 Mangio 1627 (I) 
( A Firenze] 

Col un .olilo bum umore gli dì casto rie ir «min rami» ridir «w Ir. 
tohù, e Inils il giovinr licnnn Cicognini comn uno ile'Hui migliori 
.limpoli. 

Ogni minimo cenno di V. S. E. è bastante a farmi far 
qual si voglia gran cosa , purché a me possibile , non che 
una bagattella come è questa di slar quindici di più a Pisa. 
Il) M8S. Gal., PiT, Vi. T. il. 

Gluteo Giulhi. SuppL 2S 
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In Tacevo pensiero Ji venirmene a Firenze a principio di 
Giugno, perchè questa mia camera dove dormo è volln 
(rome sa benissimo V. S.) verso ccrli orli, i quali mi man- 
dano nuvoli di zanzare, dalle quali malamente mi schermi- 
sco alternando a me Messo tutta notte mostaccioni: e anco 
(ornavo a Firenze volenlierissinio per vedere V. S., della 
quale finalmente veggo ch'io ne sono innamoratissimo, e 
sopporto dura ni etile questa lontananza. Ma ora che V. S. mi 
consiglia a star qua, e che la vicina partenza de'miei conca- 
merati mi darà comodila di mutare stanza, senza pensarci 
son risolutissimo di star sino allo sgocciolo delle lezioni , 
alle quali in quest'ultima terzeria ho avuto ed ho per mia 
buona fortuna maggior frequenza di scolari che mai. Dopo 
la solita lezione di geomelria ho comincialo a proporre e 
risolvere qualche problema fisico, la qual cosa a chi dà gu- 
sto a chi disgusto, e a chi nè l'uno nè l'altro, secondo 
che altri è i nielli gente, altri maligno, altri balordo Ma io 
de' balordi non ne tengo conto ; i maligni V S. non dubili, 
quando mi viene il taglio, che io non gli stanili, e vedrà 
Vossignoria le mie post-lezioni al ritorno che farò ; gì' intelli- 
genti son quelli che io slimo , a' quali per soddisfare non 
cesso di affaticarmi, e sin qui le mie fatiche non sono stale 
vane ; e molli a mia persuasione, e fedele e ingenua scorta 
alla via del buono e vero moilo di studiare, si sono apo- 
statali chi dal peripateismo e chi dal justinianismo. 

Tra quelli che hanno Tatto profitto nelle ma tema li che, 
uno è il tiglio del Sig. Iacopo Cigognlni , il quale ha In- 
teso mirabilmente i primi sei libri c l'it e 12 di Euclide, 
p adesso vediamo i Conici di Pergeo. Questi mi ha pregalo 
che io voglia supplicar V. S. di questo, che, essendo suo 
padre adesso sul deliberare se sia bene o no di fargli avere 
quest'altro anno una lettura d'Inslilula qui in Pisa, V. S. 
sia quello che dia il tratto alla bilancia, e dica che sarebbe 
benissimo Tatto e lo consigli al si. Il giovane non ci ha altro 
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firn! se dod di poter anca quest'altro tempo esser meco, 
e dopo quelle lezio n acce (adopro le sue parole), cbe con 
paca fatica se ne disbratterà, potere ex loto corde attender*; 
alle in ulema ti cbe, le quali non finisce mai di lodare e pre- 
dicare per lutlo, e quando gli dico qOalcbe discorso di 
V. S. impazza per allegrezza , ed è devotissimo adoratore 
del nome di V. S. 

Ci godiamo allegra me al e lutti Ire, il Signor Vincenzio 
suo figlio , il Signor Dino ed io , il vino ottimo di sapore 
odore e vigore ch'ella ha mandato; e il Sig. Dino ed io 
le rendiamo grazie infinite. Un doloraceli) di capo clic no, 
l'importunità delli scolari che mi stuzzicano intorno, e 
l'ora tarda fa che io finisco, e con tulle le viscere me gli 
raccomando e me gli ricordo servitore devotissimo ed amico 
interna ti usi tuo. 



BHNKDSTTO Uff! BLU 

Da Roma, 21 Maggio 1627 (1) 
i A Firenze 

Eucndo itnu final lucine deliberali In perniimi' in (nidi >»idu il fi- 
gliuolo -li Golii» trame ibbiimo dilli Interi del Ordini Birberini 
del 13 di qur.to mt»), un rifiutandoli ei» Vincono ai vincoli che 

tolti quale partecipa olirei! a Ojlileo d'euerc i»to nominilo lettore 
di miTenLitieLe nello Smdio di Roiui, lebbt-nr: iuctÌ ili acarioariena 
prenlo a furore riti l]d, ji;t-rì f - tarmicene b Kirenie , preferendo i pi'. 
..■iolini d'Arno igli borioni del Te.ere. 



Sod restalo slordilo nel leggere la lettera di V. S- e 
appresso quella del Sig- Vincenzo , nella quale si vede un 
odio avvelenalo , non cbe una semplice aversione d' animo 
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al delicato ; e iu per me con mal animo proseguirò a ser- 
virlo, non mi parenti» giusto procurare beni dì Chiesa per 
chi si mostra tanlu mal anello alla Chiesa ; e questa min 
è la prima Tolta che io ho sentilo con mio dispiacere quesiti 
odore. Sono però informato che non è obbligo portar l'abito 
ogni volta che la pensione non passa 60 scudi , come è nel 
caso nostro. Quanto al Cavalcrato , io ne ho uno per te mani 
che volerà intorno. a mille scudi, e renderà intorno a olio 
per cento; ma il capitale si perde con la morte. Per l'or- 
dinario che viene scriverò più di sicuro, perchè ora non ho 
tempo d'informarmi a pieno. 

Ieri sera il Sig. Cardinale Barberino mi comandò che 
io accettassi la lettura dello Studio dì Roma ; c perchè non 
si può , conforme allo statuto , avere di condotta più di 
100 scudi, anzi per dir meglio non si può arrivare sili 
100 scudi , però il Sig. Cardinale ha segnata la provvisione 
di 95, con promettermi augumenli in tutte l'occasioni. Io non 
ho potuto far di meno di non obbedire, massime che leg- 
gerò pochissimo, ed ho pensiero di caricarla al Padre Fra Bo- 
naventura nostro. Non ho lettere del Sig. Arrighetti, c le 
sto aspettando a gloria. Supplico poi V. S. a farmi grazia 
di significare al Serenissimo Gran Duca che li vivo servi- 
tore di cuore, obbliga li ss imo e devotissimo, e che desidero 
più che mai di lasciar le mie ossa in Badia servendo S. A , 
ina che ora ho troppe catene a' piedi; e credami che se bene 
ricevo continovi onori da questi Padroni, i quali mi coman- 
dano assai frequentemente, e di ordinario questa Corte suole 
itnbriacarc gli uomini di mille speranze, tuttavia io non mi 
ci so accomodare , e quanto al mio gusto particolare man- 
gerei più volentieri i pesciolini d'Arno, ohe gli storioni del 
Tevere. 
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(A Firenze] 



dita illc oh trv, rioni dri Stellili di Ginn. 



Presentai la lettera di V. S. al Sig. Cardinale Padrone, 
quale mostrò gradire assai che lei lo tenga per padrone e 
proiettore. Li parlai ancora di assegnare la pensione in testa 
del Sig. Vincenzo nepote di V. S. , e n' ebbi l' assenso ; e 
similmente feci opera che Sua Signoria III. desse ordine che 
la spedizione delle Bolle si facesse gratis , si come benigna- 
mente fece, e questa grazia imporla un'annata della pen- 
sione: il resto della spesa che ci va, che potrebbe ascen- 
dere a venti scudi o poco più , la farà io , poi ne darò conto 
;i Vossignoria. 

Hi son messo allumo ai Pianeti Medicei , e dal suo 
libro delle cose che stanno a galla ho distese le tavole dei 
loro moti medii , e Tallone la teorica , quale mi viene assai 
bene, ancorché io non abbia sicure radici, nò meno la quoti- 
li Là dei circoli loro, e similmente mi manchino le tavole 
per coreggerò le irregolarità. So che questi sono i tesori dì 
V. S. principali ; però non ardisco chiederli , massime le ta- 
vole ultime. A me jeri sera , per quella strada grossa che 
io posso camminare, mi parvero a hor. 0. 30 post occ: 

il Primo In gr 198. 24. del suo circolo; 

il Secondo in gr. 319. 24 : 

il Terzo in gr. 210. 36; 

il Quarto in gr 1. 56. 
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Su che ardisco troppo, ma scrivo per mostrare a V. S. 
che con li do vo a lavorare nelle cose sue , facendo spesso con 
di questi Signori ricordanza onoralissima di lei e del suo 
(tran valore; e unii occorrendomi altro li bacio fe mani. 



Da .Monaco, 14 Luglio ltì!ì7 (I) 
(A Firemej 

In ftguit» ri" min prtcrdcnlr, ibe ci Quinci, dcacrìvc il modo col quili- 
i |iit ccmdui M l,.;i unr.i {• r.iibj^li. .. Hri-n'.r. l- ;i ^ ■ j . .["'►:]. Ir ni-l Ir 
:iirenuuw tiprtmioni, le ([unii iltnnnlniw • un tempo e l'ottico» na- 
to» .lift, < k difficili oc.di.ioni ralle quii .««ti. 

Dalla lellera di V. S. del li del passato veggo che 
avevi ricevuta la mia, nella quale vi dicevo i pensieri che 
avevo circa il tempo e modo del trasferirmi costi da voi; 
e poiché li veggo approvali . e che cosi vi contentale , mi 
governerò conforme al dettovi , e a Dio piacendo , pochi 
giorni dopo S. Barlnlotnmeo diseguo far la levala . e ce ne 
verremo fino a Bolzano in carrozza ; nel qual luogo cou 
l'aiuto del Signore arriveremo in tempo di fiera, e di li 
averemo buona comodità di venircene per acqua fino a Ve- 
rona, poiché i mercanti in tal tempo inviano le lor robe in lai 
modo ; e in vero sarà cosa mollo approposilo, scansandosi 
in un medesimo tempo quella cattivissima strada che si fa 
per terra , ed anco il perìcolo de' malandrini , che per or- 
dinario fra Trento e Verona spesso si Tanno sentire. Di dello 
loco ce ne verremo fin a Bologna in carrozza, e di la 

{Il HSS. Gil„ Pir. I, T. ■>. 
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lino custl. rome già dusi. ri serviremo dille cesie, e se la 
furinna ci fosse lauto favorevole chi: c'ioconirassimo io qual- 
che lettiga ili ritorno, mi valere! dell'occasione lasciando Mar 
le ceste. Questo e il miglior modo che io possa tenere in 
quello viaggio, e cosi vengo consigliato da persone prati- 
che; e se. conte spero nella grazia e misericordia del Si- 
gnore, sarà concessa a tulli noi buona sanità e felice viag- 
gio, saremo da voi alla più luoga a meno Settembre Circa 
la serva ne abbiamo una che servirà per la curii de' figliuoli 
e Far altre faccende di casa: e toccante il cucinare, la Chiara 
la slimo suIBcenlc quanto la Massimiliana, e vi farà le cose 
di sua mano pulitamente, e spero che vi abbiate a chiamar 
contento, poiché sarete servito con sommo alTelto, amore e 
sincerità, che la bontà e anco su (licenza sua arriva a tal 
segno, che poche la passano e perù spero vi abbia a essere 
di notabil sollevamento ne'voslri bisogni, e tanto più quando 
abbia fatto un poco di pratica, e preso una certa domesli- 
chezza nel governarvi. Della Mechiide veggo aver voi come 
Suor Maria Celeste fatto un concetto d'essa, che vi abbia 
a riuscir cosa troppo eccellente; il che Torse I' ha causato 
1' essermi io lascialo trasportar dall' affezione paterna Del- 
l' avervela laudata troppo ; ma , come ben sapete , facil 
cosa è ingannare sé stesso, però bisogna che diate quella 
tara che si conviene alle mie relazioni; spero bene che ab- 
bia a far profitto , massimamente quando sarà favorita e 
graziata da Suor Maria Celeste de' suoi prudenti ssiini docu- 
menti, e sia per far onore a si rara e dotta maestra , con 
utilità sua e consolazione nostra. Pochi giorni sono recito 
in una coni media composta dalle monache dove va a 
Muoia, e imparò tanti versi a mente in poco tempo, e re- 
citò si sicuramente, presente anco queste Altezze Serenis- 
sime, che dette non poco gusto alla sua maestra, quale con 
l' altre superiore monache ebbono a dire che se sapesse suo- 
nar il liuto tanlo quanto Albertino, I' averebbono volsuta 
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monaca seni' altra doto; e saria aurora cosa l'arili' a riu- 
scire; ma da poi che tutti vanghiamo costà, vuol esser con 
noi, nè rimaner qua sola a conio nessuno, c io non'intendn 
farli violenta, lanlo più non avendo prima vostro consenso, 
sperando d'essa, come degli altri figliuoli, che quando mu- 
lino paese sieno per acquistar assai vigore, essendo In vero 
per II cibi grossi e continuo bere acqua alquanto mesoni - 
nelli di vita e di poco colore in viso; e però ci è bisogno 
di ristoro, quale spero si conseguirà costà da voi (I). La 
.Massimi li. ina smania di passione per la nostra partenza di 
qua, e troppo malamente si accomoda a perder la sorella, 
e almeno avesse appresso di sè la Mechilde, che pure si con- 
solerà alquanto ; e tuttavia persiste a restarsene , e io lo 
giudico bene per più rispetti. Verremo dunque invocando 
il divino aiuto, e avanti che partiamo di qua adendo altro 
vostro avviso, se alcuna cosa vi occorressi, e non mandimi 
dirvi del giorno della nostra partenza , e di mano in mano 
arrivando in luogo principale vi scriverò. Intanto sono in 
procurare appresso questo Serenissimo la licenza, e appresso 
la grazia di Vincenzo che sapete, e spero che il tutto succe- 
derà facilmente, che di tanto piaccia a N. S. concederci it suo 
divino aiuto e favore, come in tutto il resto delle nostre 
cose, k quello vi mantenga con buona sanità, si come gior- 
nalmente non si manca per ciò far orazione per voi. pre- 
gandovi con tutto il cuore a raccomandarci con vivo af- 
fano a tutte le monache, e in particolare a Suor Maria 
Celeste, alla quale viviamo tulli svisceratissimamente affe- 
zionati, e la preghiamo a volerci bene, che può star sicura 
d'essere contraccambiata; e con altrettanto affetto impetriamo 
aoco tal grazia da V. 8-, alla quale per noe di nuovo e di 
tulio cuore ci raccomandiamo, pregando il nostro Supremo 
Signore a concedervi ogni desiderato bene. 

(I) La Mrchilde rimate poi a Monaco, come paic ila allra Ielle» rlir 
ip.lremu più olLrp. 



Da /toma, 8 Gennaiu Ìfi28 (I) 



(A Firenze! 

Lo nvtiu ilei lrliw arrido in Homn drl nipnfe Vinn-Jiro, * tome rpli 
» il CUropolì si idripirtrnnno in lullo quinto sii ptr himjnurgli. — Si 

rbbrro i timjiLierr , I ulnrota ntrnlc diaingnnnati, come già hì * vrduto ufi 
Tomo IV, |ng. ISJ '« nn qui pur* in bre.e ronoicerrroa. 



Giovedì a sera giunse il Sig. Vincenzio nipote di V. S. 
sano e salvo, e mi conobbe dalla lontana, cosa che mi 
diede gran gusto, perchè Tu segno manifesto che io sono 
poco invecchiato da che fu fatto il mio ritratto costì in 
Firenze, alta similitudine del quale fui conosciuto. Lo 
condussi subito da Monsignor Ciampoli nostro, presso il 
quale si tratterrà alloggiato per sino che sarà accomodato 
in casa di un amico del suddetto Monsignore, dove starà 
bene e sarà servilo d'ogni suo bisogno, di bucato, im- 
biancatura, collari e villo, con spesa solo di sei scudi 
il mese; e credami Vossignoria che da altri non sareb- 
bero bastati otto scudi. Quanto allo studio, il Signor 
Orazio dell'Arpe (col quale non ho ancora potuto parlare) 
insieme con Monsignore lo raccomanderanno a persona 
che lo potrà far guadagnare assai nella musica. Questa 
settimana che viene, presenteremo le lettere all'Illuslriss. Si- 
gnor Cardinale Padrone ed alti altri, e lo Tarò vestire di 
lungo, e procurerò che la spesa non sia spropositata, col 
consiglio del drappiere amico di V. S. In questo primo arrivo 
Monsignore è restato soddisfattissimo del costume e tratto 
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ili;) giovane, e gii paro che quanto alla magica abbia ila 
dare guslo e fare profitto. Per ora non ho che dirli allro; 
qneaf allro ordinarlo li darò più minulo ragguaglio di tutto. 
Ho dato al procaccia sette piastre fiorentine, che tanto mi 
ha detto che doveva avere: e del resto non mancherò al- 
l'infinito obbligo che devo a V. S. e al Sfg. Michelangelo, 
a' quali bacio le mani. 



Da Roma, -12 Gennaio 1028 (I) 

Srguil» * parlare di Vjncrnid ; din: di nrvi i i.ii.i f.iiin ;t IT A tuba KÌaTo ir- 
li; Vni.'.i;, in ih-.b^hui- drll^ |,u ( i.ii in- II ri i . -nc-r I.' .> I i L.t.i i:l ii.|.m un 
limrlìiio di Bir*ia ; c imi inlira- drilli imo» oprra tiri Sani ai p>- 
rok di mollo rim.liBtl.ln. 

Ho presentato già il Sig. Yinceniio ai Sig. Crivelli , il 
quale l'ha ricevuto con mollo gusto per servire all'Altezze 
di Baviera', a V. S. e ad esso Sig. Vincenzio e al Sig. Mi- 
cliclagnolo ; e siamo anco restati in appuntamento di quanto 
occorre, avendomi dello il medesimo Sig. Crivelli d'aver 
ordine di provvedere il Sig. Vincenzio di quanto bisogni per 
il villo e per ì maestri; ed ora ch'egli è (ornato in casa 
del Sig. Francesco Be n edetto ni o , giudicherei bene ch'ella 
ringraziasse Monsignor Ciampoli del favore che Sua Signo- 
ria III. ha Tallo al Sig. Vincenzio di riceverlo in casa con 
tanta amorevolezza. 

Fui a questi giorni dal Sig. Ambascialor di Venezia, 

[1J M99. Gal., Par. I, T. S. 
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con il quale ebbi diversi ragionamenti di V. S. E., ed egli 
mi disse eli' iu le scrivessi da sua pari» eh' egli se le ricorda 
scolare . e che se lì offerisce a favorirla io ogni occasioni: : 
ia quale offerta è stala accettata da me , acciò che se il pen- 
sionano Tacesse mai difficoltà nei pagamenti . possiamo me- 
glio stringergli i panni addosso; e ho di più dello a Sua 
Eccellenza che quando V. S. sente parlar di Venezia e ili 
Loro Signorie giubila, e riverentemente osserva quella Se- 
renissima Repubblica, alla quale professa obliga/ioui inunilc; 
la qual cosa Tu sentila con grandissimo gusto da Sua Ec- 
cellenza. 

Si è finalmente superala ogni diEBcultà della pensione 
con avanzo d' un' annata, e già ho dato li danari per l'espe- 
dizion delle bolle , quali credevo poter avere oggi ; ma es- 
sendo ieri siala festa di palazzo, non è slato possibile, ma 
nella prossima settimana le averù infallibilmente, e scriverò 
a Brescia per il pagamento, e farò ancora che scriva il 
Sig- Vincenzio, al quale ho di già provveduto due paia di 
scarpe, acciò si possa mutare, e anco un paio di pianelle , 
e cosi anderò facendo di mano in mano in tulli i suoi bi- 
sogni, e in line spero che le cose passeranno bene. 

Ilo ricevuto la lettera di V. S. E. o (orno a replicare 
che sarà mia «articolar cura il servir lei e il Sig Vincen- 
zio , al quale io anderò provvedendo li maestri con inter- 
vento di Munsi g. Ciampoli e del Sig. Crivelli , il quale ba 
esquisito guslo nella musica, ed ha altre volle servilo quel- 
le Altezze di Baviera in simili occasioni ; e analmente si 
eseguirà di mano in mano gli ordini che sopra ciò darà il 
Serenissimo Signor Duca. 

Io ho ledo qualche volta, con occasione d'averlo veduto 
in casa di Mori sig. Ciampoli, il libro del Sarsl (I), ma mi 
stomaca talmente la sua sciocca ignoranza e quella di molli 



[I] Rtilio punito iim ec, In replica al Saggiiloiv. 



altri clic gli linciano orecchie , che non ini soo curalo di 
leggerlo più, con tulio che i più seosatl conoscbino molto 
liciin le sue imperlili ernie ; ma già ohe ella me lo cornati' 
da , tornerò a leggerlo, e sarò col Padre Mostro, il quale 
altre volte m'ha dello ohe quelle cose non gli davano fa- 
stidio alcuno, e che a lui bastava l' animo di difender sem- 
pre la parie di V. S. ; quali cose ha delle ancora al Signor 
Piero de' Bardi. Scrivo per mano di Giuliano Landncci (il 
quale si ricorda servitor devotissimo a V. S. E. e al Signor 
Michelagnolo (1), si come s'è anco Tallo qua servitore del 
Sig. Vincenzio) per non aver io potuto, per essere stalo oggi 
travaglialo da diversi colpi di vertigini. La prego a scu- 
sarmi e le fo riverente. 

(I| I] quale 'I troni! allori in Fittoti- pretto il fratello. 
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Da Monaco. Il Mano tb'28 (I) 
(A Firenze] 

gli di nume di «, n,m rao Uràr conoactrt qnnnlo pallia wN'm- 
m-om dalla moglie a da' figlinoli; codi poi cwldc in al Iìhsl monconi», 
che aggravata dai panimi pnrlamrnli del imi figliuolo Timi imi, in man» 
iti Ira unni, panali antan eba la «matta ipcrnnac at larìliiauacD , lu 
«Hidiuac misarauanEe ni Kpolcro, 

L'ordinario passato detti a V. S. avviso del mio qui 
salvo arrivo (2) ; ora io confermo, con soggiugocre che slo 
bene ( per la grazia del Signore ) di sanità , tua vivo con 

(l)MSS. tilt., Par. 1, T. 0. 
(ij Qti*sH Iutiera ci min». 
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pantane) poiché dopo la mia partila di costì non ho inteso 
nuova alcuna di voi. Desidero sommamente che la Chiara 
mia carissima mi scriva alla più lunga ogni 18 giorni, e 
se mancherà mi darà travaglio. Noi stiamo tutti bene, e 
M echi I de tengo con la Massimiliana appresso di me, avendo 
confermato la casa vecchia, e me ne starò cosi fino a tanto 
che Dio disponga altro. Di andare in dozzina ho conside- 
rato non saria stalo approposito, nè l'averci durala, c godo 
ora con questa piccola parte della mia brigatina, con spe- 
ranza di conseguire compita allegrezza. Mechilde ho levala 
dalle monache per degni rispetti, come a suo tempo inten- 
derete ; ora attende al latino , suona d' {strumenti e liuto , 
sia bene di sanità ed è assai bella, si che son sicuro che il 
suo aspetto lussi per piacervi; la bimba è graziosina , ma 
in fatti non arriva all'Anna Maria, benché abbia più belle 
carni d'essa; la Massimiliana si è disposta (dopo conside- 
ralo il bisogno) pigliarsi il carico di casa, ebe avendo Me- 
childe appresso di me, non ha potato negarsi; so che la 
Chiara ne resterà consolata, quale vorrei stessi allegramente 
poiché di qua non ha causa di pigliarsi affanno , mediante 
che stiamo lutti bene e con speranza pure di rivederci con 
allegrezza. A suo tempo desidererei facesse, con parere dei 
medici, una buona purga, onde se possibil fussl si liberasse 
da quel suo dolor di lesta. Attendo sentire con infinito de- 
siderio che restiate sodisfatto d'essa come de' figliuoli. 

Il Sig. Cavallerizzo Maggiore mi dice tener lettere di 
Roma dal Sig. Crivelli come bisogna far la provvisione 
per la paga de' maestri di Vincenzo; ma perchè scorgo 
che li 220 fiorini non polriano supplire al tulio, procurerò 
che da Sua Allena venghino detti maestri sodisfatti ; in- 
tanto bisogna pure mandar qualcosa per il tempo decorso, 
lo mi trovo molto consumato, c ho bisogno di respirare, e 
tanto più che ho pur nolabil spesa per la carestia di que- 
sti paesi, maggior che mai nel vino, e pur son necessitalo a 
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berne. Starò con desiderio attendendo sentire che Vincenzo 
faccia proQllo, e che corra la pensione, si come ohe Alter- 
lino non dimentichi lo appreso; il quale se doverà fermarsi 
in lungo costi , li bisognerà il precettore, quale spero non 
metterà difficoltà io venire. 

Qua , come vi dissi , ebbi beni gniss ima «udienza dai 
Serenissimi Padroni , che mi è stato di somma consola- 
zione. La Massimiliana e Mecbildè vi rendono infinite gra- 
zie delle vostre amorevolezze, e con pregar Iddio per voi 
di tutto cuore vi si raccomandano. Tulli di cuore salutiamo 
le monache e la Sig. Barbera con la Caterina, quale pensi) 
sarà già fatta sposa , e se ciò è seguilo li diamo il buon 
uro. Al Sig. cera par Antonio mi ricordo servitore, e la sua 
catenina tengo appresso di me, e subito ch'io presscnla il 
ritorno del Sig. Lini in queste parli, subilo conforme all'or- 
dine di S. S. T invicrò Credo che averele fallo venir corde 
da Roma come vi pregai, e le adendo con desiderio ; e per 
Une vi prego a salutar la Chiara caramente in mio nome 
e tulli i figliuoli, e la bimba vi sia raccomandala. Saluto 
anco Filippo e Mona Piera e lutti, come anco vi prego scri- 
vendo a Pisa far mie raccomandazioni al Signor Vincenzo 
vostro. Di grazia vi prego, se per sorte la Lisabotta fussi 
insolente, a tenerla bassa, né comportar che strapazzi la Chia- 
ra , perchè non lo merita. Finirò con raccomandarmi vi di 
lutto cuore con tutti di casa, attendendo con infinito desi- 
derio nuova del vostro buon essere, e cosi Nostro Signore 
vi conservi oon buona sanità. 



Aimo 1628. 



Da Monaco, 5 Aprile 



' A Firenit ; 

Dka in quii prtplra.il* -il »t»!o nrl Millo (n.it»"ilr inferno, cui 
|irr lui cbr prr la f :h i i ni, li i|r].tlr ?\\ ^ l,. rN , ,1; nur.va r--H<rmnW a n 1 1 p 
rol più ti» girello. 



Questa gita lenao avviso dalla Chiara, con molla mia 
ron sol azione , che del male che avete avuto eri libera e 
Inori <li ogni pericolo, del die Iddio sia sempre laudalo. 
Veggo che olirà I' orazioni falle costì per voi, v' eri votalo 
alla Santìssima Madonna di Loreto (2), quale disegnate vi- 
sitare, e con voi menare la Chiara, cosa che sento con in- 
finito gnsto; qua non si è mancalo Tare (come tuttavia si 
fa ) orazione por voi, e iusiememente satisfare a Dio al vo- 
lato costà dalla Chiara; e cosi piaccia alla Divina Bontà di 
esaudire i nostri voli, che a quel che so di nostro cognato, 
se voi (che Dio guardi ) russi mancato , in quanto cordo- 
glio e travaglio saria restala la misera Chiara, e lutti noi 
di qua ! E però non parendomi a proposilo eh' io torni più 
in coleste parli, disegnavo, con vostra buona grazia, si fa- 
cessi tornar qua la famiglia, per non lasciarla in peri- 
colo d'esser un giorno malamente trattala; parlo quando, 
Dio disponessi allro di voi , perchè tengo per fermo averci 
molli pochissimo bene affetti, e perciò le mie tanto care 
creature non vorrei restassero in pericolo; pero non intendo 
disgustarvi, e sempre sarò pronto ad accomodarmi a quanto 
piacerà a voi. Se la Chiara vi sarà grata resli pure, che il 
rimanerne io privo per gradir n voi non mi parrà grave. 

(I| US», lid., Vn. I, T. 8. 

(1) Vigili più addici ro .i ptf. 183 la nuli «. 
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Solo Albertino non potrei più «offrire che perdessi il su» 
tempo, e a questo bisogneria provvedere acciò seguitassi 
gli studj. e sopra tutto il liuto, e se costì non c'è occasione, 
veder di mandarlo in qualche luogo; e in ultimo mancando 
ugni comodità, bisogneria rimandarlo qua con prima buona 
occasione. Di Roma il Sig. Crivelli tempesta di continuo 
con lettere, lamentandosi che non avendosi ancora fatta per 
Vincenzo alcuna provvisione di denari, restano mal sodi- 
sfatti quelli che hanno da avere per conto suo; però vi 
prego a far fare la rimessa al Padre Don Benedetto o a 
cui altri vi parrà più a proposito, e di grazia non indugiate 
più, acciò io di qua non abbia a patire appresso i padroni, 
o riceverne più travaglio. 

Io sono in bisogno non piccolo, ed ho spesa più ga- 
gliarda alle spalle rovinandomi col vino, e pur non posso 
far senza. Ho fermato la casa vecchia ; tengo la Mechilde 
appresso di me, e avendola cavata di monistero per degne 
cause, la Massimiliana ha tutto il governo di casa, ed in 
vero ne ho bisogna, non si potendo I' uomo troppo fidar di 
serve; si che voglio inferire che cinque bocche costan qual- 
cosa, e però ho bisogno d'esser lasciato respirar qualche poco, 
avendo speso nella mia venuta costà 800 fiorini, si che sono 
in gran bisogno. Circa la Chiara non starò ad affaticarmi 
mollo a raccomandarla perchè penso ne (unghiate conto e 
che gli vogliale bene , e perciò non comporterete che sia 
da nessuno strapazzata , perchè in vero non lo merita , ed 
io eternamente non potrei (risapendolo) soffrire, e però vi 
prego (in particolare) a farla rispettare dalle serve, e che 
gli sieno ubbidienti; e perchè è rispettosissima, più tosto 
che dir niente a voi, per non vi travagliare, patina ogni 
oltraggio, ma dentro si consumeria di passione. Finirò at- 
tendendo di sentire con infinito desiderio del vostro bene 
stare, come di tulli. La Massimiliana e Mechilde di cuore 
vi si raccomandano, come fo io, e vi preghiamo a salutare 
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caramente le monache in nome di tutti imi ; e così Nostro 
Signore vi conceda ogni bene. 

P. S. Il bisogno del purgarsi In Chiara credo die con- 
tinui, e desidero sia aiutata, e oltra vi raccomando le cor- 
de perchè delle sottili non ho quasi più; e so potessi avere 
di quei cantini turchini qualche dozzina, non sariano fuori 
di proposito, [/inclusa è per la Chiara. Si aspetta qua 
il vostro Gran Duca , e si va preparando per riceverlo (I). 
Al Sig. Ahundio mille saluti, dandoli nuove che i suoi stanno 
tutti bene. 

(I) V.-.ù fti in occuionn della Tinta del tirandoci «Ir Imperiloie; e l'EIrl- 
ioii* di Itimcra spirgA tolta b magni fi mi il 1IHI.1 -uà cui! e jivt farcii ori uri' 



NICCOLÒ AficilL'.NTI 
Ita Pisa, il Aprile 1628 {I) 
(A Firenze) 

Lo «Imola «n ngni miniera iTirgomcnli a ixwiltirw a fin.- i Dialoghi 
dei Mulini Stani. 

Per Iacopo di Francesco da Brozzi navicellaio gli mando 
60 cantucci , quali si goderà per amor mio. Già verso la 
fine di carnevale gli mandai per Baldo navicellaio otto Pa- 
schi , parte moscatello e parie razzese amabile; ma perchè 
io non ho mai potuto rivedere quel navicellaio, nè di costi 
ho mai saputo niente, sto in dubbio del Une del recapito : 
però vorrei avere qualche avviso da V. 5. acciò, se questo 
Baldo Tusse stato ribaldo al par di quell'altro in legge, io 
possa valermi dell'azione che mi compete contro di lui. 

(I) "SS. Gii., Pir. VI, T. 11. 

li. LILIO Gll.II.KI. SupfL 11 
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Se U risoluzione falla da lei nell' ultima maialila di 
tirar a One i Dialoghi avesse o (Tutto, da vero che Plutarco 
averebbe ragione a dire che talora dagli inimici si cavi 
utilità grandissima. Deb I Signor Galileo, se non la move 
il desiderio di eterna lode, almeno per l' affezione che 
porta a me e ad altri suoi più degni amici, per l'one- 
stissimo amore che porta alla verità, per il giusto sdegno 
che ha contro l'ignoranza e la malignità, e finalmente per 
I' obbligo che tiene al Sommo Dio di lame e si eccelse pre- 
rogative che ha posto in lei, cessi oramai di assassinare con 
tanta perfidia ed ostinazione sè stessa e (ulti i galantuomini 
del presente e de'futuri secoli. Quel ch'ella ha Tatto sin qui 
è stato un arrotare ed aguzzare i denti all'invidia, ma con 
quesl' ultima opera tengo per Termo eh' ella gli romperà e 
fracasserà sino agli ultimi mascellari. Faccia dunque che 
per la prima sua lettera io sappia di cerio ch'eila ha rimesso 
la penna io carta, e tronchi ogni impedimento, perchè in 
questi all'ari l'indugio è sempre causa di maggior indugio. 

Presi occasione di parlare delle Macchie Solari col 
Chiaramonli (1), il quale mi disse che non ne aveva Tatto 
menzione nelle sue opere perchè non ne avea per ancora 
osservazioni sufficienti; ond' io subila compresi l'animo suo, 
che è (se non m'inganno) di andar cercando tanlo fin che 
si abbatta in osservazioni così storpiate, che si possino 
accomodare alle sue sconce opinioni un pezzo Ta concepite. 

Se V. S. verrà, sì come io la invito ed aspetto con 
sommo desiderio, a questa fiera a Pisa, potremo e di que- 
sto e d' altre simili cose , che son tediose a scriversi , con 
gusto discorrerne ; con questo finisco e gli bacìo le mani 
riverentissimamente. 



(1) Il unile leigen iltora fllgiofln in Pisi. 



SEUEDKTTO CASTELLI 
Da Roma, 39 Aprile Itì^S (1) 
; A Pireo** | 

ronf.it! a nJolo > ri* tur tuli' «empio proprio. 

Perchè la lettera del penultimo ordinario scrinami da 
V. S. M. 1. non mi fu data prima di lunedi prossimo pas- 
salo, però sono in obbligo di rispondere a due; e prima 
all'ultima, dove mi scrive delle corde (2), ebe credo le 
averi già avute, essendole siale inviale dal Sig. Landucci. 
Ho inteso dal Signor Vincenzo ebe son meglio le corde di 
Perugia; tuttavia non ho voluto mancare a servirla, si come 
farò sempre. 

Quanto alla prima lettera devo scrivere il consulto in- 
torno al medicamento del tabacco ; intorno alla quale ma- 
teria mi occorre dir poco, ancorché si potesse fare il trat- 
tato lungo con discorrere prima della diulnizione ; nella 
quale entrando per genere ( erba ) si potrebbe fare un tral- 
lalino delle erbe; e perchè le erbe sono viventi vegetabili, 
sì potrebbe tratiare dell' anima e delle diversità delle anime, 
a in particolare della razionale, e disputare se il cielo sia 
animato di anima sensitiva o intellettiva solamente e se 
sia informante o assistente , dove sarebbe opportuna occa- 
sione di scrìvere delle intelligenze, e di quelle erranti, e di 
quelle non erranti ; e poi ricominciando da principio sopra 
la parola genere, vi entrerebbe un bel trattato di tutta la 
logica, e cosi di mano in mano potrei dire assai. Ma per 
non tediarla verrò alla breve, e lasciando questi! burle, li, 

(i) MSS. Gii. Par. I, T. 9- 

(l| Quella cho Micheli njiolo chiede» li frittilo. 
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dico che il labacco sarebbe udu nuova erba a clii nuti 
l'avesse più veduta, e che io la piglio a tulle l'ore indif- 
ferentemente, avanli paslo, dopo pasto, la sera, la mattina, 
di Dotte, di giorno, e in somma a tutte l'ore, e sempre 
ne sento beneficio. Alle volte purga poco, alle volle assai 
materia ; dopo la prima tirata , alle volte replico la se- 
conda , e talvolta la terza nella medesima porzione, mas- 
sime se il tabacco sarà di poca forza ; e quanto alle mie 
vertigini, il Signor Landuccì si trovò presente quel giorno 
che io ebbi il trabocco, e mi vide a tabaccare più che mai, 
e replicai le sorbite solite più volle, e non ebbi altro, e ora 
sto bene, sì che non posso dar la colpa di quell'accidente 
al labacco, anzi con ragione posso pretendere che mi abbia 
sollevalo. Io non voglio affermare so i giorni avanti mi 
Tossi astenuto dal medicamento, perchè non me ne ricordo 
bene , ma questo so di sicuro, che nel male adoperai il la- 
bacco senza timore. Però credo sicuramente che V. S. lo 
possa adoperare franca meni e, si come fo io tuttavia. 

Nel reslo starò aspellando se questa settimana verrà 
l'ordine da Brescia della pensione, senza incomodare V. S. (I), 
e il Signor Silvi si contenta aspettare. Io però non voglio 
nelle spese minute servirmi del Sig. Silvi , perchè se bene 
è amico di V. S., è perù mercante ; e il Sig. Vincenzo sarà 
servito senz'altro. Qua non abbiamo nuove se non ordi- 
narie, e che il Sig. Cardinale Magalotti è stato designalo 
Vescovo di Ferrara, con quattro mila scudi di pensione al 
Sig. Cardinale Antonio Barberino: e li bacio le mani. 
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FRANCESCO CRIVELLI 

Da Roma, 13 Jfajfjrto 1628 (I) 
( A Firenze ! 

niun iribotnioot di Galileo. 

Non so se sarò degno di scusa appresso di V. S. per 
aver tardalo a rispondere alla sua delti 17 del passalo, do- 
vendo pagar questo debito la settimana antecedente; ma non 
mi bastò l'animo per rispetto dello spaccio di Baviera, per amor 
del quale mi bisognò star a scrivere sino alle quattro ore di 
notte; la prego dunque che voglia accettar questa per rispo- 
sta anco d'un'altra scrittami da V. S. un pezzo fa; ohe vo- 
lendogli io allora rispondere, mi fu dello che cascò malato, 
e io questa maniera differii il debito che dovevo pagare un 
pezzo fa. Ora che , lodalo il Signore , si è riavuto dal suo 
male, rallegrandomi seco, vengo a fargli riverenza, e offe- 
rìrmegli per servitore , avendo fallo l' i slesso dì persona at 
Sig. Vincenzo suo nipote, il quale mi fu raccomandato dal 
Sig Barone Fuggaro da parte del Serenissimo Elettore dì 
Baviera mio Signore, avendo procurato di consegnarlo a' mi- 
gliori maestri, taoto di liuto, quanto di contrappunto, ohe 
sì ino in Roma, se bene de' maestri di liuto n' abbiamo ca- 
restia, ed ora non vi è cosa sfoggiata. 

Il giovane si conosce che ha spirito ; ma già che V. S. 
vuole che gli dica la mera verità parlando dei suoi porta- 
menti, e parendomi d'essere obbligalo per ogni rispetto, ed 
anco per la gelosia e cura che ho del giovine, gli dico che 
il Signor Vincenzo non gusta troppo le correzioni e buoni 
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ricordi; studia Canio poco, che non Tara profitto in molli 
aoni ; va volentieri a spasso a in conversazione ; e due 
giorni sono, tanto il maestro di liuto, quanto quello di con- 
trappunto, mi dissero cbe il giovane non attende alle lezioni. 
Lui si fonda in quattro sonale, clic sa a meo le ; ma s'in- 
ganna, perchè, se non sa o possiede il fondamento, non po- 
trà riportarne onore : però gli fo intender quanto passa da 
vero amico e servitore, e in conclusione mi pare che sa- 
rebbe necessario di tenerlo un poco più stretto , e non la- 
sciargli tanta libertà, Io non posso più che lanto, perchè da 
principio fu dato in cura al P. Don Benedetto , il quale lo 
accomodò con un cerio Signor Benedeilonio ; però non mi 
pare che mi convenga di passar avanli. Anzi perchè la set- 
timana passala dissi non so che al dello Padre dei porta- 
menti del giovane, e perchè il Padre glielo riferì, il Signor 
Vincenzo venne a trovarmi e quasi si lamentò cbe avevo 
detto mal di lui con il Padre Don Benedetto; per il che ri- 
tornai dal Padre, e gli dissi quello che mi aveva riportalo 
il Sig. Vincenzo. Or veda V. S. se ba gusto d' esser ripreso. 
Caro Padrone, la prego che si come vengo con Lei proce- 
dendo con ogni fedeltà, cosi voglia contraccambiarmi con 
ogni secrelezza , non facendo motivo di quanto scrivo a 
V. S. con questa, per toglier vìa ogni sorte di occasione 
di disgusti Ira di noi. Questo è quanto posso dire a V. S. 
intorno al Sig. Vincenzo , il quale se da dovero sì mettesse 
a similare farebbe ogni profitto ; ma se la persona si co- 
mincia a disviare, si può dire buona notte, e massime in 
Roma che le occasioni sono infinite. Nel resto son pronto 
più che mai di servire a V. S. in lutto quello cbe mi co- 
noscerà allo, e l' istesso farò alla persona del suo nipote, e 
mi reputerò favorito e regalalo mentre da persona colma 
di meriti com'è V S. sarò impiegalo a' suoi servizi. 

Il Signor Barone Fuggaro mi scrive che il signor suo 
fratello aveva avulo assegnamento per il Sig. Vincenzo . e 



Oigiiizod &/ Google 



uni 1628. ì!lt> 
che l' aveva lascialo a V. S. acciò lo provvedesse qui iu 
Roma; ma in quanto a questo mi rimetto: gli dico ben 
cerio che ogni settimana Ho sollecitalo in Baviera, acciò 
venisse qualche provvisione, ma sin ora non ho veduto 
niente. Finisco con ricord arategli servitore di onore, e con 
pregar il Signore che gli conceda il compimento di salute 
e d' ogni bene. 

P. S. Incontrandomi a caso in Banchi con il Sig. Be- 
neilettonio, che tiene in sua casa il Sig. Vincenzo, mi ha 
detto in confidenza che non può più resistere con i fatti 
suoi , e che avendo donne in casa , non serba alcun ri- 
spetto di parole e non risparmia niente per la presenza 
loro ; però gli serva d' avviso , e il lutto gli confido con 
secrelezza, perchè desidero di servire V. S. e ho gelosia del 
suo nipote. 



BEKEnHTTO CASTELLI 

Da Homo, 27 Maggio 162* 



Tengo il comandamento di V. S. M. 1. di scrivergli fe- 
delmente e liberamente quanto passa del Sig. Vincenzo, come 
gli prometto di fare; e se prima non l'ho fallo, sappia che 
mi son trattenuto perchè credevo di potere e con te esorta- 
zioni continue, e con le gagliarde riprensioni e severe mi 
naccie, rimediare a quei mancamenti e disordini che di mano 

(1) MSB. Gii., Vtr. I, T. D. 
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in mano andavo scoprendo ; ma perchè oramai ritrovo ogni 
cosa riuscirmi vaDa , gli darò parie del tulio. E prima deve 
sapere che nel bel principio che venne qui ti Sig Vincenzo 
mi cominciò a dar qualche sospetto di essere ostinato , e dì 
poca devozione , perchè mi bisognò con gran fatica adope- 
rarmi a farli fare la chierica , e con qualche difficoltà se- 
dusse a recitare l' officio della Madonna , al che è obbligalo 
sotto peccato mortale e restituzione de' fruiti della pensione. 
Secondariamente cominciò a trattare, senza dirmi cosa al- 
cuna , di voler comprare un anello con un dlamantfno ; io 
lo seppi , e gliene feci una buona ripassata con ogni termine 
Terzo, per mezzo del suo ospite e del Sig. Giuliano Lan- 
ducci , non è stalo mai possibile a poterlo indurre a devo- 
zione di sorte alcuna, e ai ridusse al sabato santo a sera 
a confessarsi. Le prediche e sermoni sono aborrili da lui; 
e sopra di queste cose più volle l' ho fatto chiamare , e gli 
ho parlalo con quel maggior alleilo che ho sapulo e po- 
llilo : ma se ba mostralo per due o tre giorni farne qualche 
corno , ooo ho poi vislo mcgl lo ra mento nessuno; anzi essen- 
doli slato avvertilo e da me e dal Sig Crivelli (Cavaliere 
assai rompilo ) che debba con maggiore diligenza attender^ 
agli sludi . gli è bastaio 1' animo di dire ebe la Quaresima 
è passala, e che non vuol predichi!, e che le parole che 
gli entrano per un'orecchia escono per l'altra, e che non 
è un frate né una monaca , e insomma Io ritrovo lanio in- 
disciplinabile ed ostinato e ribelle, quanto possa essere un 
giovane della sua età. Ma quello che mi ha finito di chia- 
rire è , che avendo da me ordine espresso di non star fuora 
di casa la notte, questi giorni passali stelle una notte senza 
ritornare a casa; e avendolo io fatto chiamare per farli la 
correzione come andava falla , mi cominciò a voler stam- 
pare scuse di cerli compagni tedeschi musici ; delle quali 
scuse non ne volli sapere altro, ma li ricordai quello che 
nel principio li aveva detto , che queste pratiche sarebbero 
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la rovina sua nel corpo, nell* anima, e nella riputazione , 
e che io Caverei abbandonalo , e che sarebbe abbandonalo 
da lutti i buoni , e da V. S. in parti «ila re. Le risposte pro- 
terve e insolenti furono tali, che mi parvero più da malto 
che da vizioso ; mi replicò in faccia che non voleva predi- 
che , che quello che li dicevo in un orecchio usciva per 
l'altro, e quel che fu peggio di lutto, mi disse queste pre- 
cise parole : Perchè credete voi che mìo padre e mio zio 
mi abbino mandalo qua 7 forse clic mio padre non mi po- 
teva insegnar meglio d'ogni altro? l'hanno fallo perchè non 
vogliono aver cura di me. lo ristai stordito ; con lutto ciò 
lo minacciai persino di castigarlo di mia mano come un 
mallo; e che se non pensava di mutare stile avere! ralla 
risoluzione di dar conto d' ogni cosa al Serenissimo di Ba- 
viera e a V. S. , e che io mi era trattenuto per non ama- 
reggiarla ; e in somma feci il debito mio, e gli dissi che 
questa sarebbe siala l'ultima volta di adoperar parole. Di 
quanta amarezza mi sia stato questo negozio pensilo V. $., 
e sappia che lo spavento che io ebhi delia nuova di sua 
infermità mi ha principalmente trattenuto che io non li abbia 
scritto sinora alla libera ; ma perchè vedo che il male è 
grande, e si deve temere del peggio, e massime che V.S. 
me lo comanda, glielo scrivo fedelmente e sinceramente, e 
mi perdoni se li sono di disturbo. Per compimento d'ogni 
cosa, quando pensavo di ricevere il recapilo per la pensione, 
ritrovo che le lettere di mìo fratello mi danno nuova della 
morte improvvisa di Monsignor Vicario dì Brecia , che la 
doveva pagare, seguila a' 15 del presente; talché non averà 
manco letta la mia ultima, nella quale gli mandavo la fede 
del chiericato del Sig. Vincenzo. Per tanto V. S. potrà dar 
ordine che il Signor Silvi sia soddisfatto dì quello che ha 
speso sinora. Quanto al conio mio aspellerò il pagamento 
della pensione, essendo sinora soddisfalli i maestri e la doz- 
zina dell'ospite, con diverse spesene di scarpe e calzette e 

Giulia (mmi.fi. Sappi- 28 
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«lire € oso Ile necessarie: ho però dello questa manina al 
Signor Silvi che non lì dia denari, nè paghi cosa alcuna 
senza mia sapula per tenerlo più in freno, e cosi farà. 

Mi scrìve mio frale] In che tulle le robe ed efletli del 
defunto Vicario son sequestrate, e che ci è da pagare pro- 
fumatamente, ma clic è necessario far scrivere a Monsignor 
Vescovo di Brescia che ordini che la pensione sia pagaia. 
Però crederei che Madama Serenissima sarebbe al caso di 
fare qui'Slo ufficia, poiché Monsignor Vescovo professa ser- 
vitù con S. A. S. sino dal tempo che fu Nuncio in Firenze; 
potria inviare la lettera a Brescia a Carlo Castelli mio fra- 
tello, il quale piglicrà In briga di fare il servizio. 

Il Sig. Piccolominl e Monsignor Clampolj li baciano le 
mani ; ed io supplicandola a perdonarmi se I" ho amareg- 
giala, I' assicuro che quello che ho fatto per il Sig. Vincenzo 
non l'ho voluto fare per un mio ncpole carnale, che mio 
fratello mi voleva raccomandare. Mi ero scordalo di dirli 
che l' ospite non manca con le buone e con le catlive al 
debito suo, ma ritrova l' istesse difficoltà ; in modo che ha 
Irallato di non volerlo più in casa ; però staremo a vedere 
se vi sarà speranza d' emenda, come ne prego Dio, il quale 
conceda ancora a V. S. compila sanità. Io ho avuta una 
stretta crudele dell' orina , ma adesso sto benissimo senza 
essermi medicato : con che li bacio le mani e me li ricordo 
obbliga lissimo servitore di cuore. 
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Mtt 11 1.1. AUGE LO li A LI LUI 

Da Monaco, 6 Giugno 1628 (1) 

(A Ftraue) 




Uelli mali portamenti di Vincenzo u Roma non mi è 
cosa nuova il sentirlo, poiché qua ancora uc scrisse il Si- 
gnor Crivelli al Signor Cavallerizzo Maggiore, quale lia ri- 
soluto procurar di levar il ragazzo di là c mandarlo al- 
Irove , e Unto più per non trovarsi di presente a Roma 
soggetto che vaglia nel liuto; e se questo, come ben dite, 
è negozio ebe importa, e ebe potrebbe esser dannoso (quando 
non ci si rimediassi) al figliuolo e a me, tanto maggiore 
■ni pare scorgere essere il danno del perdimento di tempo 
di più figliuoli, che se ne stanno già tanti mesi costi alla 
villa in continuo ozio. £ perchè questa è cosa che io estremo 
mì affligge e tormenta, non quieto mai di pensare al modo 
di riparar a un tanto male; e se il viaggio lungo e diffi- 
cilissimo non mi sgomentasse mediante la mia poca sanità 
u grossa spesa , che non posso fare , certo che contro ogni 
mio disegno me ne verrei costà per ricondur i figliuoli a 
Monaco, acciò si meliessino a imparar qualcosa; e quando 
da voi (come mi par sentire) sarà dello che a questo di- 
sordine altro rimedio non c' è che ricondurli qua, risolverò, 
benché dovessi venire a piè a levarli. Non posso dissimular il 
mio dolore, né più in lungo a questa maniera menar mia 
vita, né vi posso dar ad intendere di star bene, e mi spa- 
li) MS9, a.)., F«. i, r. :>. 
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vento quando penso al mio infelice sialo, e per quante an- 
gustie ancora ini converrà passare. Ha buon dire a ehi 
nun tocca, e nessuno prova il mio male che io solo; e se 
voi mi dilc die avete molli fastidi ve lo credo, tra i quali 
questo potrebbe essere uno de' principali, cioè veder andar 
a male queste infelici crealnrc ; adunque spero che aiute- 
rete e presterete il vostro consiglio per cavar voi e me di 
questo travaglio, approvando il mio giusto desiderio. Vi prego 
a scrivermi liberamente l'animo vostro, e quello che giu- 
dicale sia a proposito per riparare senza più indugio a 
tanto sconcertamento , clic mi sforzerò a far quanto mai 
mi sarà [lossibilc , e in un medesimo tempo verrei a fare 
I' obbligo mio appresso Iddio e il mondo , e ad alleggerire 
in parte l'immensa mia afflizione. 

Fo fare l' oriuolo per te monache, e sarà un quadrato 
di più di mezzo braccio per ogni banda ; come sia unito . 
e che rìcsoa buono , vedrò di mandarlo con prima sicura 
occasione; e intanto salutate esse reverende, anche da parte 
della Massioiiliana e di Mccbilde , caramente. Vi prego a 
non dir nienle alla Chiara della mia indisposizione per non 
turbarla ; non manco di medicarmi per veder di alleggerire 
il mio solilo aggravato stomaco e tremar di cuore, quale 
a questi giorni mi ha due volte terribilmente travagliato 
per lo spazio di molte ore ; e questo è frullo delle alle- 
grezze che giornalmente mi si vanno moltiplicando: Dio 
sia sempre ringrazialo. Finirò con raccomandarmi vi di cuore, 
si come fa la Massioiiliana e Mechilde , e il Signore vi 
(elici ti. 
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; A Firenze ; 
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Ho presentala la lettera di V. S. M. I. al Sig. Vincenzo, 
il quale mi ha pregato che lo lasci stare qua per la Cesi» 
del Corpus Domini ; e perchè io penso ili rimandarlo col 
procaccia , mi sono contentalo che resti sino a dimani a 
otto, massime ette ha bisogno di un paro di calzoni, quali 
farò con ogni risparmio. Alla nuova che gli diedi . restò 
mezzo confuso; io trattai con lui senza asprezza, perone lo 
conosco tanto mallo che sarebbe buono di far qualche ri- 
soluzione stravagante; e V. S. Tara bene a sbrigarsene quanto 
prima, acciò non gli dia qualche gran disgusto, perchè non 
teme né Dio né gli Uomini, uè stima altro che le proprie 
bizzarrìe. Ha dello al suo ospite che in questi otto giorni 
non vuole fare altro che scrivere e copiare cose di musica 
per mostrare a V. S. di avere studialo e fatto qualche cosa; 
buono per lui se l'avesse fatto sempre 1 Sarà nnci-ssariu 
avanti ebe parta di Firenze fargli fare una carta di procura 
per riscuoter la pensione o per estinguerla , che quanto al 
rcnunziaria non tornerebbe il conto ; e in tanto poi io trat- 
terò a Brescia con il successore del defunto Vicario, se si 
contenta estinguerla per sei annate, che sarebbero Irccenlo- 
Mtsanla scudi, c così V. S. potria rimborsare il denaro 
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speso ; però Don inanelli farsi Tare la procura in buona 
forma eoo facoltà dì sostituire ec. 

L' Illustrissimo Sig. Ascanio Piccolomini è stato desi- 
gnalo Arcivescovo di Siena, e m'ha ordinalo che ne dia 
particolare avviso a V. S. oDerendosegli di tulio cuore. Mi 
dispiace che le sue indisposizioni la travaglino; io sto as- 
sai meglio e prego Dio die conceda toni pila sanila anco a 
V". S., e li bacio le mani. 



Da «orna. 24 ftìugno 1628 (1) 



lo non passo far di meno di non signilicarc a Vossigno- 
ria la natura del Signor Vincenzo indisciplinabile, acciò 
stia ben avvertila e non si lasci ingannare. Qua si lasciava 
a piena bocca intendere che voleva fare a suo modo, e 
che quello che gli era dello per un orecchio usciva per 
l'altro, e si rideva di qualsivoglia severissima riprensione. 
Le pratiche cattive, contro la volontà ile! suo ospite, contro 
i miei ordini c del Sig. Crivelli, sono stalo insuperabili: 
ma quello che mi spaventa e fa. temere, è la temerità gran- 
dissima e inconsiderala con che tratta delle cose della re- 
ligione, che se fosse nato ed allevato in Ginevra sarebbe 
almeno più cauto, se non savio Sig Galileo, stia avvertila 
in questo punlu, perchè è atto, e per malizia e per pazzi», 
a dare in grandissimi scogli. Dopo che ha avuta la nuova 
di dovere ritornare a Firenze, è andato a dimandare de- 
li) uss. gii., p«r. I, i. n. 
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nari in prestilo e in grossa somma sino a cento scudi, per 
quanto mi vien riferito, a uno ili casa di Monsig. Ciani- 
pali, e si ridusse poi a uno scudo: io non so che disegno 
fosse il suo: ha ricercato altri, e non so che nessuno gliene 
abbia dati, se mm uno che intendo che gii ha dato cinque 
scudi , e credo che pochi più ne possa avere ritrovali, lo 
diedi ordine al Sig. Silvi che andasse lento a dargliene, nè 
credo abbia con lui fallo colpo, e se fossi in V. S. non 
vorrei pagare nessuno di, questi, perche sono di quei mede- 
simi, che se io lì avessi pregali non mi averebbero fatto cri- 
dito di un giulio. Averci che dire assai: bastili questo, ohi: 
l'ho tolleralo con grandissima pazienza, e cercato di ri- 
durlo, e per me e per mezzo di allri, al ben fare; e sem- 
pre ha mostrato (ale avversione alle cose di Dio e della 
religione, che non ho avulo ardire di praticar seco troppo 
spesso, dubitando ebe sempre mi mettesse in necessità in 
presenza d' altri di uscire a qualche stravaganza. In somma 
è ostinatissimo nel male, e non ho altro rimedio che rac- 
comandarlo a Dio: ed egli da sé slesso dice che nè V. S. 
nè suo padre lo ponilo governare. La qual cosa se fossi- 
vera, crederei che le SlincUe o allra prigione fosse il suo 
castigo. Mi dispiace di amareggiarla , ma sappia che non 
dico a bastanza , e Dio voglia che io apparisca bugiardo . 
che me ne contento, e ne averò guaio. Intanto lei non cessi 
di comandarmi dove mi conosca allo a servirla, e li bacio 

P. S. lo ho scrina quesla separata, perchè ho dubitalo 
che non fosse aperta da queslo spirilo, come minacciò ili 
Tare d'un' allra ch'Io mandai al Sig. Crivelli. E ora ho in- 
leso che ha dello eh' ei si vuol tare le belle scapricciale 
con suo cugino dei fatto mio: veda mo V. S. che peccalo 
ho fallo io, che questi due agraziali m' abbino da far purgare. 
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Da Monaco, 5 Lwjlio (1) 
(A Kirenii») 

i ijusli dovr |iriirilnmriilr non cr-itm. <riit* clic t>-n prrilo gli linirt 
li viln dlmlllUgH iiilulltmhik fn l.inlr ptiw. 

La risoluzione falla ili levare quello sciagurato di Roma 
mi piace, e già doverà trovarsi costi , dovi! vorrei si trat- 
tenessi fino al mio arrivo, che, come ho dello nell'altra 
mia, disegno venirmene per levarvi anco d'attorno il fasti- 
dio di lulla l'altra Tamigi ia ; ma come ho dotto non ho 
modo ila spender più, nè crediate clic io abbondi cosi dì 
denari, che a richiesta di Benedetto potessi così subilo 
s1>orsarne. Vi dico che non ho ila vivere, e lo dovreste 
credere: già sapete che la mia provvisione è solo 300 fio- 
rini , e con questi soli bisogna che io mi mantenga con 
latta la mia famìglia ; li pochi denari che ho su la lega si 
riducono nella metà, che cosi sì fa ad ognuno, e perchè lui 
tiralo gl'interessi alquanti anni interi, ora mi bisognerà 
scontarli, non pagandosi di quelli che la mela, conforme ni 
capitale: e queste son cose vere. Che se vi paresse che ti- 
rando io la paga di Vincenzo da nove mesi in qua debba 
trovarmi comodo, pensale che ho speso selle volte tanto e 
rovinatomi del lutto; ma perché spero di condurmi costà 
mi riserbo a bocca a dirvi dello slato mìo Interamente , e 
farvi toccar con mano la miseria in che mi Irovo. La prov- 
visione dì Vincenzo mi par di vederla già annullala, e che 

(1) 11SS. G.L, Par I, T ». 
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a me abbia a toccar» a rifar le spese decorse a Sua Al- 
tezza, tome di ciò mi accenna il Sig. Cavallerizzi) Maggiore, 
filate anch'esso ha ìnlera relazione dal Sig. Crivelli del li 
portamenti del ragazzo ; sì che ho da consolarmi non poco, 
lo ho parlato a lungo con esso Sig. Cavallerizzo Maggiore, 
ijuale malissimo volentieri vedria comparir qua Vincenzo 
senza prima averne avuto licenza dal Padrone, quale in 
lai caso vorrebbe sapere minutamente la causa di questa 
risoluzione, e risapendola saria finita la cosa ; però di gra- 
zia ritenetelo sino alla mia venula costà, che in tanto ve- 
drò col favore del Sig. Cavallerizzo di maneggiare questo 
negozio eoo meno pregiudizio che sia possibile. 

Io mi trovo d'animo e di corpo afflittissimo, e dovrei 
pigliar una cert' acqua simile a quella del Tettuccio , ma 
perchè si porla da lontano e costa assai, mi bisogna trala- 
sciarla c tirar cosi la mia vita innanzi miseramente; e se 
Iddio mi concederà di poter venire, e tornarmene qua con 
la brigata a salvamento, non sarà poco. Credo che vegghialc 
(lenissimo il bisogno estremo che c'è dì riparar a un tanto 
vostro e mio disordine e danno, e però spero che vi com- 
piacerete di porgermi quell' aiuto che ci va, si come ina Iso- 
le mente ve ne prego. Circa Alberto, come con altre hu detto, 
mi pare che bisogni che io 1' abbia appresso di me, nè mi 
piaceria che abbandonasse il liuto; e se bene il Gran Duca 
lo pigliassi in casa con impiegarlo in altri servizi, è cosa 
incerta ohe potesse guadagnarsi la grazia del Padrone, e il 
ragazzo mi pare abbia più tosto per la sua tenera età bi- 
sogno di esser esso servilo, che lui di servir altri, e il sa- 
per qualche virtù è, al mio parere, cosa più sicura; e me- 
glio mi piaceria che Sua Altezza mi coucedessc qualche 
poca di provvisione per esso, che tenendolo io appresso di me 
farei ogni maggiore sforzo acciò si tirasse innanzi. Attendo 
con desiderio sentire il vostro volere, e intanto mi anderò 
mettendo all'ordine per mettermi in cammino. Di quell'altro 

(Ì1LILECI (ItLUM. SUfpt, 29 
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anima laro io vedrò poi liberamente il meglio die potrò; e 
se è cosi empio e pazzo, 90 ohe tali vose non le ba im- 
parale ila me , ite da nessun de' suoi , ma pento die abbia 
preso villo dal laLlo della sua balla, quale Tu una gran 

poltronaccia p Finirò con replicarvi che in estremo 

desidero vedere un line a tante angustie e tribolazioni , e 
se ancora dureranno spero durar poco io già affli l li ssi mei 
dal male. Saluto tulli di cuore e in particolare V. S , alla 
quale prego da Nostro Signore ogni bene. 

P. S. Ho sospetto ebe quel briccona ce io sentendosi ri- 
eli i amara da Llnnia. non entri in paura d'esser qua gasli- 
gato per i suol portamenti, c ebe non voglia venire a modo 
alcuno ; in tal caso bisognerà lasciarlo andar dove vuole , 
e privarlo d' ogni cosa, perebè so che mai si emenderà, ed 
è necessario lasciarlo ridurre in miseria e abbandonalo da 
ognuno, ebe forse potrà ravvedersi. A me so ebe ha da 
toccare a rifar quest'Altezza delle spese, e però non bisogna 
farne per esso più ; e vi prego a scriver bisognando a Roma 
in questo proposilo. Albertino a lutti modi Io vorrei qua, e 
desidero non concludiate niente col G. D. fino al mio arrivo 
coslà, per scoprirvi prima un mio pensiero in questo proposilo. 



HBKBoarro castelli 
Da Roma, 8 Agosto 1028 (1) 
(A Firenie) 

IVI> drlli „Ì.Umaii<Kir d.i .unti di Vlnw™, gii p>Hilo ili Hiuni, 

Non occorre che V. S. prenda atira briga del conto 
mio (2) , perchè son risoluto volere di quelli di Brescia in 

(I) KSS. fili., Pit. VI. T. 11. 

ji) Ciò* di q ino In G.llì™ gli iloreia per ionio dal ni (iole Vinmu.i. 
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lutti i modi: per ora non ai può avere il pagamento, perchè 
essendo morto i! canonico, it beneficio è slato conferito dal 
Vescovo a un CuDte Capriolo, e qua in Roma la Dateria 
l' ha dato a un allro, e sin che non si chiarisce di chi deva 
essere non si può trattar cosa alcuna lo diedi la lettera ni 
Sig. Beoedettonio , il quale mi ha dello a bocca che V. S. 
potrà dare il denaro a qualsivoglia di codesti banchi , e 
mandargli la polizza di cambio. 

Nel resto quanto al Chiaramonti intesi dal Sig. Stcllull 
che aveva visto solo il titolo del libro (I), e che prometteva 
dimostrazione io virtù della parallasse , concludente che le 
stelle apparse in Cassiopea e nel Serpentario sono state 
sublunari, in difesa dell'opere d'Aristotile ; cosa ebe a me 
pare ridicolosn e impossibile ; e però credo che V. S. lo po- 
trà confutare facilissimamente. Ma 11 punto sta che questo 
uomo da bene non intendendo nè se slesso oè V. S. , pen- 
serà in ogni modo ili avere mille ragioni, e che lei abbia 
lutti : torti, e si rimetterà a schiamazzare senza concluder 
mai cosa che vaglia; però sarei di parere che V. S. non ci 
perdesse tempo, massime con faticar la mente in pregiudi- 
zio della sanità, lo non ho altro di nuovo, solo che il caldo 
si fa sentire alla gagliarda. Monsignor Cìampoli le bacia le 
mani insieme con Monsignor Piccolomiui, ed io me le ri- 



|l) Uc tribù moti* tfUu, ipua "«li» 157*. 1B00, 1101 cuwparwr», litri 
Irli Hi ec. Ci un' nau HìXH. 
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Ha Munaco, :Ì3 Aijomìo 



di gn.ll» .1 tolta; m* J »nW irtiu. d.lPirmJMlKfc d«i- 
drrio ai Mri,,,., con >. lunn la ■«» fcmijli., d.llt quale Non pl u> 

Ho tralascialo di scrivere a V. S. mediante che speravo 
già essere in cammino a codesta volta per supplire a bocca 
a quanto bisognasse; ma per mancamento di compagnia 
mi è convenuto restarmene. A Dio piacendo me ne verrò 
con il Sig. Glorgini nostro paesano, quale mi scrisse di No- 
rimberga ohe al principio ili quosl* altro mese se ne verrà 
qua per passarsene poi a Firenze; si che l'aspetterò per 
tenere a Sua Signoria compagnia, a me (nello sialo che 
mi trovo) carissima e necessaria. Dal Sig. Abundìo e anco 
dalla Chiara mi viene accennato che questa mia risoluzione 
non vi gradisca ; ciò, mi pare, non deve proceder da altro 
se non che non date fede a quanto a voi e ad altri ho più 
volle scritto , eioè del misero stalo in che mi trevo si di 
animo come di corpo; che se più olirà mi convenisse tra- 
sferire il porgere aiulo a chi devo ed a me, mi pare sicu- 
ramente che non arriverei all'anno nuovo che sarei nella 
fossa. Io verrà dunque con l'aiuto del Signore, e quando a 
quello piaccia , come spero , che io arrivi costà, e che più 
attentamente porgiate orecchio alle urgentissime cause che 
mi sforzano a far questo, spero che vi quieterete e resterete 
satisfatto con approvare e laudare la mia resoluzione. Io 
intendo e desidero ad ogni maniera di voler con voi trai- 



ni HBS. Oli., Pir. t, T. o. 
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lire le cuse Dos Ire con ogni maggior amore e quiete cbe 
sia possibile, perchè cosi conviene, come anco perchè non 
Iio bisogno di maggior disturbo di quello nel quale già mi 
trovo. II perdi meo lo di più tempo mi pregiudicherebbe troppo, 
cbe saria (olirà molli altri gran mali) la perdita della vita, 
cosa che non sarebbe approposilo per i miei figliuoli, e per 
me peggio ancora, cbe temerei pericolassi l'anima; e tanto 
basii per ora, pregandovi a scusarmi, sperando nel Signore 
che col suo divino aiuto s'abbia a por fine a' nostri disgusti 
e rammarichi, con restar lutti con buona satisfattone e in- 
teri meo le consolali. La Massimiliano e Mechilde si racco- 
mandano a V. S. e alle monache di tutto cuore, e altret- 
tanto lo io con tulli di casa, e 11 Signore vi conceda ogni 

(I) Michelangelo si ree» eiTeltlTamente ■ timo», e ne ricondusse- con 
sé a Monaco Inlli 1 suoi; la i|iial caia pare che avesse Inogo con poeaiod- 
disfaiione ilei fralcllo, ondo d'ottura in poi rimise qualche grossezza fra ili 

loro, come co ne conferma lo cessazione dello laro cor rispondenza epistolare. 
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Da Roma, 10 Ikambre 1638 (2) 

■ A Firenze) 

N-ll- »ug„,»rgli Ir boa» fot. di Hntk e di Man d'm (li n»nn. 
dur B rnrio,i scruni pattici, 1' uno iuLtino a l'altro Ialino. 

Siccome qua temei ett imbuta recens , lervalrit oàortm 
leda dia, cosi io non posso scordarmi della prima impres- 
sione scolpita in me dal suo parziale affetto fin da quando 

(1) Di quello CeccirBlti, nei quale ci siamo gii incontrali * p»*-»* del 
T. V dell' Kpial., si tiene a saper qualche cosa da questi incielimi lettera. 
(1| MSS. Hai., Par. I, T. 9. 
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mi trovavo nel suo allual servizio, ratificatomi poi da V. S. 
ultimamente the fu a Roma con lanli benelizj e favori. 

Vengo però con ({Desta a dichi ararle la coalinua ri' 
memorati za mia di un tanto Padrone, mediarne l' annunzio 
■Ielle buone fesle e del Santo Natale con felice capo d'anno 
alla Romana, assieme con altri infiniti appresso; con pre- 
garla a volere, ad imitazione di quel Signore che in questi 
giorni ci apporta la vera pace, il quale non dedeyno esser 
visitalo ed adorato da rozzi pastori, gradir parimente que- 
sto mio devoto ossequio medianle il favore de' suoi coman- 
damenti , quali stando intanto attendendo, a V. S. per fine 
bacio di vivo cuore le roani , e dal Signore Dio 11 prego 
continua tranquillità d' animo e salule di corpo. 

P. S. Io mi ritrovo da più di due anni fu qua tenere 
aperta la copisteria olii Borghesi, nel servizio ancora di quel 
cardinale, con ottimo progresso, Dio laudalo; una eum co- 
niuge, et filiabus ambabus. 

Saluto cordialmente il mio Sig. Vincenzo , al quale fo 
un presente di questa poca poesia curiosa scritta a piede, 
non potendomi mal astenere da quesl' umor peccante di 
poetare o poco o assai 

Saluto caramente il Sig. Benedetto Landucci, mio sin- 
goiar padrone, con latti i suoi; i SS. coniugi Diociaiuli, il 
Sig. Lodovico Tedaldi e la Sig. Bartolommea sua madre ec. 

Prima li uccelli porteranno i zoocoli, 
E su per I' aria voleranno i bufoli , 
Le rose e i gigli produrrano broccoli, 
E le ranocchie soneranno i zuw|i ; 
Il di de' morti sarà senza moccoli , 
La neve negra , e bianchi i taratufoli , 
Vedranno i ciechi, e sentiranno i sordi, 
Prima eh 1 il mio pensier di voi si scordi. 
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Pecca loru ni Patroiiae. 

Pulcra Palaeslinae Proles, Preci osa Piorum 

Progenics Pcnnis Pollioilata Patrum ; 
Principi bus Prognata Piia, Palriaque Pereanis 

Progenili Pueris Pura Pudica Pnrens; 
Percipe Proolivi Praeconia Prodila Pieci™ , 

Porreclas Prono Pectore Praende Precea ; 
Per Plagas, Per Puncluras Placala Palruna. 

Plaogentes Propero Protege Praeslo Pede. 
Porla Poli Palelacla Palens Peccala Precanlis 

Propitians Populi Parce Puella Pji. 
Pacis Prima Parens, Paradisi Proemia Pande, 

Pravaque Plulonis Praelia Pelle Polena. 
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Da Bologna, I Febbraio 1630 (I) 
(A Pirenie] 

Hi>P«id r • quelu M 11 Onulo Jt noi <«.«» . pig. 3U <!•! te-, I 
M Cenni. Ejùit-, «111. quii (ii.lJI.-r, In rirtifdrro dilla nascila riti 
C.T>linì utili «Uni» di i„>'.-m,,(i-. r gli ■•?■»*■ In ..re™!™ fìii- 
,lri DàlsfU. 

Io non saprei uguagliare altro mio guaio a quello che 
io sento dalle dollissime e amorevolissime sue lettere, sopra 
le quali è (orza ch'Io mi trattenga, non aolo fra me me- 
desimo, ma in compagnia di molli suoi parziali e miei 
amici. E tanto più aopra questa che sopra l'altre mi sono 



(1JHBB.GU, , Par. VI, T. II. 
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Irallenuto , quanto più caro è stalo universalmente l' av- 
viso clie analmente II suoi Dialoghi siano per uscire in 
luce. 

Pensavo inviarle cerio mio pensiero circa la teorica del 
molo lunare, ma ho stimato meglio il differire e aspettare 
che il Padre Bonaventura , il quale con assai numero di 
scolari e grande sodisfazionc si trova ora occupalo sopra 
Euclide e sopra ad una Tacile trigonometria logaritmica da 
pubblicarsi quanto prima, abbia comodila di applicarsi agli 
studj d'astronomia ; e ciò per non esser cagione a V. S. E. 
di perdimento di tempo, mentre da lei vien lanlo bene im-' 
piegalo in opera cosi bramala. 

Se V, S. E. conoscesse che alcun mio ufficio polisse 
essere amlchevol messaggiero tra lei e il Sig. Cav. Chia- 
ramente, compiacendosi inviarmi le risposte a quel libro per 
fargliele sotto mano vedere con ogni buon termine , come 
di già io feci le sue proposte a V. S. E., me le offerisco; 
anzi no, sapendo lei di essere assoluto padrone di quanto 
io vaglio. Se potessi perù senza mollo suo scomodo esserne 
favorito, le terrei con quella fede che si conviene ed a me 
ed agli obblighi che professo al mio Signor Galileo. 

Vidi alcuni giorni sono il libro de! P. Cabei, De Ma- 
gnetica Phitosophia, e vidi l'ultimo capo della moltiplicazione 
della virtù della Calamita, che per esser lanlo repngnaote 
ai di lei principi, e I 11 ' 1 ' altre ragioni, mi venne in mente 
che fusse quello che già V. S. E. mi scrisse. Mi farà grazia 
rendermi certo se son buono indovino. E qui a V. S. E. 
bacio con ogni affetto le mani. 
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Io-Li ilei «animi SiMemì, c ilniilcranilii di coiutgiiinw In lirrnu riiù 
pretto cbe h« puwWle. prooa-io elle il Padre «.lineilo Viiconli, rduli. 
del Munirà del Siero l'alino, fusie lollrcilalo fon lettere lurorrvoli 
■ la FirrnH, come iì rìleyji dilLi prrxente del Niorolini, p si conferì™ 
dolili luuegiienic dello Uw Padre Vhcgnri del li; Giugno. 



(Confortile Vossignoria m'imponeva, ho scritto al Padre 
Visconti acciò si compiaccia della facile e presta spedizioni! 
nella pubblicazione del libro che V. S. ha portalo a Roma 
per metterlo alla stampa. E per maggiormente servire V. S. 
Ito preso ordine dal Serenissimo Principe Gio. Carlo di ac- 
cennare a dello Padre clic farà anco cosa graia a S. A.; e 
perù spero che, per quanlo atterrà al Padre Visconti, V. S 
ne possa ottenere ogni facilità. E se in allro posso impie- 
garmi per suo servizio me lo accenni, che resterà servila 
E per line le bacio le mani. 

(IJ MSS. Hai., l'.r. 1, T. ». 



Giuino i. tutti. Snppl. 
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lettimi-: a Galileo 



Dalla Villa Imperiale, 3 fììagao IG30 (I) 

(A Koniii 

l>Kim Ksinann ; tn Invila in rmmr dr) Cnuidun n,t .IFmtiit Il 
ritcìrnrs e lu in^iciii't Im.^o • lir G.i lilc*. o-rrnva di conw^uirr nel 
M.i;;q'linlfj drl Cidlr-grfi. 

Ricevo la loderà di V. S. questo medesimo giorno che 
si scrive costà, e perù no» ho anche potuto farla sentire al 
Serenissimo Principe tutta distesamente, come farò ben pre- 
sto. Ma intanto S. A. ha avuto caro d' intendere die V. S. 
slia bene, e clic speri d'esser qua presto, die lo desidera 
assai, e la incarica di muoversi prima che può per fuggire 
i caldi, che qui tianno comincialo mollo Aeri da Ire dì in 
qua , se bene per lino a San Piero non pare che entri il 
pericolo dello mutazioni dell' aria ; ma bene è anticipare più 
che si può. Mi rallegro die V. S. trovi il compagno del 
Maestro del Sacro Palazzo capace della verità della sua 
dottrina (2), e eh' egli spiri di persuadere anche il Papa per 
rimoverlo dalla noia che dà a Sua Beatitudine la dimostra- 
zione che V. R. vuol fare, che il flusso e reflusso proceda 
dal moto della Terra. Piaccia a Dio che le riesca dì tornar 
contentissimo come desidero, e aspettandola con desiderio 
bacio a V. S. le mani. 

Mi ricorderò del magistrato che V. S. pretende (3) , e 
slia di buon animo. 



[I) *IS.«. Osi,, Par. I. T. 9. 

(9) Vedati li premurile e Li suisef uciiIb teucra. 

(3) V. :i y. m del T. IV dell'Iesi. la leu. del Bocchlnerl del li litui. 
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IL FAME RAFFAELLO VISCONTI 

Di foia (in Roma), Iti Giugno 1630 (1) 
( A lialileo in Borni] 



Il Padre Maestro gli bacia le mani, e dice che l'opera 
gli piace, e die domattina parlerà con il Papa per il fron- 
tespizio dell' opera , e che del resto a ce ora oliando alcune 
poche casette simili a quelle clic accomodammo insiemi), 
gli darà il libro ; e k) gli tpsIo servitore. 

(U «SS. G*t. l'.ir. I, T. 9. 



LORENZO PBTR ANGELI 



Da Monaco, Il Dicembre 163» (I) 



Scrivo a V. S. E- e facclol più che volentieri in con- 
formila dell'onore c dell' affettuosa servitù clic gli porto. 
Ma ninna cosa all' incontro poteva accadermi tanto mole- 
sta , quanto esser costretto di farla avvisata, in soddisfa- 
zione dell'amore e dell' amicizia cosi stretta fra di me e 
del Signor Michelangelo suo fratello, come egli, dopo una 
(i) MSS, Gol., far, I, T. D. 



perpetua inalim-oiiiii ili Ire anni, caduta lilialmente malati). 
s'i> condotta a lai tarmine, che dopo gli altri sacramcnii 
Ila ancora ricevuta l'estrema unitane; ne v'ù altra spe- 
ranza dì salute corporale, come pur giudica il medico, che 
qualche miracolosi) aiuto del Cielo. 

li perchè avanti ch'egli perdesse la parola, mi pregò 
e ri pregò, come anche il suo padre confessore, perchè volessi 
scrivere a V. S. E., dicogli come egli , nel vedersi di par- 
lenta da r|ucslo mondo, la supplica umilmente che per lo 
amor di Dio, dinanzi al cui tribunale è presto per compa- 
rire, voglia disporsi cortesemente a perdonargli ogni dispia- 
cere che gli avesse mai dato in vita sua, e particolarmente 
quando Ire anni fa, partendosi di Firenze, ricondusse qua 
con la moglie i suoi poveri figliuoli (I). E che segno evi- 
ili'iitissiiiio del perduuu sarebbe nel cospetto di lutto il 
mondo , se la sua buona carila vestita di compassione e 
delle viscere di misericordia conilescendesso , come il più 
prossimo, a prendere amorcvol cura e protezione di que- 
sta povera famiglia, che perdendo lui rimane in tanta mi- 
seria. E dicogli certo, Signor Galileo, che oltre a queste 
parole, quando poi la sua povera moglie, con lutti i suoi 
ligliuolinì attorno, mi pregarono a man giunte e con le gi- 
nocchia a (erra perchè volessi anco da parte loro supplicar 
V. S. E. e ili mercè e di misericordia, mi s'intenerì l'animo 
in maniera , che non dubito che al sentir tal cosa non sìa 
anco per addolcirsi nel suo ogni amarezza, che mai vi si ser- 
basse (cosa che non voglio credere) verso di loro. Tanto 
più se a questa sì nohrl virtù, non solamente di perdonar 
l'offese, ma anco beneQcar gli Difensori, sono arrivali molli 
nati ed allevati nelle tenebre della gentilità, che non dovrà 
O che non vorrà fare uno nato ed allevato nella luce delta 
legge cristiana , e fornita per sé di tanto sapere e di tanta 

(1) Viglisi la priTi-ilcnli; Mitra di-llu sLi>*>a Miihplan e plo ilei ii Ajo 
.lu dell'una isìs. 
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prudenza ? Che perciò non conviene che io enlri quo con 
lei a filosofie a re, ne a dargli ad intendere che il vincer sé 
slcsso in perdonare altrui sia la maggior vittoria e la mag- 
gior gloria che altri possa acquistarsi presso di Dio e degli 
uomini ; ma dirò bene eh' ella con la sua prudenza sa e 
vede sopr' ogni altro quanto s' aspetti all' onore e grandezza 
dell'animo suo. ed alla riputazione della sua cosi notili ca- 
sata, il non permettere che queste povere creature vadano 
battendo le porle altrui per non morirsi di fame. Gli parlo, 
mine ella vedi:, culi qni'H.i Iiiioii.i ciniliilcji^i dir. panni ili 

pater usare con persona cosi cortese. Ma se pure per la 
msuCDcenza e inabilità, che riconosco in me stesso, non 
Tossi atto a muoverla con queste parole, la muova almeno 
la ricordanza ch'ella deve al Sig. Vincenzo suo padre, ed 
alla sua Signora Madre, che Ilo dal cielo la pregano e cal- 
damente gli raccomandano il suo caro, il suo legittimo 
sangue. Anzi niuna cosa la muova maggiormente e con 
generosa prontezza, che la nobiltà e generosità dell'animo 
suo. E così il Signore rimuneri lei di quelle grazie, che io, 
rimanendogli servitore, gli desidero con tutto l'animo (1). 

(I| llkbslingeto AilUM mari nei primi giorni del *uccchì«o Genti. IMI. 
come ■ottimo doti' altra lellen ilei Felraagel] ilei li Febbraio di noi 
a ung. *10 dui Tomo IV dell Comm. li pi si. Vedremo or un un' allra telimi 
Min ilnM ridonili i|u«lo a tao ni ui ilo. 



LETTB1E A GALILEO 



Ih Roma, 19 Aprili 1631 (I) 

A Firenze ) 

Gli di* cui» il Padre Maturo del Sacri Pai»! promrlH moliiNi mente 
di «mcdisrc lo .Europi, dei Dialoghi; - «me Birilli gii in m.no le Hallo 
drll» pendone, prr Iji quali- G..1ilci> r ohi, Inulti a pci-ndrrt la primi* 



Ho parlalo con il Rcv. Padre Maestro per l'interesse 
di V. S. , dal quale ho avulo buonissime parole, e che de- 
sidera servirla; in ristretto vorrebbe il libro nelle mani, e 
prò mei le che assolatamente lo Ncenzicrà (2). Quanto al- 
l'interesse della pensione dclt'Arisio, ho le' Bolle nelle ran- 
dì (3), e il Signor Ansio mi darà prontamente la rata di 

ranno per pagare le Bolle, nelle eguali V. S. ha avuta la 

(1) MBS. Cai.. Par. I. T. 0. 

(1) Galileo, che nel Giugno del 1630. per tCa^gUr. li «lattone perico- 
losa, io n'era lumaio a t'iremo tenie chi; il permeilo delle > lampa rouo 
sicura deliberalo, e cito oro di hooto lo sollccilara, non mandò nllrimunli 
il manuerillo a Homo ; ondi la jMjirrla dei falli . che dctieio poi luogo al 
procoMO del M3J, 

(3) Comi 1 abhlamo ili premienti leltr'ie cosi ili ipioto vulciiic. che liei 
IV del Conni, Spisi . Galileo sol loci 10 nel 1(1*1 una pernione a favore di 
suo Usili! Vinn.'ii/n. clic fu IìiiìiIiiicuIc duci i-ljt.i in liti ,,-u.li sopra un bene- 
fizio di llrncia. Ma negandosi il boline alla Inniurn, la pernione fu i oliala 
a faroro di Vinrenzn nipole. sebbene non finse pagala a nessuno [ier le liti 
che insorsero rn B retri l Intorno a nini benolliio. Tornalo Galileo a Roma 
nulla primavera .lui Min. l'irci! ninne sullrvita/niffi per rullio proprio a Ui- 
lutiiu Vili, il ipiale »1i awjnó uni pensione ih IMI «rudi . come ahhiami> 
dalla Irriterà del Ci™ poli dal IO Acoim (T IV. p ami), dei quii et) pur so- 
pra lina nuntimn-lia di] Ilmimo ili nutria in persona di G. Il, Arino, e In 
sopra un eanoriii'alo ih l'.-a in persona di Marcantoni" l'inaili, rome dalla 
leder» drl Castelli del 1.1 Febbraio 1031 [T. IV, p. iti). 
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grazia ila Susini Signori: ili'll' annata salila a pacarsi , i' 
solo si pagano gli uflicj ili cancelleria e segreteria , e In 
speil izioniero ; e crisi questa se li intana clic viene averò 
quelle (li Pisa. Ma è necessaria clic V. S. premia ia prima 
tonsura , perché cosi è espresso nelle Balle, e non si può 
fare altrimenti. Io non ho voluto riscuotere il denaro, 
perchè è bene, in questa prima riscossione, fare ricevuta., 
in pubblica e autentica furata, che così V S. si mette in 
possesso; pero mi ninnili la procura da inserirsi nella 
ricevuta, e non pensi ad altro, clic al Settembre prossimo 
averà l'altra rata sicura (1). E quando sarà finita la lite 
della Teologale si potranno riscuotere gli scudi sessanta di 
Brescia per il Signor Vincenzo, che pure è qualche cosa 
tu tempi di carestia (2). 

Nel resto .Monsignore nostro (3) li fa riverenza, si 
come ancora fa Monsignor Pallavicino, quale è Prelato di 
Consulta, e veste di paonazzo. Nel resto ella sa quanto io 
li sono servitore, e li fo umilissima riverenza ancor io, 
baciando le mani a lutti colesti Signori. 

P. S. Tengo una lettera lunga dal Sig. Andrea Arri- 
gbelti sottilissima e bella in proposilo di fiumi, nella quale 
ho avuto che imparare assai. 



ti) VcggMi iiiit nddiclrQ 1» letteti dello » 
i del 1618 

13} Intende Moudgnor Ciimpoli. 



Ut) LETTERE A GALILEO 

vincermi Galilei 
Di Cosci , 21 Maggio 1631 (I) 

(Alla Villa) 

Munita »l Pfiiirr, inittmuiluln ria Sunti rinomili. Ir , le ìncilirim- irnlii-.- 
irplb dui inr<i:.u. 

Ho inteso con mio disgusto il travaglio ili V. S. cagio- 
natoli dal Busso emoroidalc, e non avendo trovalo il medico 
Ronconi, del quale ci serviamo, in casa, sono sialo dal 
Sig. Starlo Maccnnli, ed a lui ho raccontato la sua indisposizio- 
ne; alla quale egli ha ordinato gì' Infrascritti rimedi. Prima, 
dico che V, S. 3' astenga dalle pillole ch'ella dice, perchè l'aloe 
ha questa proprietà , che applicato esteriormente stagna il 
sangue, dove preso per bocca ha virtù aprili va e lo provoca. 
Loda secondariamente elio V. S. usi l'acqua l'errala, e mi 
ha insegnato il vero modo di farla , cioè che si pigli l'ac- 
ciaio o ferro, e s'infuoctii, poi si spenga parecchie volte 
nell'acqua, e questa si butti via, che in cambio di strignere 
apre gagliardamente, e tornisi a infuocare di nuovo l'acciaio 
e si spenga di nuovo in altra acqua , c questa usi per fer- 
mare il flusso. Loda parimente che V. S. pigli avanti pasto 
un poco di zucchero rosalo con rose rosse, e annacqui il vino 
con acqua borra, e io li mando l'uno e l'altra. Li mando ancora 
un fiaschette d'acqua del Tettuccio, quale V. S. ha da usare 
per lavar esteriormente le partì offese; c finalmente se il san- 
gue non restasse, la si deve fare un servizialino, o schizzo, 
come lo chiama il medico , con una libra della medesima 
acqua, semplice e pura senza altri ingredienti. Oggi verrò 
a visitarla, acciocché se avesse bisogno di qualche cosa altro 
non si abbia a faticare a scrivere. La Sestilia fa reverenza a 
V. S., e io li bacio con ogni affetto le mani, pregando N. S. 
che la liberi dal male, e lungamente sana la conservi. 

(I) MSS. Gii., Pir. I, T. <>. 
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Da Montati, 27 ttmmbrt 1C31 (1) 
( A Fimnre , 



Tengo la sua amore voi issi ma de' 3 del correrne : e nel 
vero lanlo più grata , quanto che ha portato con seco si 
opportuno soccorso , e quel che più vaio , la promessa cor- 
tese di voler essere e in vita e in morie ricordevole di questa 
sua povera casa. Quando io lessi queste parole alla sua Si- 
gnora Cognata, proruppe in si gran copia di lagrime, e in 
tanti affettuosi ringraziamenti , che lo non basto a rappre- 
sentarglieli. 

Ora intorno a quello che V. S. M. I. ed Ecc. desidera 
di sapere, gli dico, che il primogenito dei figliuoli si ritrova 
in Polonia, come pure parmi avergli significalo per altra 
mia ; il peso degli altri è tulio sopra le spalle della povera 
vedova, alla quale da questa Serenissima Altezza non sono 
stati assegnati che cento di quei florini, che rispondono quasi 
in tutto ai 80 scudi mandatigli di colesta moneta: e cosi 
può considerare che al numero di otto bocche non sono 
altro, in questo paese massimamente, che un'insalata. E 
perchè in tale stato bisogna che vivino come possono, a 
questi giorni Alberto (di cui ho avuta sempre ed ho spe- 
ranza grandissima) cadde malato per una febbre che l'assali; 
ma ora , Dìo grazia , se n' è liberalo , e va attorno. Io noi 
dell' ottima inclinazione e risoluzione, che V. S. K. mostra 
verso questi poverini ed innocenti figliuoli, non dirò altro, 

(I) MS». Gli., Par. I, T. 9. 
GiUUO GaUUI, Filippi. 31 



se non che, olire In gran lode che n'acquisterà qua in (erra, 
si fabbricherà anco una preziosa corona per portarsela in 
cirlo. Ne io son mai per mancare d'impiegar quel medesimo 
amore a prò di questa famiglia tanto meritevole , che in 
portai sempre alla buona memoria ilei Sig. Michela gnolo , 
mio caro e fedelissimo amico, c ne sia certa. F per One 
rimanendogli servitore, con tulio 1' affiato prego il Signore 
che la faccia sempre felice. 



l' A (11.0 Al' RI li MI 



Da Vtnnìa, VA Morso 11132 (t) 



in.e»tm il pi il granii' uomo che ili imi 1WI0 il mondo, gli lini ili- 
>w» il ri Di-loptai, che hV veduti minoMiilli prewo I] Micini», e In 
empiii ■ non Hinipnrll ptr am,ftrim 4i putida ammgiuan che 
/mmit rwenirr, midi oonltnUrii di hrat Bllim rupia in Ile o quali™ 
felle principili librarie d'Europi, che qainlo all'ulilill degli Uadj 
In.ttltlibr, e «fuggirebbe Ione del pericoli, Gelilro dn.ellr beni- indi 
3 poen ricordini di quoti lei ieri profrltn. 

Ho veduto jeri mattina , che ho visitato Maestro Ful- 
genzio , nella lettera di V. 5. E. con quanta dolcezza ella 
tiene fresca la memoria di me e ili quel bealo tempo di Pa- 
dova, lo ringrazio Dio ogni di, oltre di avermi fatto uomo, 
specialmente di due cose ; una , che di fortune e condizioni 
meno che mediocri m'abbia tiralo in grado stimalo tra i 
migliori della mia patria; l'altra, che mi abbia dato per 
maestro l'uomo il più granile che sia mai stalo al mondo. 
Ora pensi no V. S. E. con quanto giubilo ho ricevuto al 
presente il riscontro del suo amore ; al quale solo e non ad 
(i) use. Gal., Pit. VI, T. li 
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altro hu da ricorrere per iscusaro tanta distrazione di si lungo 
tempo, prò venula veramente da angustie e necessita di ne- 
Vf>i\ asprissirai. 

Le settimane passale, quando esso Maestro Fulgenzio 
mi muslrò dei suoi fogli, vedendomi tosi sviscerato di lei, 
mi comunicò insieme la intenzione dello stamparli. Sopra del 
qual particolare io stelli in sospeso, e gli dissi ebe mi pa- 
reva cosa da pensarvi: e il dì dopo andai a posta a dirgli 
che, per circospezione di qualche stravaganza che potesse 
avvenire, io stimava meglio che ne fossero messe Ire o 
quattro copie in librerìe pubbliche e libere, come sarebbe 
uua qui, una in Francia, in Germania, o io Fiandra, con 
qualche lederà annessa , che ics li He asse del tempo , e poi 
si lasciasse tome copia da chi ne volesse : perchè in ogni 
modo le persone che attendono a questi sludj sono poche di 
numero, e lali di qualità che non hanno da (ir conto sopra 
un poco di fatica o di spesa maggiore , che va nei marni - 
scritti ; e con questa scarsezza , che è solo di apparenza , la 
dottrina si verrebbe a ricevere con maggior avidità e repu- 
tazione ; che quanto a certa sorte d' uomini , che entrano a 
empire il numero dell'universale, credo che sia da deside- 
rare più tosto, per tutti li rispetti, che si falle cose non 
arrivino nelle lor mani. 

Ora perchè esso Maestro Fulgenzio, sebben mi ha dello 
di averle scritto sopra di ciò, mi ha tuttavìa incaricato di 
Privigliene ancor io, gliene ho aggiunto queste due parole 
a One che V. S. E. , che sa il vivere del mondo , vi faccia 
il ri Desso che pare alla sua prudenza. 

Quaulo a me io aveva di già comincialo, e ne aveva 
copiata una facciata ; ma avendomi detto Maestro Fulgenzio 
che non era bene copiare senza il consenso di V, S. E., me 
ne son ritenuto. Ed ora la prego (anzi con ogni ìnstanza 
efficacemente la supplico) di farmi grazia di un tanto te- 
soro, e scrivere su di ciò una parola a detto Padre. 
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Ui mattina parlo per la villa , cioè per Casale qui su il 
Sile, dove sto rilìralo frequentemente, con diseguo di passar 
poi l'ai Ira settimana a Treviso, per servire cuoie debbo alla 
Chiesa in i|uesli ili ili devozione , ed essere di buon esempio 
agli altri canonici. Ma dovunque sarò, manderò messo a 
poeta a pigliare u restituire i fogli , con la cautela che si 
deve a si preziose gioie. 

Il Sig. Cavalier de Ville mi ha letto I* ullr' ieri la let- 
tera ch'egli ha sonilo a V. 5. E.; non so se ella il conosca: 
ha in stam[ia un libro in francese di fortificazioni , ed è 
assai versalo nelle matematiche. Ma questi Signori , cha 
l'hanno condotto per ingegnerò, lo tengono si fattamente- 
in esercizio, che poco può applicarsi alia indagine delle cose 
Intime dì natura; e senza osservazioni mollo bene aggiustale, 
male si può trattar con lei , che e il padre degli esperimenti 
e di ogui loro esattezza. Egli si allestiva per andare in 
Francia, ma il Sig. Giovanni Quirini Savio di Terraferma, 
nepole del già Sig. Antonio, che era Reformatore di Studio 
a' nostri tempi , poco fa desinando meco mi ha dello che 
questa manina in Collegio, avendo egli dimandato licenza 
per tre mesi , gii è slata con buone parole negala. Si che 
si fermerà. 

Scrivo questa avanti di partire , e la lascio a .Maestro 
Fulgenzio da esserle inviata per sabbato; al quale anco la- 
scio ordine, se mi vengono lettere di V. S. E., che le mandi 
qui a S. Polo su il Canal Grande a casa degl' 111. Quirini , 
dove vicino io medesimamente tengo casa, recapitale par- 
ticolarmente alla persona dell'Ili. Sig. Francesco, al quale 
lascio questo ordine. Il che avviso a V. S. E. a fine che 
occorrendole di scrivermi, possa farlo anco senza impaccio 
di dello Padre, che troppo si trova in mille affari intral- 
ciato ed occupino; e- con ciò le basto revercutemeole le- 
tnani 
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L' AKIVEtCUT U DI SIENA ASCIMI) PICCOLOM1M 

Da Siena, -2'i Sttttmbn 163-2 (I' 
i A Firenie t 

Sì addolora a >i adeg"- ildk Irairnir ,-hr gDrove'ignnn a falili-u pri 
Il p«bHt«d™dri Dialoghi, thtrAm.^m.n din l.ilidl cdiKanqv 

al Cardinal BnrWiiui in tonfo. niil» di qua ni-, Galilei d«idraT D . 

Il Si);. Santi Binili eoa la di V.S. ilei -20 mi rese tanto 
buone nuove della sua salute, e detta parzial memoria clic 
ella conserva della mia servitù, ch'io me li dovrei mostrar 
lutto contento, se l'aver inteso pei la sua le traversie 
che al solilo sì preparano contro la sua opera, non mi fa- 
cesse compatire il disservizio che ne ridonda al pubblico 
bene degl'ingegni, e compassionare a colesla età amaritu- 
dini di questa sorte. Per più efficacemente servirla vorrei 
poter essere di presenza a Roma, ma non perciò trasgredirò 
in questo mentre il suo cenno, incastrando con l'Eminen- 
lissimo Padrone quello che V. S. mi suggerisce, benché la 
mia testi raoniauza porli più (osto seco alTetto che autorità. 
Strano parrai che ad una cosi fresca e puntual approvatone, 
cautelata da lei con tanti prolesti , faccia difficoltà la pas- 
sione di qualcuno, che caverà l'ombre non dall'opera ma 
da conseguenze fatte di capriccio, perchè il libro per sé 
niodesimo non so che possa se non ampiamente edificare 
qualunque timida e scrupolosa coscienza. Ma dall' altro canlo 
V. S. si merila questo e peggio, mentre a poco a poco va 
disarmando quelli che siedono all' imperio delle scienze, e pur 
troppo non è loro altro rimasto che il fuggirsene in sagralo, 
lo non posso dir altro se non che quelle cose ohe lendonu 

(t) MSS. liii., r. vi. Ti m- 
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all'i m mortali là non hanno da temere !a burrasca de'lempi; 
seguili pur ella in mellere al chiaro i suoi concelli, ch'ella 
medesima li vedrà superare l'invidio ; e soprattutto augu- 
randomi continue buone nuove del suo essere, la supplici) 
di qualche comando e me le ricordo In grazia. 



Ita Montallo. 5 Aprile IC33 [2) 
(A Roma) 

Dall' rhilki da Annui, clip wirio ■.p-riv .IH ^..^■ih.i ili tf.ipitallo, pilivi 
■Jlor.i il CjBippoJi, rome altrove abbiala drtlo, invili OalUro, jinchr ih 
M„„,, di Mon>ig. Sin ucci ni A „•<>,,■ di Primo, • con». .brìi entrambi 
d'una ni* vi.iu. Ve; ( anji nel Tomo IV drl Cominrrclo Epiitutorr Ir 
Intere de] Castelli <\eìi Otli.l.rt t in Novembre Milli. 

Hicevo la lettera di V. S., e da essa consolazione sin- 
golare. Mi rallegro che il suo famoso valore sia in roteila 
corte onoralo di visite, e spero anco ch'ella sia per cono- 
scere inunita benignità nei superiori, lo qua me la passo 
con sanità e quiete. Un de' maggiori martelli, che mi dia 
Koma lontana, è l'avervi presente il Signor Galileo. Chi 
parla con V. S. scuopre sempre nuova luce net cielo della 
sapienza, e non ha bisogno di desiderare il vero Apollo de- 
ci' intelletti. Qua io posso sfogarmi eoa gli studj, e procuro 
che questo eremo di solitudine mi riesca un parnaso di 
virtù. È vero che mollo tempo mi vìcn tolto dalle curo del 
governo, le quali effettivamente non sono altro che materie 
di forche e di galea. Oh quanto sono diversi dal mio genio 
questi pensieri! L'assicuro che io reputo gran miseria l'aver 
sopra gli uomini j'u» vitac ci hfcìj : perù In nondimeno, in 

fi) MSS. Gal., l'ai. I, T. 10. 
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paesi di confine c pieni ili latrocini, ambisi:» nume di rigo- 
roso. Cosi devo fare per servì li u di Dio e della quiete pulì- 
Mini. Ma che ! mi ricordo anco che Apollo deponendo la 
«Ira prese 1" arco per sterminare i mostri ; e quel grande 
Alcide , che resse il cielo con Aliante, non si vergognò per 
tranquillare la Libia Tare opere di boja, e da sè slesso giran- 
dolare Anteo. 

Ma passando a più Mela malaria, non comporto già che 
stiano esclusi di Moulalto nè la poesia né la filosofia. L'ima 
e l' altra aspetta con impazienza amorosa il Signor Galileo, 
accio Ira gli altri privilegi, che rendono famoso questo 
nonle, ci sia ancora l'essere stalo albergo di sì celebre 
virtuoso. Monsignor Kinuccini mi scrisse che godeva della 
speranza datali della venuta di V. S., e la sta aspettando 
per onorarla con ogoi soprabbon dante amorevolezza Si pre- 
pari dunque alla venuta, che le vogliamo fare (ante carezze, 
che al sicuro la faremo ringiovanire. E qui cordialmente la 
riverisco, supplicandola a ricordar la mia servitù oboli ga- 
lissima agli Eccellentissimi Signori Ambasciatore e Amb.t- 
srialrice di Toscana. 



Da MtmlaSln, 30 Aprile Ifi33 (11 

[A Roma 

Non ttmimia i duri risoli >i y*K «■'• p« i«n »t lupetto to- 
nici,, ritenni Jull' ar-umf nm iIi-Kn pittatone 

Non mi conlento di una sola lettera di V. S. Non do- 
veva eccitarmi I' appetito se non pensava di consolarlo. La 

(1) MSS. Gli., Par. I. T to. 
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lontananza del nostro Padre Abate (I) mi rende desideroso 
dello sialo dì lei ; perù si [legni darmene avviso. Di me ella 
potrà aver nuovi' Unto pari i col a ri , quanto da me slesso, 
dal Signor Andrea Silvestri. Questi è un gentiluomo della 
parentela di Sisto V ■ e ne ritiene qualche vestigio in sua 
casa , poiché tra esso c I' Abate suo fratello sveranno so- 
pra cinquantamila scudi d'entrata, liti più di treni' anni 
abitalo in [toma; ora si trattiene in Mnntalto, È la bontà 
e la cortesia slessa; tiene ingegno spiritosi!, con gusto ed 
intelligenza di lettere; pratica in quesla essa nolle e giorno. 
Egli vorrebbe poterla servire nel ritorno, perchè sa eh' ella 
si aspella in Monialio. Signor mio, quando, quando sarà 
quel!' ora che io possa abbracciarla come un padre , e 
sentirla come un oracolo ! Fra tanto le prego la meritala 
gloria delle presenti traversie, c qui con lutto cuore la re- 
veri sco. 

(i] Il Ctilclli -i» mia in qunlo ni™ ■Iluntimle ili Burnì |icr I»- 
glirrlo ila pretto a UiIiIm. 



l'arcivescovo ih hkìm ascamo piixiiuihiki 



Da Situa, 16 Maijqio 1633 (I) 




lo che non ho mal revocalo in dubbio l'innocenza eri 
ottima intenzione di V. S. , ho più (emulo depravagli del- 
l'animo suo, che d'altro sinistro accidente che mai potesse 

£1] USS. Gli.. P»r. I, T. in. 
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portare la persecuzione de' suoi nemici , poiché cotesto è 
tribunale che cammina pesatamente , e sempre più clic 
altro eccede Della facililà. Nondimeno mi sodo infiiiilamenU' 
rallegralo ciarli albori, che V. S. m'accenna, di speranze 
migliori, e pur che una volla ci seoprino il uno, si possono 
dare per bene spesi lutti gl'incomodi. Ma data quella fe- 
lice uscita al tulio ch'io le desidero, fin d'ora, onnina- 
mente, V. S. m'ha da promettere di venirsene a dirittura a 
questa casa, per favorirla tinche i rumori di Firenze siami 
giunti a quella total buona piega che van prendendo; che 
se non altro da questi colli consolerà più i suoi servitori 
che da quei di itoma; e con il Sig. Canonico Cini, com- 
missario dì sanili qui a i'oggilionsi, tutto dì mi vado con- 
solando con questa speranza. Di Firenze in intendo piuttosto 
megli ora mento , nè per lo Stalo si sente altro che queste 
faville di Poggibonsi, e d'alcune case di quei contorni. 
Che è quanto ho che dirle delle nostre parli, mentre di core 
me le rassegno vero e sinccrissimo suo servitore. 



ila Siena, 28 Maggio 1633 (I) 
< A Komaj 



Posposi.! ugni coosiderailooc dell'onore ch'io riceverei 
della sua persica in questa casa, «'assicuri che l'ardire 
che ho preso nell' invitarla principalmente depende dal pu- 
lirla quanto prima ridurre ai desideri ed alla vicinanza di 
tanti suoi amici e servitori . che impati>-niemenic stanno 



Giuuo Gauui. Suppt :12 
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ailt'inli'iiilii il suo il li trnu ; sanili che non lungo questa pu- 
Iria ili cielti meo salubre di Ruma; al clic aggiunga la con- 
solazione eh* ella poi ria ricevere dall' in tendere un poco più 
dappresso le nuove di Firenze, che forse privo del solilo 
'augumenlo della fama le arrecheranno minor spavento. La 
Iciiera di V. S. pel Sig. Canonico Cini fu da me mandala 
al suo recapito (1); ei si trattiene anco ne' nostri contorni 
per ridurre a line la quarantena che ha comincialo in quei 
paesi, che hanno avuto una gran grazia da Dio in aver la 
sua assistenza. Mi rallegro infinitamente della pose ri Ila che 
V. S. m' ha soggiunto, e ctie il termine promesso non V im- 
pegni ne' caldi, clic anco dalla stagione vengono più del 
solito rilardati. Ritorno a sollecitare la grazia ch'ella già 
mi promette , né altro gli [tosso prometter io se non una 
servitù Mu ra d'ogni soggettane, ed tn-otutamenlc qual V.S 
io ma mìe rù : e con tal line le bacio le mani. 

/' S In Firenze da lunedi in qua wn corsi tre giorni 
senza morti di rontagm. 

!1| Il Canotti» ■■«(«l>r .n filli Culla •riurole in J1I* J. qupilu mr- 
Jrwniu e mino 

NICCOLO CINI 
l'oggibonsì . M Maytjio ll>;t3 (1) 

(A Roma) i 

Li, lingr.nia liti li coiuoliiionc praaccinlatli con dirgli me mutila r 

Bcnch' io sia in Poggibonsi da un pczio in qua , son 
perù stalo con l'animo a Roma a compatir V. S. , ed ho 
avuto ogni settimana avviso del |irogresso del suo negozio, 

(l) M9a (ili., Por. I, T. IO. 
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del quale già la vrjjgu al line per lu lettera che ha onorato 
di scrivermi , c m' ha dato una consola/ione incredibile , sì 
come ho scolilo un gran conlcnlo che Monsignor Arcivescovo 
di Siena l' ubbia invitata , perchè mi rendo certo che , se noti 
fusse per altro che per godere di si graziosa ospitalità, ella 
s' accosterà a questi nostri paesi , lasciando Roma nella sta- 
gione pericolosa. Io poi stimerò grate le fatiche sostenute in 
questa terra , se saranno cagione che io sia de' primi a ri- 
vederla , si come so d' esser de' primi a riverirla, e da Mon- 
signore di Siena (che m'onora bene spesso di sue lettere) 
sarò avvisato di quando ella v'arrivi; e se sarà in tempo 
che questa terra abbia riavuto il commercio , verrò sino a 
Siena a farle riverenza, e insieme servire Monsignor Illustri**, 
e lei, e confabular un poco de' suoi travagli secondo che 
dice il Poeta : Fonati haec ohm meminiise javabìl. La sup- 
plico d' umilissima riverenza agli Eccell. SS. Ambasciatoli 1 
e Ambasciatrice, de' quali ia prego a impetrarmi qualche 
comandamento, e a V. S- bacio le mani. 




[ia Montatiti, U Ciuj/no 1633 (1) 
( A Romn i 

la supplici, i nnn lns.'i»rlo pi" ■ lungo , rn ~i nptliio dt'juui MrfiiMj. 

Il lungo silenzio di V. S. mi tiene troppo inquieto, né 
posso persistere con I' animo così sospeso. Gli affetti detta 
mia mente pendono dallo stalo de' suoi negozi. Non ho in 
Uoma chi mi dia ragguaglio di V. S., però la prego ad es- 
sermi in ciò più liberale II nostro I) Benedetto sarà qui fm 

;i) S1SS. Hai., P»r. 1. T. I». 
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pochi giorni (i) ; fl' uniranno i uoslri desideri in bramar la 
[ire senta e la virtuosissima conversazione di V. S. Lo studio 
è la miniera dei miei ditelli su questo monte, dove vorrei 
piantar un boschetto di lauri, che riuscissero cari alla gloria, 
f.a supplico a reverire in mio nome l' lice. Sìg. Ambascia- 
tore, mentre a V S. bacio con ugni alleilo le mani. 



CABLO RIKUr.CiNI 



Ha Soma, 23 /.u ff /io USM (1) 



>M> ritolto hd ™ lui. 

[o non potevo con maggior prontezza soddisfare al de- 
siderio da V. S. espresso nella sua cor tesissima lettera; poiché 
non a pena lettala mi sentii chiamare, essendo due ore di 
notte , per andare a sentire non so che musiche , e trovai 
in carrozza la Signora Ambasciatrice con la Signora Mad- 
dalena ed ì mariti, e cosi calde calile esposi loro le sue 
raccomandazioni, le quali furono ricevute con tanto applauso 
e tenerezza , che non mi è possibile l'esplicarglielo, sì come 
è impossibile ebe possa rappresentare a V. S. cosi al vivo 
le grazie che da lutti le vengono rese; basta che per un 
pezzo il discorso fu delta persona di V. S. , e se non fussu 
slato con suo danno, ci saremmo tutti doluti d'averla per- 
duta in tempo mollo opportuno per servirla con suo e nostro 
gusto ; poiché correndo qua una stagione caldissima , e nel 
giorno intratlabiie , andiamo tulli insieme spessissimo con- 
ni MSS. Gal , Pti. I, r. 1». 
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stimando buona parte della notte in carrozza intomo a queste 
fontane , conducendo al pari un' altra carrozza con la più 
squisita musica ebe si possa Tare ; e credami che non passa 
questa ricreazione che non sì faccia menzione di V. S., do- 
lendoci di non averla in compagnia. Ci rallegriamo tutti 
della sua buona salute , e lutti unitamente preghiamo il Si- 
gnore Iddio ebe gliela conservi quanto ella slessa desidera. 
Sono in obbligo, per non tralasciare uffizio alcuno, di salu- 
tarla particolarmente in nome della Signora Maddalena, ebe 
con tanto affetto m' impose 1' incarico, che ogn' altro assunto 
avrei più volentieri intrapreso fuori di questo, per cono- 
scermi incapace di saperlo con la medesima forza eseguire, 
e per ciò ne lascierò a V. S. il giudizio. 

Non mi giungono nuove le cortesie di Monsignore Ar- 
civescovo , che ancora io , che lungo tempo 1* ho sperimen- 
tate , so di che qualità siano , e con quanto prolìtio i suoi 
servitori le ricevino. V. S. goda allegramente codeste delizie, 
e sì ristori de'disagi palili in questo paese, con. proposito 
di non affliggersi mai di quelli accidenti , che prodotti da 
una ingiusta violenza, faranno poi al mondo più palese il 
suo merito. E supplicandola a non scordarsi di me, e a con- 
servarmi la grazia di Monsignore, bacio a V S. di cuore 
le mani. 

il m Missino 
Da Roma, 6 Agotlo 1633 (I) 

( A Siena | 

Gran fortuna portano con sé le lettere di V. 8. , ed è 
tale, clic altri ne gode non solo nella soddisfazione del- 
l' animo , ina nella salute del corpo ancora ; e sappia che 

(I) MSS. Gii., l'ir, i . I I». 
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erano passali molli giorni che per indisposizione ili dolori 
vernili alla Signora Ambasciatrice eramo siali solitari, senza 
la solita unione della buona e notturna conversazione ; 
quando pervenendomi la corlesissimn sua, al cui comanda- 
mento ero per obbedire in Tare i complimenti da V. S. im- 
postimi, senio un messo, che a nome di quelle Signorie mi 
invita ad andar Cuori per sentire la più squisita musica clic 
f ir si posso. I» non tanto mi rallegrai per tale invilo, quanto 
mi maravigliai che cosi presto la Signora Ambasciatrice 
Tusse libera da' suoi dolori , ebe pur poobe ore avauli la 
travagliavano ; ond' io bo attribuito il tutto alia fortuna 
della lettera di V. S. e allo sviscerato affetto con il quale 
ella le invia i saluti, ebe furono ricevuti con la solita alacrità 
ed applauso ; anzi sopra di quelli io feci un brindisi alla 
saluto di V. S. , e mi fu risposto con tanta proolezza , che 
io confido che lei sia per godere molti e molli anni una 
perielio sanità, conforme a che queste Signorie li desiderano, 
f complimenti poi particolari con la Signora Maddalena fu- 
rono da me falli esattamente, e furono ricevuti con ansietà, 
ed i ringraziamenti sono senza numero ; onde se io fossi 
abile a iulerpelrarc il senso delle parole ili questa Signora, 
direi gran cose , perchè ci riconosco prudenza , spirilo , 
grazia e molle altre belle cose, e vedo che io ancora potrei 
applicare qualche parolina per me (e perdonimi V. S. se 
io m' usurpo (al favore), ma non lo so fare, che in rispon- 
dere mi manca lo spirito, e questo forse viene che in me 
non è di quello tanto ebe corrisponda all' intenzione di si 
buona Signora. Basta , V. S. pensi ad ogni cortese ringra- 
ziamento che le possa venire, tanto generale, quanto parti- 
colare, e lutto dica che io le dovrei inviare. Il Sig. Filippo 
Magalotti è tulio suo, e le bacia per intimiti volte le mani, 
ed io mi rallegro de' suoi passatempi , e prego il Signore 
Iddio che la feliciti quanto desidero, e di cuore la riverisco. 



anno 1633. 



FILIPPO UAGALOITl 

Da /toma, 13 A 3 otlo 16113 (I) 



ri» (mLÌIhi toit Bikini irncair ii« i..j.iin «ITmi gli ■firn, ni ,1,11,. p- 
m» vicuiitiiilini. 



Dal Si-, Carlo Renuccini mi sono stale mostrale duo 
lellere di V. S., le quali, quanto hanno accresciuto l'obbli- 
gazioni mie all' munita gentilezza di lei, per la memorili 
che conserva di un suo devotissimo servitore, tanto per 
altra parto mi sono state cagione di rossore e mortifica- 
zione, avendomi prevenuto in questo uffizio con attestazioni 
ed espressioni si efficaci dell' affetto suo verso di me lo 
non voglio celare in lutto, nè meno confessar liberamente 
il mio errore, perchè se bene mi sono astenuto djllo scri- 
verli dopo la sua partenza , non le dando segno della mia 
allegrezza dopo d'aver sentito il suo felice viaggio e salvo 
arrivo in codesta citta, non è per questo ch'io non me ne sia 
rallegralo in estremo, e non abbia continuato a tenerla scol- 
pita nel cuore adornala da tutta la schiera delle sue singo- 
larissime qualità, non restando mai di compatire te sue 
disavventure. E perchè so che tra le altre, sue virtù vi è 
quella della benignità, da me tante volle sperimentala, ar- 
disco di supplicarla di perdono, offerendomi pronto alla 
emenda dei commessi mancamenti. Tra tanto le rappresento 
la mia reverente osservanza, e desidero che quella servitù, 
alia quale mi ha obbligato il suo inQnito merito , non sia 
lasciata inutile, ma talvolta esercitala da' suoi comandamenti. 
I caldi tanto eccessivi che da sei settimane in qua abbiamo 



23* 



A i. il. li. ri- 



palilo senza nessuna ini ermi sa ione, ne hanno fallo maggior- 
mente invidiare 1' olii ma conversazione coi buoni freschi 
rXic slimiamo eli' ella si goda in compagnia di Monsignor 
Illustrissimo Arcivescovo suo gentilissimo ospite, e mio sin- 
golare Signore; seguitino pure a passare così bene il rima- 
nenie dì questi affannosi giorni, che io facendole riverenza 
e supplicandola di rappresentare la mia ossequiosissima os- 
servanza a Sua Signoria Illustrissima, resto pregando il 
Signore Iddio per ogni sua più desiderala felicità. 



Dal Signor Gerì mio cognato , che è slato qua da me 
quattro giorni , mi è stala resa la gratissima sua del di 4 
slanle , dalla quale ho ricevuto consolazione grandissima , 
venendomi da lei confermato quello che veniva rappresen- 
tato dal dello Sig. Gerì, e che mi figuravo dentro di me. 
cioè che la malvagità de' suoi persecutori sia scoperta e nota 
a lutti, onde ritorna in loro disonore che con tanta mali- 
gnità li procurassero danno; e sto con ansietà dì sentire da 
lei a bocca tutto il negozio come sia passato , che doverà 
essere In breve, sperando io che quanto prima ella deva 
ritornare a casa sua. Dal medesimo mio cognalo mi'vjen 
detto , che di già ba ricevuto i 300 scudi , che V. e ha 
ordinato pagarglisi per me, dei quali egli me ne ha pò. lati 
rimpianta per i miei bisogni; e degli altri, parte ne piglierà 

[1J Hftg. dal.. Par 1, T. Hi. 



V1IKBMO GALILEI 



Da l'oppi, 25 Settembre 1633 (1) 



A Siena; 




di difuj dal pndTf 
onduli - Flitnn-. 
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per suu rimborso di quanto gli devo, e parie spenderà iti 
estinzione di ailri mici debiti, c il resto applicherà nella 
compra della casella alla nostra contigua, come s'è rima- 
si» d'accordo eoo V. S, quale ringrazio con tutto il cuore 
di tanto bene ebe mi fa, che veramente senza il suo aiuto 
malamente potrei andare innanzi per il poco utile che cavi) 
da questa mia cancelleria, e massime da non so che mesi 
in qua. Quando nel sno ritorno ella potrà venire da noi ri 
sarà di somma consolazione; però di grazia, potendo, pro- 
curi di darci questo contento. Con che li bacio cordialmente 
le mani salutandola in nome della Sestili» [1) e pregandoli 
da Nostro Signore ogni l'elicila e conlento. 

[1] II LJ - Lio Jl Galli» tfcn kkimU ■« Setlilii BoevhlnM'i ili l'ratn noi 
Manu dui IfiiO. 



KARIO liOlDUMI 

Da Firnix e , 5 Xoermbre lf>33 (Il 
( A Siena ) 

Morie ani Un:, ironia U •mia», rolla <|uMr Olii™ r n <UU| colpii... 

Stiamo con gran desiderio attendendo. buon esilo delle 
speranze date dal Sig. C. I! (2) circa al ritorno di V. S. 
alla sua quiete, acciò ella possa respirare da tanti travagli, 
e insieme tirare avanti le cominciale speculazioni. Non mi 
dispiace di senlire clic in Roma sia chi scriva ex professo 
contro di lei, perchè non credo che siano cose da arrecarle, 
appresso le persone intendenti, diminuzione alcuna di repu- 
di SI SS. (ili., l'ir. I. T. II". [*j II Cardiali BiilHrlnl. 
G.LIUU Guimi. Suppl. ri 
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lazionc , benché siano sicuri clic da lei non avranno eon- 
I radili /.ioni: né risposta ; essondo io iti parere che scrive- 
ranno cose si materiali e goffe , che sema alcuna replica 
chiariranno l'ignoranza e malignila delli autori. Se intanto 
V. S. manderà in luce queste fatiche che ora ha tra ma- 
no (1), si vedrà che uon risponde perchè cede, come deve 
ogni persona cattolica, alle determinazioni de' superiori , e 
acquieta l intelletto alle loro decisioni, che sono verissime 
e irrefragabili; ma non già perchè sia così debole da esser 
convinta da ragioni si frivole, come mi vo immaginando 
che siano per esser quelle delli avversari. Se poi avvenisse, 
che non credo, che essi scrivessero taltnenlc da convincer 
l'Intelletto anche con ragioni ed argomenti filosofici e tia- 
lurali, so che V. S. lo stimerebbe per un grande acquisto , 
ancorché dove hanno determinalo persone illuminale da ai- 
ini lume che dal naturale, sia superfluo il volerlo Bancheg- 
gìnre con le debolissime ragioni inventate dagli uomini. 
Staremo a vedere e udire. 

Uiograz.ii) Monsignor Illustrissimo dell'onore fattomi 
con i suoi saluti, e desidero sommamente occasione e modo 
di mostrare a Sua Signoria Illustrissima eoo olfatto la de- 
votissima servitù che le professo. Con che a V. S. facendo 
reverenza, le prego dal Signore Dio felice e presto ritorno e 
ogni felicità. 

(I) I Ulilojilii Urlio Nuoto Belenie. 
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fidili nocrmuERi 
Da Firmi, 19 Novembri 1633 (I) 
(A Sien») 

pacìli, -ia in prriroto di perilrip Ih cmcr Ili-ria Ai Pappi. 

A Suor Maria Celeste ho mandalo oggi le lettere di 
V. S. e della Signora Ambasciatrice, perchè non prima hanno 
le monache mandalo la Piera per esse; ed al Sig. Guiducci 
farò aver l'altra che mi ba inviata V. S e che m'ù siala 
recapitata in questo punto. 

Le monache hanno avuto anche quest'anno il tributo 
dell' orlo, cioè le melagrane, che tulle si sono custodite |ier 
Ioni ; è ben vero che Geppo no lasciò sul frullo alcune pic- 
cole, eh' egli disse di non poter arrivare, e promesse di vo- 
nirc per esse un'altra volla con un uomo maggiore di lui 
die te arrivasse ; ma non io ha poi fallo, e cosi le grandi 
acque, ebe sono di poi venule, le hanno marcite e fatte ca- 
dere. Vedrò se potrò provvedere le 50 pere che V. S chiede, 
ma mi sarà più difficile il trovar modo da mandargliene. 

Io dubilo che il Sig. Vincenzo abbia da esser privalo 
della cancelleria, perchè li ministri tutti de' Nove , e mas- 
sime il Sig. Luca degli Albizi, lo lassano di trascuralo, e 
che o non resti capace o non eseguisca bene gli ordini del 
Magistrato. Ho cercato e cerco, se non di gius li Oca rio, al- 
meno di scusarlo, con prometterne l' emenda, acciò egli sia 
conservalo nell'offizio, perchè meglio sarebbe non lo avere 
mai avuto, che ora esserne privo; e questo licenziamento e 
privazione gli sarebbe poi sempre di eccezione per gli alili 
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uffizi di' egli chiedesse. Sarebbe adunque bone clic V. S. 
scrivesse in sua raccomandazione al Sig. Luca degli Albi/i, 
e i|uan(u prima, e anche al Sig Itali Cioli , se bene con 
questo furse basii) io solo. Ma col dello Sig, Luca è neces- 
sario Tarsi presto I' oflìzio. E scriva pai anebe al Sig. Vin- 
cenzo ebe vegga di esser più diligente col badare al nego- 
zio senza svagarsi o perder lutto il tempo parlicularuieiile 
dietro a un' invenzione nuuva di buonaccordo, perchè a que- 
sto si ha da attendere qu lindo il tempo avanza, se bene egli 
dice ebe questa è una persecuzione de* ministri della can- 
celleria, perchè non sono mai slati riconosciuti da lui di 
regali; ma comunque si sia, egli ha bisogno di raccomandarsi 
e non di chieder giustizia, che per lui sarebbe nel modo 
suddetto troppo grave e rigorosa ; e a Vossignoria bacìo dì 
cuore le mani. 

P. S. Ho fallo e vo facendo quanto posso in aiuto del 
Sig. Vincenzo, come io fa anche Alessandro, ma ho bisogno 
di aiulo. 

II. MEDESIMO 

Da Ftrtrwe, iti Novembri 1633 f!) 

lo argomento dal mio il travaglio di V. S. per conto 
del Sig. Vincenzo. Ho veduto quanto ella ha scritto anche 
a lui , e mi pare ch'ella abbia toccato lì tasti buoni Ma 
con tulio ciò sospenderò di mandargli la lettera per non 
accrescere a lui l'afflizione finché io vegga dove vada a 

(Ij JISS. lidi., P»r'. I, T. io 
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pararc la casa, perchè il Sig. Albini in voce ha risposto in 

zio, e non so se basterà il Signor Itali a ritenerlo, sebbene 
l'istesso Alhiii ha soggiunto che per questo inverno crede 
che la mutazione non seguirà. Il che implicitamente infe- 
risce, che al più lungo n Marzo seguirà senz'altro, lo non 
[ascio officio nè diligenza imaginabile, insieme con Ales- 
sandro, che possa giovare al negozio, e stimeremmo intanto 
bene che V. S. scrivesse al Signor Cosimo del Seta, ebe so 
che le vuol bene, rallegrandosi prima dell'esser egli fatto 
depositario, e poi pregandolo di raccomandar caldamente al 
Sig. Luca II Sig. Vincenzo ; credendo io che questo otnzto 
gioverebbe assai Ed è ben dovere che tulli ci sbracciamo 
per sostenerlo, tanto più che le sue eccezioni e querele non 
eccedono 1" uomo da bene Al Sig. Ball non ho ancora pre- 
sentata la lettera per aspettar di discorrer seco del negozio 
di nuovo, già che da Ire giorni in qua siamo tutti stali 
occupatissimi 

Ho trovato sessanta pere, che mi paiono bellissime, con 
selle melagrane: ho accomodate le pere in una cassettata, 
e sette di esse, che non sono potute entrare nella cassetta, 
le hn messe in un cestino con le melagrane ; e 1' uno e l'al- 
tro collo ho consegnalo, perchè giunghino più presto, al 
procaccio Bardella, acciò li consegni cosli al Sig. Cittadini 
ministro della posta, franchi di porlo, avendolo io pagato 
qui; e costano in tutto lire dieci cosi accomodate e con- 
dotte che saranno. Piaccia a Dio che arrivino ben condi- 
zionate. Bacio le mani a V. S. 

P. S. Il Sig. Ambasciatore dice che guarito ebe sia il 
Papa, vedrà di cavare la risoluzione del negozio di V. S. ((). 

(I) Indi a pachi giurai ul le ti oc in falli Giliieo l'in'ocalo [ktoicuo ili 
Irufcriril dl> su» Vili. d'Arcelri. 
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Da Fifmse, 29 Novembre 1033 (11 
(A Siene] 

1:..„!, , ali ifltr] limi d> Balli» • Amie di Vincerne, >i «PI» ■ 
Air il ci» in luogu ll'wr diro™ ih Immutilo in uni CuMtibrll 
di pia Jwlc anminirtniioi». 

Non ci sodo querele del flg Muoio di V. S-, e i suoi di- 
telli non pare che sicno altro che negligenze, come lei dice, 
e poca applicazione alla carica ch'egli esercita, forse non 
proporzionata al suo Ingegno più atto ad impiegarsi in studj 
di matematiche e di belle lettere , che in questi esercizi delle 
Cancellerie, che consistono nell'avere una certa premura del 
bene dei popoli, e in una squisitissima diligenza che si e no 
osservali gli ordini del Magistrato, e che non sia defraudalo 
il pubblico; cose che impiegano là persona, che preme in 
dar sali sia /ione, talmente che a poco altro si può attendere 
per mia opinione. Che però slimerei di mollo più suo ser- 
vizio il procurarli altro impiego; tuttavia è tale il merìlu 
di V. S., che quando ella premerà che se li dia luogo anco 
in alcuna di queste Cancellerie più facili, per servirla, con 
quella poca parie che posso avere in queste mutazioni da 
farsi, non me ne di scosterò. Ma spero che prima ci siamo 
per rivedere, e intanto li bacio le mani. 

{li MSS. tal., l'ir. 1. T. Ili 
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Ita Firttue, 7 llectmbre JC33 (1) 
(A Siena) 

Torna sull'nfforc dì Vintemi), mnlrn il quale >i rrunn rimonti i ri 
climi npprijjo il Mieì^lnlo riti Xwr. 

Per servizio del Signor Vincenzo meglio sarebbe sialo 
scrivere al Sig. Principe Gioan Carlo, che al Sig. Principe 
Don Lorenzo; ma perchè il Sig Marchese Niccolini è stalo 
uno di quelli che ha esclamalo di più contro al Sig. Vin- 
cenzo , per questa considerazione , e per fuggire l' intoppo 
del Sig. Marchese, che non vorrà ritrattarsi, io penso che 
sarà più a proposilo ohe V. S. ne scriva al Sig. Principe 
D. Lorenzo , Inviando la lettera a me, ma senza Tare di me 
in essa alcuna menzione, perchè io la presenterò ed accom- 
pagnerò In voce; e slimerei anche buono l'aiuto del Sig. Au- 
ditore Fantoni, massime se egli volesse fare l'officio in nome 
del Sig. Conte Orso. Io tengo forte il Sig. Bali ; ma se il 
Sig. Luca punti da vero , e si prolesti che non sia servizio 
della Comunità, e in conseguenza del Gran Duca, che il 
Sig. Vincenzo continui nell'offlzio, il Sig. Ball non potrà o 
non vorrà opporsi. Per ancora non siamo a questi termini; 
onde spero che le diligenze di V. S. saranno a tempo. Ma 
avverta , che se bene il Sig. Vincenzo avesse tempo di par- 
tire a primavera , non per questo si differirebbe a questo 
tempo la negoziazione della mutazione, perchè si stabilirebbe 
molto innanzi ; e per questo io dubito che non si decreti ora. 
Intanto abbiamo fallo parlare al Sig. Luca dal Sig. Marchese 
Salviali ; ma per ancora non sappiamo che risposta abbia 



(1) «SS. Gli., far. I, T. 10. 
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avula. È ben vero che il Cancelliere dei Nove mi ha con- 
fi il e ole meo le detto che il Sig. Luca ha nuove cagioni di do- 
lersi della negligenza del Sig. Vincenzo, e mi pare per molli 
riscontri di esser sicuro che questa sua disgrazia non gli 
venga già per malignità de' ministri della Cancelleria, come 
egli dice , ma per colpa sua ; onde per questo io mi risolvo 
a mandargli la lettera scrittagli da V. S., senza però lasciare 
di cercare all'incontro ogni mezzo imaginabile per sostenerlo, 
non tanto per l'utile qualunque egli sia , quanto per lo sca 
pilo eh' egli Farebbe nella reputazione , che basterebbe per 
sempre a non gli far avere alcun altro officio ; e questo è 
il maggiore travaglio che presentemente io abbia . e perù 
tanto mi diffondo con lei in scrivergliene. 

Se il tempo non fusse stalo tanto piovoso , a quest'ora 
saremmo a Pisa, e vi andremo subito che si ranetti , per 
esser poi qua a fare il Carnovale con l'Ambasciatore di Po- 
lonia , che verrà da Roma ; e a V. S. bacio di cuore le mani. 



l'arcivescovo ni sib\a ascaniu pigcolomini 
D.i Siena, 20 Dtembrt 1633 (I) 
[A Arretri ) fjj 

Ricevo questa settimana l'amorevolissima di V. S. dei 
17, che molto m' ha consolalo per sentirla arrivala con sa- 
lute alla sua villa con assai miglioramento della sua indi- 
ti) JISS. Uni.. P«r. I. 1'. i». 

(i) n'ora tonimi Utile le tette™ «Modo .lirelle i.l Anatri . ilare li*, 
litao fa ri-legalo a (ila. ci ailerromo mainai .lai ripetere in ciaachrdnna * 
ps'i 1 l h indicazione <lel lungo. 
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sposi zio m> di c.Harro. Mi rallegro porche polr» già comin- 
ciare a resa rn ire il danno di questa carcere, della quale 
veramente noti l'ho lascialo premier la libertà sema mia 
amarezza e mortificazione, indotta non da altro che dal de- 
siderio contìnuo che tengo d'ogni suo gusto e consolazione; 
tuttavia se la resterà servita di comandarmi potrò godere 
di servirla anco in questo poco di lontananza, e la prego 
a consolarmene, che men dura mi sarà la sua partenza. 
Prego V. S. a render duplicati i saluti a tulli cotesti Si- 
gnori, come tengo comandamento fare con Vossignoria per 
parte ili questi di qua, che sono rimasti con infinito desi- 
derio di servirla e rivederla. Itcndole anche vivissime gra- 
zie del Telice augurio delle Sante Feste, ripregando da Dio 
beneficilo a lei duplicale tulle le consolazioni desiderale a 
me, e le bacio affettuosamente le mani. 

P. S. In questi giorni non manca da scrivere ; perù 
mi perdoni se per la prima volta me la passo con V.-S. con 
cerimonie, che per le prossime la riverirò più familiarmenlo. 



il paure PttAsr.Esco in S, gwsrppe (I) 
Da Roma , 8 Aprile 1fi;fl (2) 

Indirimlo d:. «'..-ilil™ «I frittili, B li di <™io siilo proni» tMl'aml- 

Nel solo pensare di dover scrivere ad una persona tanto 
eminente d'ingegno, dottrina, urbanità, e finalmente al (ilo - 

(«ero vado pocraslinando di giorno in giorno il dar iti mano 
alla penna per lai' «Bello. E se bene gli ohblighi infiniti, il 
desiderio ardenlissimo di servirla, e l'amore immenso che 

{l| Il celebre Famlano Uichelinl, HI HSS. Gli., P. I. T. II. 

<im.ii.Ki> Gaulki, Sappi. al 
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li- porlo, stiano conti nuamente spronandomi all' impresa, 
nondimeno il conoscermi totalmente ignorante, anco del sa- 
per rispettivo, mi ritrarrebbe a Ila Ilo dal far l'obbligo mio, 
se non comprendessi ancora l' ingratitudine esser il pessimo 
ira gli altri vizi , e la gentilezza di V. S. Eccellentissima 
alla a condonare ogni mia imperfezione. 

Le do avviso dunque d'aver visitato il Rev. Abbate 
Castelli e presentatogli la sua per me favoritissima lettera, 
che fu da esso ricevuta come preziosissima gioia, anzi per 
la più cara cosa del mondo. Si assicuri pure V. S. che tra 
gli amici e discepoli suoi da me conosciuti (senza pregiu- 
dicare ad alcuno) il Padre D. Benedetto slimo essere il più 
affezionalo e alla persona e alle cose sue tulle; il quale 
per gli onori fattimi da lei, e per l' innata sua cortesia, mi 
ammette, anzi ogni giorno m'invita con affabilità straor- 
dinaria alla sua dotta e dolcissima conversazione, della 
quale, e d' altre cose, in altro tempo darò a V. S. Ecc. com- 
pito ragguaglio. Il Sig. Marchese Strozzi , dalla cui genti- 
lezza ho ricevuto singolarissimi favori, la saluta caramente, 
e il simile fa il nostro Padre Provinciale; ma io la prego 
a conservarmi nel numero de' suoi minimi servi. Deo gratias 



Ih Ruma, H Aprite 1634 (I) 

hi grun.lixin» lodi d,l Mhhelmi, - divari* del libra IVMuM» 

Il Padre Francesco più dclli altri Reverendo, che son 
Reverendissimi chiamali, è stalo da me, e ci vicn spesso, 
e continuamente si ragiona di V. S. M. 111. con tanto gusto 

(1) MSS. Gli., I'. I, T. li. ijiir.iii tederà A icrHU a tergo dell» pre- 
cede del MJehellni, 
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Soli restalo stupefatto del suo sapere, maravigliato {Iella 
sottigliezza dell'ingegno, soddisfa tlissi ma dell'amore sincero 
che porla a V. S., e innamorato della sua bontà. Ho ì aleso 
ti buono sialo di V. S-, che m'importa assai, e lei dal me- 
desimo Padre intenderà l'esser mio, del quale ora non li 
dico altro, solo che son sano quanto mai sia slato, lodalo 
Dìo benedetto. Tengo lettere da Mecenate (I), quale è lutici 
di V. S. ; sta bene e contento, studia più che mai, e vive 
rassegna ti ssimo nella volontà di Dio e ite'Padroni, risoltis- 
simo che da tal parte viene sempre il meglio. 

È uscito fuori un libro De Bello Svenivo fatto da un 
Genovese, Pier Batista Borghi, già mio scolare delie male- 
maliche in Pisa , quale si è trovato nelle baruffote ; ha 
scritto in modo ohe dà grandissimo gusto a chi lo legge, e 
qua ha grand' applauso ; me ne darà uno per mandare a 
V S. e H scriverà, e vive ambiziosissimo d'esserli servitore: 
quando lo potrò mandare lo manderà, e credo li darà gu- 
sto; e 'con farli umile riverenza finisco (2). 

il) Coi! cliiimafano fra loro Hootlgnin duopoli. 

{!) Il libro non giunte i Gallico clic an inno dopo, come abbiamo 
dille lettore di esso Borghi del il febbraio e in Giugno ila nul recale noi 
Tomo 111 dell' Kjiislolarìu. Di queslo libro abbiamo falli] parola a pag. 13 
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Da Homo, 7 Maggio 1634 (1) 



Quanto è sialo il gusto e la consolai io oc che bo avuta 
in questi pochi giorni , che si è Iralleuulo il Padre Fran- 
cesco iti Roma, nella sua conversatone, altrettanto senio 
dispiacere della sua partenza; mi vado consolando pero 
quando penso che V. S. goderà la dolcezza e suavilà di 
questo buon Padre, che mi è riuscito in colmo, parendomi 
tuglialo giusto alla misura della vera scuola di V. S-, su- 
blime d' intelletto e modestissimo Delle pretensioni , condi- 
zioni che lo devono rendere amabilissimo appresso cotesla 
nobiltà. Da lui intenderà il mio stato a bocca , alla rela- 
zione del qiale mi rimetto. Mando la inclusa lettera del 
Signor Pier Balista Borghi, quale parti ieri per Fiandra e 
bagni di Spa con Monsignor Raimondi ; al ritorno doverà 
(lassare per Firenze, e verrà a riverire V. S., vivendoli de- 
votissimo e svisceralissimo ; intanto raccontandoli la prole- 
zione della sua opera appresso colesti Signori , e in parti- 
colare a quelli della sua conversazione; e non occorrendomi 
altro li fo riverenza. 

(I) U8& C,«l, l'ai. I. 1. II. 
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Da Ventzia, -25 Agallo 1B34 (1) 




Fra le obbligazioni ch'io tengo col Keverendiss. p/adre 
Maestro Fulgenzio , Dumero come a ingoi a rissi ma l'avermi 
aperta la strada di darmi a conoscere a V. S. M III. ed Ecc. 
quel servitore che già niolt'anni vivo alla su» virtù, al suo 
nome, a' suoi scritti. Al merito ch'ella tiene con l'univer- 
sale io concorro con la sola parte dell'ammirazione, perchè 
non ho occasioni di servirla . come vorrei. Sappia nondi- 
meno, e lo creda, e ne faccia esperienza col comandarmi , 
che sì come io amo singolarmente li suoi studj , cosi non 
bo maggior desiderio che d'esserle servitore d'effetti, e di 
esser da lei conosciuto tale. Ilo dello al Padre che mi co- 
stituisco perpetuo esattore, già che altro non posso. Voglia 
Dio ch'io la possa servir per molt'anni, che le auguro con 
ogni prosperità e contento, e le bacio le mani. 
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11, PAI11IB FRANCESCO l>[ S. GIUSEPPE 

Da Roma, 12 Ottobre 1634 (1) 

fondi.iii.ne dtlìr Scuoi, l'i* di Fw, gli dì nuo.t di tè c degli .mici. 

I! non trovar parole nè conce! li esprimenti gli obblighi 
ìdOdìIì che ho con V. S. E. mi rilrarrebhe affatto dallo scri- 
verle , se il lacere non fosse mala creanza o ingratitudine, 
e se raffrenar potessi il desiderio ardenti ss imo che Dell'in- 
timo delle viscere mi Stimola incessantemente a ricordar- 
mele servitore umilissimo e prontissimo in ogni occorrenza, 
come fo con la presente ; il quale mi persuade ancora a non 
temere dei mancamenti che potessi commettere nello scri- 
vere, coti rappresentarmi l'estrema sua gentilezza; scusi por 
grazia la presunzione, e gradisca il piccolo effetto. 

Visitai il Reverendo 1*. Castelli il medesimo giorno che 
giunsi in Roma , e di primo lancio mi dimandò nuove di 
V. S. ; gliene diedi ionissime in tutte le parli, e ricevè me 
per lettera (benché non adeguata) di lei. Discorremmo Ire 
ore dolcemente delle ammirande qualità ilei nostro Sig. Ga- 
lileo . granosissimo io tutte le cose. 

Mi trattengo per io più col Sig. Raffaello Magioni, par- 
zialissimn di V. S. e garbalo al possibile. Molle cose vorrei 
scrivere, ma le serbo al mio ritorno, che sarà Tra quindici 
giorni, o noci) più, perchè sono lunghissime. 

Il nostro Padre Generale (2) [ni concede solo due gio- 
vani per lo Studio, per la scarsezza del nostro villo e abita- 
zione in Firenze. Mi spiace non poterne menare sci, ovvero 
olio di non ordinaria aspettazione. Egli mi dice che bisogne- 
rebbe far questo Studio in Roma, ma a me più preme la 

{■] HSS. Gii., Por I. T. II. 

(I) tìioieppL' Calatimi!) (noi lanllflcilo) forni «loie dei Chierici Ecp;o!aii 
delle Sruolc Pio. 
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vicinane ili V. S. che qualunque al Ira cosa. Nulle occasioni 
cnl Gran Duca non si scordi ili noi , come ancora con altri 
Signori , affinchè si conducesse a qualche bramata mela il 
bene universale. Godo sentire il suo buon essere di forze 
corporali (cosi il Signore gliene accresca in infinito), e mi 
pregio ch'ella di me non si scordi. Deo gralias. 

P. S. Il Sig. Marchese Strozzi la riverisce in estremo, e 
l'istesso fanno il I'. Rev. D. Benedetto, il Campanella, il Signor 
Gio. Borelli sno discepolo, il Sig. Magioni, e molti de' nostri 
Padri, tra i quali tutti io non mi tengo nel!' infimo luogo 
nel desiderio di servirla, e le bacio le mani Scrivo in 
fretta, il ebe mi è causa di molli mancamcnli. 

Il noslro Padre Generale le si riconosce obbligalissinio 
per i favori che ella fa a me e agli altri nostri Padri. 



Da Veutzia, 31 Ottobre KS34 (1) 

mcndaiiniH- in lui tua Gali]... r I it.. .lr.ll" ,, n i,„wl-. e In .Linwh 

■ pnvgnicr Ir portili cernirò il Boero. 

Monsig. Arisio ha ritrovalo un cavillo per portare il 
tempo innanzi senza pagare, che cioè ci vuole la fede che 
V. S. non sia morto. Presto aiuterà a HreseLi l' llliisli ìssiiiin 
lìaitello, c li voglio far svaligiar la casa da' birri : lasci 
pure a me la cura , e se non lo fo pcntir della sua furbe- 
ria Iella la scrittura (2). ma V. S. mi ha cosi depravato 
i! gusto, che tutto mi pare nulla in rispello delle sue spe- 
li) MSS. Gii.. P.r. VI, T. li. 
(S) La Ielle™ alla (irtndacbejM Grillili.. 
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IMITABLLU 



Da Roma, a Novembre IG:ì4 (1) 

Tannili d'uHie ciduio dilli giaii.i di c»lil n >, drtùlvn il'««r Mio di 



La venuta del Padre Francesco delle .St'uule Pie m'è 
slata dì grandissimo gusto per diversi rispelli, e Ira questi 
per la botila e sincerila dell' animo suo, per le conferenze ed 
occasioni d' aver intese diverse cose, per i viaggi falli in 
sua compagnia da una ad un'altra villa con qualche rilievo 
della sanila mia, ma soprattutto per la cara ed onorala 
menzione, ciie in ogni congresso, anzi per luilo il discorso, 
si faceva di V. S. E. E questo mio gusto vie più s' avan- 
zava, quanto più liberamente potevo ad un si buon virtuoso 
scoprir due passioni, o sospetti, die già gran tempo mi ten- 
gono ingombrata la munte. D'uno egli m'ha liberato in 
parie ; dell' altro io lo trovo appassionato quanto me. Il 
primo era, che non avendo già gran tempo lettere di V. S., 
nemmeno in risposta alle mie ultime, e trovando che il 
Padre Don Benedetto non mi fa le solite accoglienze , anzi 
fugge ogni occasione di discorso, dubitavo fortemente non 
avesse preso dì me qualche ombra, e perù non avesse pas- 
sato con lei qualche sinistro uffizio. Pur il P. Francesco mi 
ha rincorato assai, accertandomi (vero o falso che questo 
fusse) ch'io però non ho scapitalo niente nella servitù che 
professo con V. S. ; e così mi piace di credere; se bene 
io più me ne terrei certo quando ella talvolta m' adope- 
rasse, se mi conoscesse buono a servirla. L' altro sospetto e 
che vedendo come le speculazioni di V. S. circa la natura 
sono tracciale per molti versi da persone avide comunque 

li) MS9. Oli-, Par. I, T. II. 

Giunta Galilei, Sappi. J3 
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si sia ili giuria ; e sapenti» di cerio come allri facilmente 
sparge quello obe uon ha raccolto con i propri sudori , mi 
fa lemere che buono parie delle sue invenzioni non vadano 
di certo alla stampa, e cosi V. S. resti vinta della mano. 
Mi in compromesso di buona parie delle sue lunghe fatiche. 
Ma il P. Francesco le parlerà più chiaro circa questo 11 
senso mio è di stimolar V. S. a mandar in luce quanto 
prima l'opere sue, ricordandosi che gli scrittori non scri- 
vono lauto per il presente, quanto per il tempo a venire. 
S'io con lei piglio troppo ardire, non incolpì tanto la min 
natura, eh' è siala sempre di parlar libero, ovvero il gran 
desiderio ch'io ho di vagheggiar i suoi parli, quanto un 
vero zelo ohe altri non la preoccupi in parie, ed altri con 
il tempo non supprima il resto, si come fanno bene spesso 
i principi , che tengono le librerie ben fornite per i sorci , 
la polvere e le tignole, piuttosto che per i letterali. Pur anal- 
mente io mi ronfldo nella prudenza di V. S. e di quelli 
suoi più cari che di continuo gli stanno attorno. Così per 
line gli chiedo da Dio lunga vita con prosperità, e la prego 
a continuarmi nella sua buona grazia. 



II. MEDESIMO 



lin Roma, 2 Deumbrt Ifi34 (I) 



Riutanio [H-r un. Inter» ili Clilro d>l timo «p 
dcBtf in, (I r,.ri!-r..tnl.i dir 11 di lui figlio Cinomio 
-ili» cinctllm» ili Alani eraichì, patria d'.i-o Mn-inlli 
miti gli f.nnno ogni migliorr n.wgli.-iiM. 




Miglior nuova non mi poteva venire all'orecchie di 
questa, che la carica del Sig. Vincenzo figliuolo di V. S. E 
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porgesse occasione a me e a lutla la casa tuia, massime a 
Sebastiano mio fratello luogotenente delle bande, di stringer 
una vera amicizia con il figliuolo del Sig. Galileo Galilei : 
e qui fi) putito Per tal cagione ho scritto a messcr Lattan- 
zio mio fratello in Firenze, ed incinse lettere per Montevar- 
chi a Sebastiano, sicurissimo eh' egli per tulli i rispelli ne 
sentirà gusto straordinario , e farà per il Signor Vincenzo 
quanto gli sarà possibile; e lutto senza inorpcllalura di ce- 
rimonie, ma alla buona, si come s'usa ira veri amici. 

Devo scusarmi con V.S d'un mio mancamento, ed è 
che il sabato passato ili notte fui fallo chiamare del P. Ab- 
bate, quale mi significò questo medesimo buon gusto , che 
V. S. adesso m' accenna per lettere , ed io promessi di ri- 
sponder l'islessa sera; ma tornato a casa intorno alle due 
ore di notte, fui domandato dalli Signori Sacchetti, e per 
non poter far altro, differii la promessa fatta al P. Abbate, 
e !' obbligo eh' io ho di scriver con ogni prontezza a Y. S. 
Cosi mi perdonerà s'io non rispondo a tutti i particolari, 
massime non avendo io per ancora inleso la risposta falla 
al Signor Nardi. Dirò solo che nel legger più volte la sua 
lettera m'è venuta voglia di pianger per tenerezza; e rin- 
grazio Dio di non aver tino adesso mostrato al P. Abbate 
alcun segno di difliden/a, eccello quanto n' ho trattalo con 
il P. Francesco, quale io stimo persona fidala. Sarò adunque 
più confidente per l'avvenire onorandolo, sì come averci 
fatto sempre , e servendolo in ogni occorrenza. Cosi fo per 
adesso fine, pregando V. S. E. a comandarmi liberamente , 
e all'occorrenza mantenermi in buona grazia del P. Abbate. 
|l Signore Dio dia a V. S. E. ogni conlento. 



LETTERE A RALIt.En 



IL MEDESIMO 

Da Roma. 6 Gennaio 1630 (1) 

fall'.Bjtunttll il buon :,.>„<., gli p»l> <ldl» gru.r in Cernili chi ai- 
Ioni '1 C«««Ui. 

Mt pare di vedere nel tavolino di V. S. E. un gran fa- 
scio di letlerc, e tulle di buone fesle ; e dubitando che que- 
sta ancora fosse per enlrar nelf i slesso numero, pur indu- 
giavo a scrivere ; e massime perchè quanto più di coniì- 
nuo le prego da Dio prosperità , tanto più son lontano da 
queste affettazioni ed apparenze cortigianesche. Ma vengo 
affrettalo dal P. Abbate Castelli, quale, per un accidente di 
dolori di fianco e renella con febbre, non può (si come de- 
sidera ) passar da se medesimo questo ufficio. L' indisposi- 
zione gli sopraggiunse il giorno di San Giovanni, ed io che 
fui a fargli reverenza il di degl' innocenti resi ai abbattuti) 
da tal novità. Pur io l' ho trovalo mollo composto e quieto 
e obbedicn rissimo a tulio quello che ordinano i medici e 
cerusichi del Slg. Ambasciatore di Francia, quale usa una 
diligenza estrema per la sanità del nostro P. Abbate. Già 
due volte gli hanno tratto sangue per la vena, e la seconda, 
sentati non l'ha del tulio liberalo, pur l'ha messo in si- 
curo, ed in breve spero sia per riaversi. 

Per altro già ebbi risposta dalli miei fratelli , e V. S 
si può prometter da loro ogni cosa possibile a prò e gusto 
del Signor Vincenzo suo figliuolo ; anzi credo fin' adesso si 
sieno trovati più volte insieme. Della resistenza dei solidi 
e delle cose del molo non parlo ; dirò solo che s' io fussi 
stato sicuro eh' olla avesse qualche copista , gli averci di- 
mandalo per mancia di questo Natale le sue dimostrazioni, 
da me desideralissime, intorno al centro della gravità, ov- 

[I) M8S- Cri., Pir. I, T li 
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Amo t«3B. -ili 
vero (se gli fussc parsa cosa troppo (unga) in quello scam- 
bio alcuni! delle postille gii inviate a quel gran Peripate- 
tico fi). Ma perchè io d'ubilo die questo gli sia per essere 
di qualche incomodo, però starò tollerando questa mia sete 
con una ferma speranza di goderle a mio loleDto quando 
le tornerà a proposito di farmene degno. Resta che a nome 
del Padre Don Benedetto o mio io saluti caramente Vossi- 
gnoria Eccellentissima, sì come fa per mille e mille volle, 
sempre desiderandole da Dio ogni bene. 

(1) Anioni,, lldco. 

FRA FULGENZIO MCAIUIU 

Da Ventila, 1 Decembrt 1635 (1) 

Avendolo blllr» rkhisu di qurl Mnroltni, .-h. (Il Ino 

r»vn e l'i "Immuni in Mm , gli rLipondf ™tr mollo di pale . né 
rwtli più cbi Hppli Tir Con puri: poi (li pula di uni di qarilr 
Sftre Copimioiur, chi >ì vrniiano gU ™initndo con molti priffiiont. 

Io avevo risoluto di non rispondere alle lettere di V. S. 
molto Illustre ed Ecccll. se non riscossa la sua pensione 
maturala il Settembre passalo. Mi è convenuto scrivere, ri- 
scrivere e bravare: analmente mi avvisano che è in mano 
dell' Illuslriss. Bai lei lo , di modo che V. S. ne può disporre 
a suo piacere con il residuo dell'altra rata, che è lire 52, 
e questa 140. 

Quel maestro Marcantonio Mazzo le ni morì di peste, nè 
vi è più cbi sappia far compassi : cosa strana, che essendo 
di cosi importanti usi si lasci perir l'Invenzione, e che non 
si trovi nè anco II discorso dell' uso , quale cerco con 
smauia (t). 

(I) MSS. (iul., V. VI. X. li. 

li) .\u fiutino |>ui tulle don nugiu eilniuni in l'auiivi dnl Fi militi II» . 
l'ani nel min, I'hIUa nel miti. 
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Io non intendo punlo quello che V. S. scrive ne' suoi 
Dialoghi a carte 245 (1), che non repugna il potersi con la 
circonferenza a" un cerchio piccolo e poche volle rivoltalo 
misurare e descrivere una linea maggiore di qualsivoglia 
grandissimo cerchio. Io ne ho ricerco questi intendenti qui, 
ma niente capisco le loro risposte : la prego darmene luce 
se ne sono capace. La sfera del Sig. Sigismondo viene ogni 
di veduta da qualcuno, e tutti restano appagatissimi, mas- 
sime per la facilità, e per vedersi ocularmente lutti gli ef- 
fetti che V. S. scrive delle macchie del Sole; e io che non 
li intendevo che in confuso, in questa veggo il tutto chia- 
rissimamente. Avevo un vetro di specchio, grosso e puro al 
possibile, da farne un occhiate buono, del quale sto pur tut- 
tavia ansioso, dando la colpa al mandatomi da V. S. e non 
agli occhi miei; ma invece un gallo me l'ha fallo in mi- 
nuzie : oh bestia senza opinioni umane ! Le prego di tulio 
cuore felicità e baciole le mani. 

(1) Della titillane originile, elle r «ponile all' paj. «u delta nutra. 



rìAt'FÀKLLO 1IAGIOTT1 

Da Rama, 3 Maggio llj3b' (I) 



donni! il Cardinal Birherini j r gli di nuova d'ernie italo nominili, 
•rri t loie ii.- Ila Valicane. 

ieri appunto nell' anticamera del Sig. Cardinale Barbe- 
rino il P. Abbate nostro mi disse aver da Tarmi una rac- 
comandazione da parte di V. S. E. , se ben per allora non 
si trovava la lettera in tasca, quale per ailro desiderava 
farmi vedere. Quanti' oggi io l'ho Iella, e che dopo le molle 

li) MSS. ii.il., l'i. vi, r. il 



Oigiiized by Google 



Amo ma. 219 

lodi date sopra ugni meri lo a quella mia le/ione, io Irovn 
in lino qualche poca ili quercia, mi s'è quasi addiaccialo 
il cuore; e dopo un lungo pensare m'è sovvenuta quella 
[insilila: in fluid Urtino «usi ad salielaltm ha te omnia. 
Sappia V. S. che quella e l'altre postille ancora sono state 
da me postevi dopo per necessità, no» per elezione. Alcuni 
sacchi di carbone, che furono all'Accademia per sgradir le 
cose mie, mossero io compromesso le .Macchie Solari, ed iu 
feci quella postilla per convincerli con quello eh' è stam- 
pato ed approvalo da loro medesimi, non già ch'in intenda 
ili preferirli nell'invenzione di delle Macchie, e nè meno 
nelle salde dimostrazioni quali io ho vedute nelle lettere di 
V. S. Eccellenliss. scritte al Sìg. Vclscro. Pur se questa co- 
letta si stamperà, come credo , lo muterò la postilla : e in 
allro tempo, se Dio mi darà vita, mostrerò con miglior oc- 
casione la slima eh' io fo dell' Invenzioni di V. S. c dell' ob- 
bligo infinito eh' io professo d' averli. Avereì ben caro che 
se altra cosa le dispiace in questa lezione, nella quale molle 
cose non son dette con quel senso ch'elle suonauo, mi fa- 
cesse grazia d' avvisarmelo , assicurandosi eh' io son docile 
Dell'esser corretto. Cosi verrò io a migliorar la lezione, ad 
imparare, e ad accertarmi di non avere scapitato nella sua 
grazia. S' io gli contassi le obbiezioni fattemi intorno al 
Ynllcsio (1), son cerio ch'ella mi averebbe compassione. 
Dirò solo che m'è convenuto mettere la postilla con quelli 
versi esametri e pentametri per aver il maggioringo (2) 
dalla mia. V aggiunsi finalmente queir epigramma greco 
per mera collera , e quelle parole che in Ialino suonano : 
permeaci non persuadebo , son contro quei gazzerroue ben 
grasso e grosso ; e credevo una volta d'avermi a dichiarare, 

(I) Forse il bratto medico di Filippo II, del quale *i ncvmo già molle 
opere a itomi», e fra lo nllrf: fu II' librar inninralagieui Arì'toltlii eorn- 
mrnl. Alcali. I5SS, In-H." 

(ÌJ ll*gglDr»l<. 
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ma ji.i/ienza. Accedi V. S. queste mie difese, chi* vengono 
esposte senza rei luridi e, ma rmi sincerila ili cuore. 

Qua sono arrivali due globi quasi (li cinque palmi di 
diametro con Lullo il Sistema Copernicano, ed uno ne sarà 
donalo al Sig. Cardinale Barberino; io desidero vederlo me- 
gito per guslo. Polrei dargli nuova che per me è spedilo 
un breve di scrittore nella Vaticana, ma per ancora non ho 
avuti) il possesso; però a suo tempo ne farò parte a V S. E.. 
alla quale per infinite volte mi raccomando, e prego da No- 
stro Signore Dio ogni maggior conlento. 



ntAW:Esi;o conti 
Da Meiznmonit , 20 Settembre 1630 (1) 

InvhilK Galilra • nini- dui Granduli, *d rui'ndoi kuuHo prr nurl 
aioino in munì di aniiri eiir muntati in tllli, il l'orili gli rinnova le 
intiui prì giorno aoprraio, ■■ gli manda uni nnlitina da porle di S. A. 

Non essendo presente il Sig- Marchese Jiiccoiini all'ar- 
rivo della sua lettera, il Serenissimo Sig. Principe Padrone, 
aprendola, ha sentilo il suo desiderio, ed ha comandato a 
me che le risponda, dicendole che per domani V. S. si po- 
trà godere con gli amici che aspella, e lunedi le si man- 
derà il cavallo, acciò, putendo, possa trasferirsi quassù, 
aveudu Sua Altezza Serenissima da per sé ancora pensato 
clic domani aveva la Testa, ed avrebbe facilmente fattoli 
sapere che non si muovesse. 

S. A. li manda due prese di pietra itelzuar \2) acciò 
la dispensi al Sig. Scrii, e piaccia a X. S. che li faccia quel 
frullo che si desidera; ed a V. S. faccio umile reverenza. 

[I) MS8. Gal., Pai. I. T. 11. — !.. villi granuiiciln di UeiiomoDle la 
Vii d'Emi, ■ a miglia il a FirBnni, paino poi od b lui loia ili-' punci pi Or.im 

(*J Medicamento arabico, computo di conci l'iinni il 1 animali, clic si dm» 
nellr maialile nef»u«e. ed indie rome ioni ra<» r li- mi e rtmin pii-trmliv» 
da a l in cm lei Imi, 
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Da Monaco, 8 Ottobri 16.16 ili 




La fama della sua virtù c delle sue rare qualità è og- 
getto efficacissimo per render desiderosa qualsivoglia persona 
di servirla. Io ( benché deboi soggetto) inteso a bocca dal 
Padre Reverendissimo Teologo della Serenissima Repubblica 
di Venezia il suo desiderio di veder uno di questi suoi nc- 
poti , uo usala ogni diligenza acciò V S. con la venula di 
questo ebe serve S, A. S. restasse quanto prima contenta; 
ed il desiderio del dello suo nepole,è grandissimo di ve- 
nire; ma la Dieta presente, il futuro parlo della Serenis- 
sima, e poi il ritorno anco in Ratisbona, sono causa dell' al- 
lungamento del viaggio. Gesti perii Vossignoria sicura clie 
passale queste fatiche procurerò in ogni modo la licenza 
da S. A. acciò quanto prima se ne venga. Intanto, confidalo 
io nella sua gentilezza, ardisco di supplicarla di due favori; 
uno è che V. S. si degni dir una parola al Stg. Segretario 
Cioli se ebbe mai risposta di quelle lettere che furono in- 
viale per mezzo suo a Siena per conto di quel castrai ino 
che voleva venire a servire il nostro Serenissimo, e che dai 
ministri del Serenissimo Principe Leopoldo Tu Iraltenuto. È 
vero che dal suddetto Sig. Segretario fu rescritto die S. A. 
non se n'impediva, ma intanto non s'è mai potuto sapere 
se vuol venire o no: ora che sia in libertà, sarebbe vera- 
mente la fortuna di quel giovine, in particolare per la pronta 




Oigiiized by Google 



282 



occasioni 1 dì dar guslo a Sua Altezza nella venula della 
Maestà dell' Ini peni Ir ice , qual sarà fra quindici giorni al 
più : di grazia , caro Signori? , la prego ili nuovo a vedere 
un poco coniti passa questo negozio. 

L'allro favnic è se Vossignoria mi potesse Tir grazia 
di procurar qualche bella poesia in lode della Maestà di 
Leonora Imperatrice e del futuro Re de' Romani Ferdinando 
Terzo, ed in particolare per il nuslro Principino nuovo che 
si spera, ovvero Principessa, fra poche selli ma ne, che sarebbe 
nuo de' maggiori favori eli' io potessi ricever da V- S., tro- 
vandomi qua senza pur un poeta ilaliano ; e se bene non 
poiesso inviarmi tulio quello ch'io desidero in una volla, 
basterebbe che prima mi facesse grazia mandarmi le poesie 
in lode della Maestà di Leonora I inpera tri ce , perchè verrà 
a questa Corle prima del parto della Serenissima. In questa 
occasione ogni sorte di poesia sarà buona pur che tenda a 
lodar Sua Maestà (1), e basta che sia stile allegro e dolce 
per la musica. Di nuovo la supplico a mandarmi qualrbe 
cosa quanto prima potrà, ed io per fine gli faccio umilis- 
sima reverenza. 



Dal Poggio a Caiaao. 24 Novembre 1637 (1) 

|.,. Miniliij nniif plJnm rea «pipilo. 

Senili gran gusto del contento di V. S per la venula 
del Sig Alberto suo nipote; ma non glielo palesai subito, 
ringraziandola dei favore che m'aveva fallo in darmene 
(i) MSS. titl., P«r. I, T. li. 
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parte, perchè aspettavo che mi lusso ri mandala la sua tol- 
lera da Monaci), e di potarle anche far volere dalla rispo- 
sla dell' amico mio, ch'io 1' avevo servila. Ora ritrovatomi 
tulle queste ledere , le rimetto la sua , e le Taccio vedere 
quel che è stalo scritto a me ; clic con tale occasione vendei 
anche a soddisfare al debito dclli offlzi soprasseduti di ral- 
legrarmi seco d'ogni sna soddisfazione, e di renderle grazie 
di quanto si compiacque di scrivermi in questo proposilo. 
Continuimi V. S. il suo affetto , perchè l'essere amato dai 
suoi pari è cosa pregiala, e massimo per chi non è di gran 
meriti, come succede di me; e si prometta sempre della 
prontezza mia in servirla, corrispondente alla singoiar mia 
osservanza verso la sun qualifica lissi ma persona. E li bacio 
con lutto l'amore le mani, pregandola a rimandarmi tu let- 
tera dell'amico mio di Monaco, ed a credere ch'io non 
gliela invio per sospetto eh' ella avesse polulo dubitare de- 
gli alti della mia servitù, perchè io so ch'ella mi favori- 
sce di tenerla per sincera, e per tutta dedioalissima come è. 
E la riverisco di nuovo. 



Da Yentzia, >(ì Dmmbrc 1637 (t) 

d-fS.tr Tradii!! ■ mnlalu: ■■ 1I11..I- -MI» ««In» drll' «cium 



Seneclus ipsa maina est. Sono io letto già più d' una 
settimana parte per febbre, parte per dolori di gambe ed al- 
tri mali , che non so esplicare se non per frulli dell' età e 
delia stagione. 



(I) MSS. Gal., far. VI, T. U. Qaeala lettera i! «renata nel Collice solln 
il 1B39 per mila ir>li'lli S "ii/;i ikll.i <liflii:i!i> -nilluia ilut vecchio Mlcaniio 
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Munti);. Àrisio mi rose una cortesia di questo genere: 
ha mandato a Venezia il danaro della pcnsioucella, ma con 
condizione che non mi sia dalo se non mostro una fede 
che V. S. sìa viva. Ho fatto quel risentimento di parole 
che si doveva contro questo sciagurato, che immemore delie 
maniere cortesi con che si trattò con lui, essendo un furbo, mi 
giudica e mi pesa colla sua propria misura. Non si può far 
altro; sia contenta ma mia ria ; non perchè meriti la spesa, 
ma per non lasciar che questo furba ce io abbia il suo in lento. 

I! mctallsico Francescano di Padova , per quello che 
intendo, scrive qualche cosa del Cielo; mi ha fallo tatto 
aggravare, ebe son slato necessitalo prestargli per quattro 
giorni li Dialoghi del Sistema di V. S ; or passa un mese e 
non me li restituisce: sto aspellando che me li trulli, per- 
chè di qua è impossibile averne. Non anderà la sua com- 
posizione alla slampa che non mi passi per mano , e sto 
con desiderio ad aspettar quello che vorrà dire. Se uscirà 
dei termini della modestia, non stamperà certo. 

Sopra la lettura e considera/ ione della proposta da V. S, 
già fatta, e di cui mi ha fatto il favore di farmi parie, in- 
torno alla Longitudine, mi pare di poter arrivare sino a 
questo punto, che consista in stelle che facciano ecclissc 
tra (fi loro , che poi sarebbono le Medicee ; ma l' averci 
l'alte le osserva/ioni e (avole «squisite è cosa divina , e il 
lasciarle morire è un grandissimo peccato, e il solo aver 
ciò accennato merita li regali non di una collana, ma d' uno 
stalo intiero. Prego Dio che le conceda forza di poter fare 
quest'altro miracoloso fruito per gl'ingegni capaci della ve- 
rità, c che non si appagano di parole senza succo o senso: 
si conservi, e pregandole con ogni affetto libertà di animo 
nella tolleranza dei mali, le bacio le mani. 
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Da Bologna, 1 Giugno 1638 (J) 



ir>ni[uilliti i- f mudimi di aulm.i. 

ft tanta che io non ho Boriilo a V. S. E. che avrà 
avulo seni' altro occasione dì molto maravigliarsi, ma cessi 
in lei la meraviglia poiché è un mese che sono slato mollo 
Ira vagì iato dalia golia, e per I' innanzi le occupazioni delle 
lezioni pubbliche e private mi hanno sempre distolto dal fai 
questo, benché più volle abbia avuto l'animo di scriverle. 
Desidero grandemente sentir nuove di lei , e come se la 
passi, compatendola io molto, e tulli quelli che la conoscono, 
della perdila della vista. Ma si consoli ch'ella ha veduto 
più detli altri uomini, e ohe il mondo conosce la gran pas- 
sata ch'ella ha fatto nel vedere, onde viveri sempre glo- 
riosa la sua sottilissima vista appresso gli uomini di tutti 
i secoli ; il che deve esserli di non poco alleggerimento. 

Io li faccio compagnia nella debolezza de' piedi , tanto 
a me più dolorosa quanto più presto mi ha sopraggiunto , 
restandomi a ragione di natura da penare più assai che noo 
resta a lei. Lasciamoci governare a chi il tutto regge, e 
passiamocela con quella maggior tranquillità e franchezza 
di animo che sia possibile nel nostro stato, ohe tanto desi- 
dero a lei ed a me ; e con questo finisco baciandole atlet- 
luosa mente lo mani e ricordandomele devotissimo servi lura- 



(1) MBS. li"]., l'ir. I. T. H. 
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Da Yentsia. 23 Ottobre 1639 (I) 

Dite ili ivrr inlulo AlWnn Oalilri, juuaio ili Vninia uri luo ritorni! 
'In Fiiriin- in Bivirr» ; t Ina di niioir ilifDmlll sopmggìunlr dm 
In pruuoni ili Rrtsdi. 

Sono due mesi che io ho vagalo in villa quanto ho 
potuto, non Irai lenendomi nella citlà se non quanto la ne- 
cessità mi astringeva. In questo tempo non ho scritto se 
non è stato per urgenza di negozio. Ora sono ritornato fer- 
mamente, e debbo ri pigliare il solilo, massime con V. S. E. 
mio pri nei patissimo Signore. È siato qui il Sig. Alberto suo 
nipote, ebe ieri pari) al suo viaggio ; I' ho veduto con sin- 
gola r piacere ed affetto. In Venezia ha avulo occasione ili 
loccare il violino, e lascia nome di toccarlo gentilissima- 
mente hene. Io però non ho avulo grazia di sentirlo. Nei 
nostri congressi mi è riuscito di buon giudizio, <li soavità 
di costumi, e in una parola degno di esserli nipote. 

L'Arisio, che deve la rala della pensione maturata al 
mese passalo, fa la bestia; per certe calamità che hanno le- 
vato il raccolto pretende esenzione, e si scusa che così fannu 
altri pensionar]. Non è però vero altro se non che alcuni 
hanno fatto qualche diffalco. Io gli ho scritto e fatto trat- 
iare per il Sig. Da ite) lo che voglio che paghi ; che la ridu- 
zione già fatta ad una mica non ammette più scusa. In que- 
sto mentre si è gravemente ammalalo. Il punto è che non 
si può procedere se non per via di sequestro, ed ora non 
ha più niente in campagna. Se non si riduce all'onestà 
sarà necessario aspettare che abbia che sequestrarli , e ci 
vorrà procura nuova. Vedrò però ridurlo a pagare. Mi re- 
stano nelle mani anco dodici piastre. V. S. ne disponga, 
come anco di me come cosa assolutamente sua ; e con tal 
line le bacio cordialissimamente le inani, 
di ns,«. nji„ r-a,. i, r a. 
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Da Roma, 7 Giugno 1639 .1) 



Essendo sialo fuori di Ilenia un mese al nostro Capi- 
lolo Generale, ritornato con buona salute, ho ritrovale due 
lettere di V. S. , le quali mi sono state carissime, com'ella 
si può immaginare. È vero che prima del mio partire di 
Roma dal Sig. Benedetto Landucci c dat Sig. Piovano Sca- 
landroni intesi nuove di Lei, e tali clic mi hanno consolato 
lutto, e ne ho lacrimato di tenerezza , perchè i suddetti 
Signori mi hanno scritte le puntuali parole da V. S. pro- 
nunziale , le quali non possono venire se non da altissima 
banda. Sia benedetto sempre il nóslro salvatore Gesù Crislo, 
il quale ci chiama in diverse ore del giorno, e per sua in- 
finita misericordia ci dà la mercede di tutta la giornata, 
ancorché il lavoriero nostro sia stato solamente nell' ultima 
ora. Sopra tutto mi piace che V. S. prenda il buono esem- 
pio , e veramente maraviglioso , della nostra cara e vene- 
randa Madre Suor Elisabetta, la quale non ha altro gusto 
che imitare con ti nova mente il suo amalo sposo Gesù Cristo, 
e trionfa gloriosamente coti le croci dei travagli, meritando 
ricevere grazie da Dio segnalatissime. Ella se ne sta come 
oro finissimo nella Tornate , e se bene te cose sue vanno 
segretissime, con lutto ciò lo splendore delle sue virtù è 
tale che conti nov amen te si sentono cose d' infinita maravi- 



(1] MSS. tini . P>r I, T. li. 
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glia. Una sola voglio ohe mi basii mettere in caria, la quale 
dà che dire a tutta Roma : prego però V. S. riceverla con 
ogni circospezione senza dar loco alle nostre passioni , ma 
lodi Dio nelle sue grandezze, e lo preghi inslanlemcnle con 
ogni carila che alibi a misericordia dei peccatori , e di me 
in particolare miserabile sopra tulli. 

Deve V. S. avere inleso che è morto Ji goccia il Re- 
verendissimo Padre Maestro del Sacro Palazzo: ora sappia 
che anni sono questo Padre apparve in sogno a Suor Eli- 
sabetta, attraversalo alla bocca di una sepoltura in alto di 
cassarvi dentro, ed essa Suor Elisabetta porgendogli la 
mano l'aiutò da quel pericolo; e raccontando il sogno 
al Reverendo Padre Marino, Segretario della Congregazione 
dell'Indice e suo Padre spirituale, li disse che un'altra volta 
non sarebbe riuscita la cosa nel medesimo modo. Di lì a 
[lochi giorni il suddetto Padre Maestro incorse io una gra- 
vissima infermità con pericolo della vita, ed essendosi rac- 
comandato alle orazioni di Suor -Elisabetta , fu io breve 
restituito in buona salute; e Suor Elisabetta disse prima 
che il Padre Maestro non sarebbe morto , ma che , dopo 
guarito, le sarebbe stalo avverso e contrario e che poi si 
dovesse guardare alla seconda volta, che per certo non 
l'avrebbe campala. Simili parole la medesima Suor Elisabetta 
ha replicale più volte con diverse occasioni , a segno tale 
che io ancora lenevo per sicurissimo che in breve il sud- 
detto Padre sarebbe morto ; e più volte ne ho ragionalo 
con amici e con alcuni Signori Padroni ; ed in particolare 
più c più volte eoo Munsig. Cesarini, al quale, pochi giorni 
ovanti In mia partenza da Roma, incontrando noi il Padre 
Maestro, e ol tra passatolo, dissi : lo non vorrei essere nello 
slato del Padre Maestro. Ora è seguilo che il giorno 31 di 
Maggio prossimo passato, la mattina intorno alle dieci ore 
e mezza, il medesimo Padre Maestro ha resa l'anima al 
suo Creatore ; nel qua! giorno appunto Ire anni avanti il 
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suddello Padre aveva falla una grigliarli» ed aspra ripren- 
sione a Suor Elisabetta nella Chiesa della Minerva (rollan- 
dola da indemoniata, in questo caso sono seguili diversi 
particolari che io noti voglio stendere in caria, ma sono di 
gran considerazione. Ho però intesa che ha fatto una morte 
onora ti ssi ma e da buon religioso, in modo che si può spe- 
rare che Dio abbia avuto misericordia di quell'anima; la 
qua! cosa piamente viene creduta tanto più da quelli che 
hanno intrìnseca cognizione di .Suor Elisabetta, quanto che 
questa buona serva di Dio, nel tempo che il Padre Maestro 
è alato infermo, essa ancora è stata Iravaglialissima, e ten- 
gono che abbia palilo conforme al suo solilo per impetrar 
la salvazione e la salute dell'anima del Padre coli' affetto 
della sua arditissima carili. 

Pertanto replico che godo grandemente che V. S. stia 
rimessa nella santa volontà di Dio, e sopporti con pazienza 
i suoi travagli , e li ricordo che chi non ha croci non è 
cristiano. È ben vero che due furono le croci laterali a 
quella del nostro salvatore Gesù Crislo, e in tutte due fu- 
rono crocifissi due ladri ; ma uno bestemmiò, e l'altro con- 
fessò generosamente noi quidem dìgna patimur, e merito la 
gloria del Paradiso, e l'altro restò dannato, lo averei molte 
cose da dire, ma so che ho da fare col più nobile intelletto 
che si trovi , e che intende molto meglio di me il buono 
ed il bello; però non anderù più avanti in questo partico- 
lare, riserbandomi, se piacerà a Dio, dire molte cose a boc- 
cn , come spero; e questa matlina I' Eminenlissimo Cardi- 
nal Padrone mi ha dato buuna intenzione di impetrarmi 
licenza che io possa venire a Firenze; ed allora spende- 
remo molto tempo in questi discorsi, r quali soli sono ne- 
cessari alla nostra salute. Intanto non manco, nè mancherò 
ogni giorno, ed in particolare nella Santa Messa, pregare Din 
che li conceda la sua santa grazia. 

Quanto a' suoi interessi particolari, li diro che non ho 
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rosa che mi prema più , e dod sono fuori di speranza in 
Dio di operare «(uniche cosa di buono ; mn ci bisogna 
grande cautela nel negoziare , essendo il negozio pieno di 
Iraversic. Quando vedrà il Signor Lnnducci me li ricordi 
servitore. Da Perugia mandai per il Reverendissimo Padre 
Abbate di Badia a Vossignoria alcune devozioni per lei e 
per tulla la casa sua, e per Pierino in particolare: credo le 
averà a quest'ora ricevute, che siine in salute dell'anime 
dì tulli, acciò lutti uniti in carità possiamo godere la feli- 
cità elerna. Bacio le mani al Padre Clemente , ed a V. S. 
fo profonda riverenza abbracciandola caramente. Monsi- 
gnor Osarini le bacia le mani. 

P. S. Vado distendendo certa speculali once! la che ho 
fatto in Perugia intorno alle cose del Lago Trasimeno: 
quando l'averò (ìnita gliene manderò unfl copia. Ora ho ri- 
cevuto I' ultima di V.S. ; e quanto alle medaglie mandale, 
sappia che hanno la benedizione straordinaria , che è ta 
maggiore che conceda Nostro Signore. 



Ricevo grandissimo guslo dalla sua lettera ultima- 
mente scrìttami mentre intendo eh' ella si va pure conser- 
vando in qualche grado di sanità, e tiene pur memoria di 
un suo cordialissimo servitore. Mi dispiace che il Sig. Dino 
alia cosi travaglialo d'infermila, poiché un ingegno (ale 

(I) MS*, «al , Par. I, T, li 
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Da Bnhyna, 27 Settembri 1639 (I) 




lo RU ii= ptr unta II corpo, ri amixU dalla iti. 
T, Dino Peri, e rin ( roiii Golii™ .letti ulfkj ubi- 
chi lo ritorni, < li. «Non il *(iuta, dei Ge- 
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ilovria non essere impedilo per la mulU utilità elio <l.i 
■niello ne possono sperare li sLuJiosi. La mia Centuria si 
pralica tulla con i logaritmi, e per ciò chi non lia agio, gu- 
ato o pazienza d' imparare la pratica di calcolare con quelli, 
non ne può Intender niente ; però non mi maraviglio che 
il Signor Mino, stante la sua infermità, non vi abbia anco 
Tallo studio. Ha quclt' infortunio che travaglia il Sig. Dino, 
cioè l'infermila del corpo, non lascia nè anco me applicare 
n speculazioni, poiché è un mese eh' io sto travagliato dalla 
gotta in lutto il corpo, onde non si maravigli se io non gli 
rendo quel conto del suo libro raaraviglioso (2) ch'io vor- 
rei, poiché in tal tempo mi conviene sbandire ogni specu- 
lazione. 

Quanto poi al cognato dell' Emincnlissimo Bicbi e a 
Monsig. 111. di Siena, già intesi per l'altra sua quanto per 
mezzo loro potevo sperare dal detto Em mentissimo , od io 
lengo mollo cara tale congiuntura di amicizie, e la suppliche- 
rei del loro favore quando venisse l'occorrenza, ma perora 
non ne ho occasione. Già sono andati li nostri padri prin- 
cipali della Religione con il Generale a Roma per Tare que- 
sta benedetta riforma ; tuttavia pare che il dello Emincn- 
lissimo Bicbi riesca gentilissimo, nè sia per Tare gran novità; 
basta, se quelle arriveranno a darmi molestia, la pregherò 
poi , come dico , de' delti favori. E con questo Taccio Une , 
pregandole dal Signore lunga vita e tranquillità d'animo p 
il compimento de' suoi desiderj, e Tacendole riverenza le ba- 
cio lo mani, salutando il Signor Dino, e anco caramente il 
Padre Clemente. 

|IJ I Dulosi Mie Nuore Seienw. 
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Da Siena, 7 Dicembri 1639 (1) 

Gii «Ham«iiJ.i, ■iicIh in oam< dal Mailp. l«pol&., prtuo il 

il Nichelini (IlDO » irov.ltft, il V.kU,- Ambrogio J, Ila Cbhìhwl 

Invìo a V. S. Molto III. ed Eco. il più amico e caro 
amico i in' io abbia nella nostra religione, che si chiama il 
Padre Ambrogio della Concezione, persona di ultimi costumi 
e l'ino ingegno, studioso e desideroso di servirla in ogni 
occorrenza, e gli eOetti mostreranno più di quel che io dico 
a V S. Egli supplirà alle mie negligenze e mancamenti, ed 
ella potrà far conto dì avere un altro Francesco di S. Giu- 
seppe appresso dì sé quanto alla devozione ed osservanza 
verso delle cose sue, ma quanto alia diligenza ed altre qua- 
lità aveià uno che mi avanza d' in lini to intervallo. Però lo 
raccomando alla sua prolezione ed alla sua solita genti- 
lezza iteli' ammetterlo nel numero de' suoi discepoli, e tanto 
più quanto è amicissimo del Reverendissimo Padre Abbate 
Castelli primo discepolo di V. S. Con che umilmente inchi- 
nandomele, la prego ad onorarmi de* suoi comandamenti, e 
le augura pienezza di grazie celesti in queste santissime 
Teste di Natale, lieo grada*. 

/'. S. Il Serenissimo Principe Leopoldo la saluta e le 
raccomanda il medesimo Padre. 

tlj USB, Gal., fui. I.T ti. 
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WWAVESTrilA CAVALIERI 

Da Bologna , 1 Maggio 1640 (1) 



di «xMUfcrln, noni* rii'MKittr dMMcRKbbr, |wl CMIÌ»o lUlorfi 



Hircvd ^ iìl ii il issi iriii rmi sol a zinne dalla gralissirua sua, 
si per intendere com' ella va passando con qualche allevia- 
mento la sua deplorabile cecità, mentre ha In sua compa- 
gnia giovane cosi studioso com' ella mi significa (2), si anco 
per vedere con quanto alleilo ella mi continua il suo amo- 
re, invitandomi con tanta cortesia a rigodere la sua dolcis- 
sima conversazione, del che la ringrazio quanto so e posso, 
hi però sono in telato cosi cattivo, che non ardisco dire di 
si di venirla a vedere, ma non lo nego nò anche assoluta- 
mente, se potrò ottenere qualche tregua de' miei continui 
dolori. Questi mi distolgono affatto da tulle le speculazioni 
di qualche sottigliezza, conoscendo la notabile offesa ch'io 
ne ricevo, e perù non si maravigli se non li ho scritto 
cosa alcuna in materia de' problemi mandatimi da Parigi 
dal Signor Giovanni di Beaugrand, poiché conoscendoli alla 
prima per mollo difficili, non ardii il' internarmioi maggior- 
mente, massime essendo slato quasi sempre con qualche do- 
lore, ed anco occupalo nella pubblica lettura. Starò con 
desiderio aspettando le risposte ul Liueti, del quale ho visto 
il libro Dt -Vocis Atirit ci Comelis poco fu, dove, conforme 
ch'ella dice, si contrappone ad ogni detto del Sìg. Guiducci, 
e anco a molte cose delle sue Macchie Solari , ma credo 
resterà morliGcalo dalle sue risposte. L'altro giorno mi do- 



li) MSS. (tal., tu. VI, T. 13. 

[*] Mutilo aluitiosu nioiini era Yiecemn Vuitiu. 
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mandò se avevo di lei niente di nuovo ; li risposi non aver 
inleso cosa alcuna; deve slare con ansietà aspettando la sua 
rìsposla ; però sarà bene darli quella soddisfazione die me- 
rita Non mi posso estendere per ora più in lungo; però 
Taccio line con riverirla di tulle cuore, pregandole dal Si- 
gnore sanità e lunga vita. 



IL MBDBBIMO 

Da Bolo-pia, 17 Luglio 1040 (1) 

•l.vn di ■prdiri- „ ftdova. t tornii sullo iiidi>[,osiiioni osnot |>iii S mvì 
itrlli lui ulule, ebr gì' ipipfdiimno di InsfcMiii ■ Firme*. 



Ricevo in questo punto la lettera con il discorso in- 
dirizzalo al Slg. Liceti, Il quale pensu mandare per una che 
è per partirsi dimani □ diman l'altro di qua per Padova, si 
che resterà compitamente servita. Ilo però letto la lettera 
allegata, ohe mi è piaciuta mollo, sbrigandosi ella con 
molto giudizio e modestia dalle in numerabili opposizioni 
che li converrebbe fare al libro de Novis Astris et Cornati 
con poco o nullo suo guadagno. Non mancherò prima di 
riscontrare e correggere con questa la mia dove ella mi 
accenna. 

Mi spiace dell'impedimento del Padre D. Benedetto (2), 
che appunto impedisce quei gusti che nel desideralo da uui 
triumvirato speravamo; e quel che è peggio mi si è aggiunto 
impedimento per la parte mia ancora d'insolita gotta, cioè 
nel collo e nella lesta, coò dolori di fianco per l'orina, si 

(Il SISK. Gal.. VI. T. 13. 

{t] Vrpsansi nel Turni) V del Ciinim. Knlsi. le tettare dello iteiso Ca- 
lteli! clrl di i« di quinto kim >li Latito r del t A^oilo mrcpMlta, 
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che veggo che si sia sempre per peggiorare. Voglia Iddio 
che questo sin per nostro meglio e per farei con lanlo mag- 
gior diletto gustare quei beni, che dalla sua immensa libe- 
ralità vengono preparali a chi lo adora con lutto il cuore, 
come vorrei sempre con V opere poter fare. E fra tanto V. S. 
non si scordi di me, che in altrettanto miserabile stalo li 
faccio compagnia con la vita, sì come la reverisco con lo 
a (Tel lo; con che salutando il nostro carissimo Sig. Viviani , 
le desidero dal Signore pazienza e lunga vita. 



Da Venezia, 4 Adotto 1640 (I) 



Srnlr fon diipincere rhr Ir .pccuUltsni dell' Intel Ietta gli Inll» il -onnr. 
e I. qui rie, miunriiiwrfte n ,,„r]lo che «cede il Lui; di» di «mire i 

nel mperr quinl'egli ■!> p-in-lr. giuilioe -Irlln o.ir uiimne. 



Non ho scritto il passato mese posso dir pur una let- 
tera, perchè sono stalo sviato ed in villa (ulto il tempo che 
ho potuto, e non ho veduta la città se non per mera ne- 
cessità de' negozi ; resto per ciò debitore di risposta a V. S. 
almeno di due lettere: ma se avessero contenuto o qualche 
comando o bisogno di servirla in alcuna cosa, averci tra- 
lasciato ogni affare per obbedirla. Tratterrò la sua poca pen- 
sione sin tanto che riscuoterò la rata di Settembre, e poi 
farò quei tanto che mi ordinerà nello spenderla, e se dovrò 
mandarla , procurerò di Tarlo per qualche me/no che V. S. 
non ne riceva alcun discapilo. 

Io vo pure lambiccandomi il cervello non potendo ca- 
pire d' onde nasca a Vossignoria Eccellentissima queslo nuo- 



vo e strano urei ileo ir, che ubo In speculazione la travagli 
(apio, e gli levi il sonno e la quieto, e non saprei ilir 
altra se no» eh* posta essere una cosi gran fissazione , 
che si tiri dietro queir effetto. Le sue opere mostrano ve- 
ramente che il suo ingegno è sialo ed è talmente passibile 
delle cose naturali e di questo libro della natura, che di 
ogni intrinseca sua parte, che ad ogni altro è inaccessi»! k 
pd inosservabile, ella cava considerazioni le più notabili, 
die si possano sentire. A me avviene lutto il contrario in 
questa età dì 70 anni, ossia perchè sono conlinuamcnle oc- 
cupato in verbosità, processi, cause, pretensioni e cose simili, 
o per altra causa, che non bo gusto maggiore, e mi riesce 
come una culla per saporosamente addormentarmi, l'entrare 
in qualche speculazione naturale, la quale cominciala mi 
porta nel sonno, che ancora godo sebbene non così felice 
come in gioventù. Fra l'altre cose mì arreca sommo gu- 
sto l'entrar nelle pazze opinioni di chi ha filosofato nel 
proposilo dei corpi e moli celesti : ben mi accorgo della mia 
imperfezione, che non son atto ad inventare, e valgo solo 
un poco a far giudizio delle speculazioni altrui Non ho ve- 
duto il Signor Liceti, e qui non si sa di queste sue nuove 
composizioni cosa alcuna ; e pure ho ricercalo se vi è que- 
sto suo libro De luce et fumine (1), perchè ancora di njuosla 
materia non ho letta cosa che mi dia una minima soddi- 
sfazione Quel gran filosofo scrive Ionio, che pare impossi- 
bile che possa far altro che prender dal giornale e metter 
in libro maestro. 

Un nostro frate, die è a Monaco, e serve nella musica 
il Serenissimo di Baviera , mi scrive ultimamente che fa 



..ertili Kiillo, metro lo mimmo Attribuire .1 Ikcli il diwor» zv ,,„, r, 
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camerata col Si». Alberto Galilei nipote di V. S., il quale per 
averle scrino diversa tetlere sema averne risposta, eia con 
gran gelosia della sua vita. Io gli risponderò questa setti- 
mana (1). Prego il Signore Iddio che dia a V. S. quiete e 
consolazione, e le giuro che dei suoi patimenti ho cosi 
gran passione come se fossero mici propri, e non ricevo al- 
tra consolazione se non che so quanto ella sappia rielle 
cose umane; e di tutto cuore le bacio le mani, 

(I) liilileo ile, so gli «rissi- I""" riunì' abbiami dalla rs.pnn- 

■ir> di et» Aloerlo .lei di l.« -Vitcmbro [T. V dal Cnmrn. Bplil. pa;. 3M;. 



IL PADHK CLBX i.mi: DI SAN CARLO (1) 
Ita Roma, 20 Aprite 1641 (2) 

Andalu * Unni? ppr imparijuiri negmi drli- famiglia itltgùun 
■|LL:il.- .ri|^Mcne,s, pirla cui ttltiuim™ -tiira -Iti TunicHIi , tei qualr 

~i wniiniemì di errili" r di ri.rnnu >r.» li m.iiunr loro ««Ira. 

Questa mattina mi sono abboccalo con il Sig. Torri- 
celli, avendolo incontrato casualmente, c «li ho conferita la 
lettera di V. S- mollo Illustre ed Eccell., e gliela lasciai in 
mano, mostrando esso di volerne dar parte al Sig. Magioni, 
essendo ivi inserito qualche particolare del Slg. Liceli [3). 

(1} Al «teolo Ueraenlc Sellimi. Era imo di 1511 pj li oli imi pgilrl die, con 
bemflcj della i.irniionn , che loro comparila, co) pieilaril amorttolmenla 
degli u rrhi e della mano di nllrl. 
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Dopo questo ragionamento di V. S. mollo Illustre ed Ere. 
conobbi che il sopra n numi nato Signore ama Vossignoria con 
affetto mollo svisceralo; e credo restasse confermalo moliti 
più per i miei discorsi, da' quali poteva però ancor cavare 
che io gli ero superiore in amar V. S. Eccellentiss., se bene 
egli avrà più occasione di convincermi, poiché il suo grande 
ingegno mostrerà con le opere di essere vero seguace dello 
sue sublimi virtù e scienze, onde farà che io resti perditore 
nel foro esterno, non potendo la mia ignoranza (da me co- 
nosciuta) esser capace di corrispondenza d' affollo eguale a 
quello che mostrerà ad ogni altro; ma mi consola grande- 
mente che il difetto non procede da me , avendo sempre 
sommamente desideralo d'esserle grato almeno come, non 
dico servitore, ma amico; e mi perdoni V. S. Eccellentiss. 
se troppo pretendo. Io le vivo al solito devotissimo e desi- 
dero i suoi comandi. Il mio ritorno è vero che è incerili, 
ma sarà quanto prima, non polendomi spedire subito per 
molti accidenti di qualche considerazione, avendo in mano 
mia diversi negozi importanti per la nostra famiglia di Fi- 
renze; e giacete vi ho messo principio, è necessario an- 
cora terminarli per il comune utile. Il P. Ambrosio (I) ri- 
verisce V. S. Eccellenti sai ma, facendo il medesimo il Signor 
Magioni, lo poi la prego a mantenermi quella buona gra- 
zia che conobbi nel principio; mentre con umile affetto la 
riverisco, e saluto il Sig. Vincenzo Viviaui. 

/'. 5. Mi scusi se la lettera è mal composta perchè 
I' ho scritta con grandissima fretta , come dimostra il ca- 
rattere. 

(I) Delti CooeMiuiir, quello rkp il nichelini presentirà ron e"« li*!' 
i filili™, rulli lelti-ri ilei 7 necemhre 103B ili noi tenti più i.ldieltu i 
piflui Mi. 
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ikha ascamo nccoLOHiNi 
Da Siena, Ti Settembre 1641 (I) 

M IMIUÉ.bii^H' f J11LÌI fi j|..| i .- ll.L '.LilIVJL ila r ri-l.i li^l I , 

,i pop»!' di dimenami tallo con .in» e tollUntj c ciò «onda In 
(nlumBU mia pi j inirrrorin ir» Inni di tilt ton.it™ in Si.n«. 

Le zatie ili questi tempi, e della aorte di cui V.S. mi 
regala, è novellizia cosi delicata, ch'io In pensiero che ne 
(jusll il Serenissimo Signor Principe ancora, perchè son già 
parecchi giorni che qui no» se n'è vedute. Le fattezze loro 
noD mostrano di aver bisogno dell'aiuto de' salami, ma per 
l' autorità di Monsignor della Casa goderò questi ancora 
insieme con esse. Non vorrei che la stagione che ci ha 
guastalo i frutti ci danneggiasse nel vino, che lìn' ora non 
ci si fa sperare molto buono ; ma per averlo meri cattivo 
che sia possibile , mi trasferirò fra due o tre giorni a Ve- 
scovado per far sospendere qualche giorno la vendemmia 
più di quello ohe vorrlano i contadini. Tra tanto non so 
se il mio maestro di casa potrà mettere insieme quattro 
torte e quattro (òrme del nostro cacio, il quale se bene 
non comparirà di molto bella forma, in ogni modo non 
riesce di mala pasta. Mi sforzerò di servirla quest'anno un 
poco meglio a vino, e con speranza d'esser a baciarle le 
mani fra non molto tempo, mi rallegro seco delle buone 
nuove di sua salute, che mi diede il Serenissimo Leopoldo 
quiindo fu ultimamente qui ; e confermandomele vero c per- 
petuo servitore, le bacio con umile riverenza le mani. 
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II. tlWlKSIHO 

Ori Simo, 27 Ottobre 1641 (I) 

In mÙM di «eri per puandargH 1 Sin Kant» l> 'olili hotlldllt 
■Irl "ini ri] Vcsoovpdn, augnandoli di poir far* il limila p 1 
inulti flirti ; ib-i il '■umili' |i'.-^ri [in , 1 1:; £l,-j ii..,-. , .1 ini"; li..' v l;i di i; , Lil,.. 
noi renatati»; il lini- due mei t mr.au. da poi, U di a Gennaio 
del 1843, rmdria l'anima . Dia 

Per ritrovarmi a' miei luoghi di Vescovado, non ebbi 
fortuna di godere del nostro Padre Abbate Castelli nel suo 
passaggio (2), il quale avendomi lascialo la lettera di V. S. 
del 20 m' ha almert dato consolatone con essa d' intendere 
quel buono slato di salute che gli permette la grave età , 
ed in si e ni e mente che non gli abbia a giungere discaro il 
mìo solito saggiu di questi vini Cosi che io mi son tro- 
vato alla vendemmia , e fallala fare al tempo debita . bo 
speranza quest' anno d' aver a rimetter le rotte del passato. 
Allestisca adunque la solila botticella . perchè di consiglio 
di quei del paese son persuaso a mandarglielo a S. Martino; 
e ancorché abbia ribollito da cinque giorni nel tino, mi 
pare io ogni modo che (inora ritenga quel dolce e quel- 
l' aromatico che V. S. vi desidera (3). Iddìo mi conceda di 
poterla servire per molti anni, e sempre desiderosissimo dei 
suoi comandamenti le bacio le inani. 




[>| Il guai» del buon lina duralo In Galileo Odo agli ultimi auoi gior- 
ni, i'i fa riurveuin di quel jdo dello ricordalo di! Sla|loHi: Il mia t un 
rirrtpuilo d'umore s di he*, intorno al quale Lorenio Magalotti urine I 
Cailn Dali li «imita di-Ile ine /.pir<n> •npnrljtc/re ce, Firenie 17ST. 
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AVVERTINE» T O. 



Nel quinte volume dell'Epistolario, fra moll'sillri documenti rela- 
I ì -v i a queste faKo memorabile, abbiamo ila lo un estrado del Processi 
originale, dietro la scorta di quanto Monnig. Murino Marini ne dice e 
ne produce iteli' opuscoli! da lui pubblicalo in Roma nel 18B0 solln il 
lilolo di fialifco e f Ingaiiiiioni. Il degna Prelato ci Tu allora cortese 
di larghe esibizioni, delle quali ci ri promettevamo di far capitale a 
suo lempo ; ma la recente perdila che la Chiesa e le Lettere hanno 
fallo di quell'uomo da bene al traversando per ora lo concepite sperarne, 
ci siamo determinali ad Mtrme dalla Iradmione francese di quella 

e che si ha di presente Ira i 11SS. Palatini, quanto ancora ci e sem- 
bralo dover tornare aradilo ai nostri k-ltori; che è la Ielle ra colla quale 
il Padre Lorini, nel Febbraio del 161S. denunziava il filosofo toscano 
all'Inquisizione, e la depositane del Padre Caccini, nel mese successivo, 
dinanzi a quello slesso tribunale: avvegnaché quanl'allro ivi si conitene 
relalivamcnle a] vero Processo del 1833 sia assai minor cosa di ciò che 
il Marini, e noi con lui abbiamo esposte nel luogo surriferito. 

E perchè da ognuno si possa argomentare della fede che sia da 
aversi in questa traduzione, che noi stimiamo dover essere piena cri 
intera, rechiamo eziandio la lettera colla quale lo stesso Delambre ac- 
compagna quegli esimili al Venturi; il tulle dal Tomo 3.' della Parte I 
dei MSS. Galileiani. 

non prive d' interesse tre lunghe lettere di Filippo Magalotti, due delle 
quali al Guiducci ed una allo stesso Galileo, che qui pure riproduciamo 
dalla ingente mole dei MSS. Palatini ; onde, per quanto é da noi, nulla 
manchi a ci us litica zio ne dell' imparziale giudizio, che. nel sottoporre 
a severo esame lutti i documonli Ilo qui pubblicali , saremo per pro- 
nunciare a suo tempo nella Vita dell'Autore. 

|l] Veiimi il edite Voi. V.> dell' Epistolario più. ti». 
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LETTRE DE M0NS1EUR DELAMBBE 

Sacrftiln l'AruUmie in Sàrartà i Patii 

A M.' LE CHEVALIER 1. B. VENTURI 

Menbn de rinuIlM ila ■ Hil.m. 

Miinsielir, 

J'ai ri^u vo* ili-u\ decuiércs letlrcs , ol avec la più, 
oouvelle \r$ Jbux eiemplaires des Poéiies ilu célèbre Bo- 
iardo Kecevci Inula me* remercnnpii* pour rdui doni wnu 
atei cnrn lii ma liilill(>IÌH'i|ue L'aalre pirniplaire sera pré- 
M'oif ili' volrc pari à l'Acailéiolc des Insrripiions i'l Iklles 

(Jusnl à l'obji'l qui mus in: e re* se, saioir, re que J'aurnii 
pn apprendre d'no projel d'imprimer lutile* lea piéces ori- 
ginalrs Ju Hrocès de Gallio, ?olcl ri' que ]e pois voi» 
donner cornac ceri» la. 

I n rapporl a élé présente au Ministre de, Culle* sous 
l'Empire: il proposai l d imprimer tra pièce* originata riaua 
ies langues où ellcs onl élé redigécs, avec une traduci irai 
Crancaise cn regard. Od estimai! que le lout formerai! un 
Voi. Ìn-4.° de 400 page». Supposnns 200 pour la traduclion. 
il cn resterai! 200 pour les picces originale» ; mais nn peut 
croire que pour la préface et Ics notes, qu'il auraii élé 
occessaire d'ajouter , on eut employé 100 pages ; il n'un 
resterai! que 300, doni moitié pour la traduclion ; ninsi 
j'eslimc que les pièces originales ne deinandcraìent pas 
plus de 150 pages. Mais cornine le papier des originau* 
élait asse/ manvais, que l'écrilurc était difficile à lire, tant 
pour le caraclère en lui raéme, qu'en raison des nouilireuses 
abreviatlons qui s'y renconlraienl , le rapporl demandali 
que l'on ordonnàt d'aborri une Iranscriplion entière du tua- 
miseri! d'une écriture plus lisible , pour faciliter le Iravail 
de la traduclion. On estimali que 700 exemplaires rópandus 
dans le commerce couvriraient en enlier les frais de catte 

Giulio Giuli). Sappi. 3B 
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punlicalion. J'ai vii ile mes yeui ce rapport, «mia je cito 
de méinoirc; p. e*, au licu de 700 vous pouvei mellre 800. 
Oli ne doutail pas que I-i publicalion ne fili ordonnée; si file 
ne le fui pas, c'est que des évènemens d'une Ioni aulre 
imporlance n'ont pas lardé a Taire oublier ce prqjol , qui 
n'a élé réellcmcnt ni rejelé, ni miopie, mais écarlé de fail , 
ci bieolrtt devenu cornine impossible. 

Mais le déposilaire des pièces originales avail cu, corn- 
ine vous crnyei liicn , la curiositi de Ics lire; il Ics avail 
laissé voir à quelqucs amia : des exlrails cn on( élé fails. 
Ces ex trai la exislent. Jc les ai eus enlrc Ics maini, ci j'en 
ai liré copie. J'iguore par qui ils ont élé fails. L'écrilure 
n'est celle d'auGune des personnes que j'ai cu occasion de 
connalirc. Je vais vous les iranscrirc, cn vous allestanl que 
je ne puis avoir aucun doute sur teur autlienlicilé, qui 
esl celle i|U0 l'on pcul accordcr à une copie. Je pcnse ménie 
que l'Auleur de ces exlraits est celui-là mème au quel on 
complait conDer la Iradticlion enlìère clès que le prnjel aurait 
élé approuvé par le Gou verno meni. Malhcurcusemcnl ces 
Iraduclions n'ont |ias loulc l'élcndue que nous aurions de- 
siréc, mais quand jc les compare aux pièces publiées par 
Riccioli, et à lout ce qne vous avei imprimé en 1818, dans 
votre premier volume , je suis porté à croire qu'il ne nous 
manque rìen de bien essentiel, et que celle affaire, ridicole, 
si elle n'était odleuse , est mainleoanl connue atitanl qu'on 
peut le desirer. Je n'en sera! pas raoins atleulif à me pro- 
curar (ous les renscignemens uilérieurs doni la suite pour- 
rail amener la possibililé, el j'ai tout lieu de croire qtieje 
serai secondé si les pièces originales rentreul en France 
|car clles od élé emportécs, cnmme on le croi!), ou si l'on 
clécmivre en quel dépol elles soni cachées à Paris (au cas 
où elles j seraient reslèes). Vous pourrei faire de celle lei- 
Ire et des copics qui veni suivre l'usagc qui vous parai ira 
convcnable ; vous avez à cei égard toulc liberti. 
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LETTRE DI! D0.M1NICA1N LOHIM 



da moii ii« Févritr 1615 

UANK LA QUELLE IL DÉNONCB * LA 5AINTR INOUISITMH 
■OXAINE OHE LETTHB JIANl'SlllllTE DE II Al. ri Ivi: (1). 

Mlustriss, et Rover. Seigneur, 

Oulre le ilovoir commun de loul bua eiirélien, il y en 
a un plus étendu impose à lous Ics religicu* de Suini Domi- 
nique, cornine ayant eie inslilués par Icur Suini Pére, imposi 
à lous les Chanoines (2) blancs et noirs du Saint Office , 
à lous les luéologicus et prédicateurs. C'est de ce devoir que 
je m'ucquide; moi le plus pelit de tous , et le sorviteur lo 
plus dévoué en parli cut ier de Votre Seigneurie llluslrisshne. 
Il m'a élé remis enire les maius un écril qui court dans 
celles de loul le monde, ccrit compose par ceuv qui se 
n ioni moni (iulili'risieà, d qui .lilirmiml qui' l;i 'ferro so moni 
et que le Soleil reste fise, suivant le système de Copcrnic; 
et daus le quel, au jugement ile lous nos Pères de ce reli- 
gieux CouveDt de Sainl Marc , il se trouve plnsicurs pro- 
posilions qui paraissent ou suspecles on léméraires ; comme 
de dire que ccrlains mols ilu laugage de la Sainle Ecrilure 
soni inconvenans et que dans les dispules sur ecs elTels ilo 
la Nature, celle memo Ecrilure Sainle lìenl le dernier rang, 
el que les inlerprètes errent bion souvenl dans l'exposilion 
ilo ces olftts, ci qu'clle ne duil décider dans aulre clioAi 
que dans les a ri ìc les qui concernenl la foi ; que dans les 
ohosns nalurelles l'argumenl philosopbique on astronomique 
a plus de forco quo lo sacrÉ el le divin ( les quel les propo- 
silions Volrc Seig. lllustr. verrà soiilignces par nini dans te 

(I) Celali li Mure Jn il Déccmbra leu au Per* Ciucili, 
[)) Longinol iKiitf ilmjitamnil l'abile 
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dil ter il doni je lui euvoye la veri Ubi e cupie ) , el liualii- 
metil que quand Josue lommanda au Solfi! di: s'arrèler, 
»□ ne doil entendrc ecs mols <\ae d'un coiti man de me ni fuil 
au premier mobili; seni, et min au Soldi méme. 

Voyaul ncitmiiiiius non seuleuicnl que ccl écril circulc 
sans èlrc arrèté par aucun des suprieurs, el que les Gali- 
léisles vimlent ciposer les Saintes Ecrilures à leur mode 
et con tre la coramune explication des Sainls Pèrcs, el dé- 
lendrc l'opinion visiblemenl conlrairc cn tout aux Sainles 
Ecrilures; apprenaDl aussi qu'on parie peu li onoratile meni 
des Saints Pères anciens et de Sainl Thomas, el qu'on in- 
culile toule la pliikisophie d'Arislole, doni la Ttiéologie 
scnolastiquc fall tant d'usage , et qu'en somme, pour Cairi' 
preuve de bel esprit on dit mille imperlinences qui se sè- 
menl dans nolre ville maintenue si catliotique autani par 
le bon nature! des babitans que par la vigilante de Nos 
Serenissime^ Princes ; j'ai pris sur cela le parli d'envoyer , 
comme je l'ai dit, celle pièce à Votre Seig. llluslriss. afin 
qu'élanl, comme elle est, rompile du plus sainl zèle, et in- 
lércssce par le rang qu'ellc tieni, comme scs llluslriss. Coi- 
lègues, à lenir Ics yeux ouverls en maliere semblable, elle 
puissc , si elle Irouve qu'it y aii besoìn de correo ti od , ap- 
portar les rcmèites qu'elle Jugera nécessaires pour que par- 
vui errar in principio min sii magnus in fine. 

Quoique j'eusse pu aussi vous envoyer copie des notes 

dent abslcnu par modestie , puisque j'écrivais à V. S. qui 
sail tant de choses , et à Rome où, comme dit Saint Ber- 
nard, la Foi Linctos oculos habel. Je proteste que je regarde 
tous ceni qui s'intilulenl Galiléisles pour des bommes di' 
bien et de bona chrélieus, mais qui soni un peu sublils, el 
un peu durs dans leurs opinions; el comme Je puis dire que 
dans mon cinploi je De me determino que par zèle, je sup- 
plir V. S. I. que ma lettre (je ne parie point de l'ecrit ci- 
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joinl) soìt tenue secrete, comme j'en snis cerlain, e[ do soli 
point considérée comme une déposilion judiciaire, mais 
comme un avia cliaritable enlre moi el elle , enlre le ser- 
viteli r el le patron te plus essenliel. Je fals de plus savoir 
qu'à l'occasion du dit écrit, il y a eu une ou deui lecons 
publlques dans notre ^glise de Santa Maria Novella par le 
P. Maitre Frère Thomas Caccioì exposant le livre de Jusué 
e[ le cbap. X. du dit livre. 

Cesi par là qui je finis . Ivi demandali! sa sainte be- 
nedictioD, lui baisant l'Inibii, et demandanl une petite pari 
dans ses sainles prièrcs. 



DÉPOS1T10N DU PÉRE CACCINI (ti 

Le vendredi 20 Mara 1615 a compara personnellement 
et de lui mème à Rome au Palaìs du Saint Office, dans la 
grande Cour d'exatnen, devant le Irès-Hévérend Pére. Frère 
.Michel Ange Seghi Ilio de Lauda de l'ordre dei FF. Prèobeurs, 
Maitre de la Sainlc Théolugie et Coni ni issa ire général de la 
Sainte Inquisitigli Rumai De el universelle, le Rev. P Frère 
Tbomas Cacci ni, lils du delu.nl Jean de Caco ini, Fiorendo , 
Prélre profes de l'Ordre des FF. Pr. , maitre et hachelier 
du couvenl de Sainte Marie ile la Minerve à Rome, agé de 
30 ans environ , le quel sur la aommatioo a. lui faile de 
dire la verité. en a prèlé le serment, et a depose ce qui suii. 

Begonie, — J'ai parlé à rilluslriss. Seigneuc Cardinal 
Aracaeli de plusieures choses arrivées à Florence! et hior 
il m'appella devant lui , et me dit que je devais venir lei 
devant V. Réverence [tour lui dire le lout. Comme il m'a 
dit qu'il fallali iei déjwser juiliciaircment, je suis ici a nel 

(l| Toulei Irs rvniaiiilp. Ju li Ninnai ioni i-n laiin, pi lo tUpauei fn 
lUllen. 
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effel. Je dis Jone que nioi, butani la lejon le IV di ma n che 
de l'Avoiii de l'année dentière dans l'Eglise de Saula Maria 
Novella de Florence , où en vertu de l'obédieuce j'ai élé 
celle nnnée i«clcur de la Sainle Ecriturc, je suìvis l'hisloire 
de Josué déja cntamée par moi'; el quo preci seni e ni ce di- 
manche nième j'eua a expliquer le pnssage du 10."" cbapilre 
de ce livre , oii l'écrivam saeré rapporto le grand miracle 
que Dicu fil à la prièro de Josué en arrélant le Soleil; sa- 
voir en Ics mola: Sol ne mowari'f contro Ghabavn. Pour expli- 
quer ce passage je me porlai d'aburd au sens lilléral , ci 
«usuile par un seni ime ni réligieux pour le sai ut des Ames, 
j'enlrepris de corata II re avec la moderatimi qui convieni à 
l 'office, que j'occupais, une cerlaine opinion soulenue déja par 
Nicolas Copernic. el en ces derniers lemps, sclon le bruii le 
plus répaudu dans Florence , Icnue et enseignéc , autanl 
qu'on le dil, par le Sieur Galileo Galilei malllématicien; sa- 
voir que le Soleil èlanl, selon lui, le ccnlrc du monde, est 
cn conséquence immobile, d'un mouvemcnl progressi!" c'esl 
a dire d'un terme à l'autrc ; el je Ss voir qu'une scmblnblc 
opinion était regardée par Ics plus graves comme s'éloignant 
de la Foi Catholiquc , parce qu'clle conlredisail plusieurs 
enilroils ile la Divine Ecrilure , outre celui ci té de Josué, 
Ics quels , dans le sena lilléral à cux donné uniformemeul 
par tes SS. PP., exprimenl el aignillenl le conlraire. El pour 
que les audileurs Inlelligens compiìssent cncore plus que 
velie explicalion ne vena il poinl d'un caprice, je leur lus la 
doclrìne de Nicolas Serarius, quesl. 14.""' sur le 10.""" ebap. 
de Josué, le quel après avoir dil que celle opinion de Coper- 
nic csl conlraire au scnlimenl commun de presque lous leu 
Pliilosophes , de lous Ics Tliéologieos scolasliques , el de 
lous Ics SS. PP., ajoule qu'il ne sail pas voir common! elle 
ne serail pas Irailée presque d'hérétique à cause des itila 
passages de la Divine Ecrilure. Après ce discours j'avorlis 
quii n'élail penuis il personne d'inlcrpréior les Divines Ecri- 
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lures si non itans le sens pour lo quel mns los SS. PP. se 
rcunissenl , parceque cela esl dolendo el par le Concile de 
[.alerai! sous Leon X, et par le Concile de Trenle. Q noi quo 
rei averlissement charilabta que j'avais donni plùt singu- 
lièrcinent à bcauconp de genlilshommcs , de letlréa , el de 
perso rjoes pieusi's, il deplul nutre mensurc à cerlains di- 
sciples Un susdit fialiléc, ensorle iiue pliisieurs d'enlre eox 
allerent Iroater le P. Prédicatcur de In Calhédralc polir 
i|ue dans celle molière il prichàl conlre la Doctrine que 
j'avais enseiguée. Dès que j'eus appris lous ces bruìls, par 
zùlc pour la virili, je rendia compie ou Irès-Bcv. P. Inqui- 
sileur de Florence du devoir qui m'avait obligé co conscience 
de m'élendre sur le passage en question du livre de Josué, 
el je l'averiis qu'il serait bon de roellre un frain à cerlains 
esprils pérulaiis disciples du susdit Galiléu, des quels le 
Hev. Pére Ferdinand Ximéncs, régcnl de Sanla Maria No- 
vella, m'avait dil avoir entendu de la bouche de quclques 
una d'enlre cui ces Irois proposi lion 8 : Di'eu n'<« poinl sub- 
itanee, mai* accid>ni. Diro ti! setuitif. La venti eit que lei 
miratiti qu'on dit avoir iti faits par Its Saint) ne soni poìnl 
de vrait miratiti. 

Après toni cola le P. Maitre Nicolò Lorini me monlra 
une lettre écrile par le susdit Sei^neur iialìlée au P. Bene- 
detto Castelli, Moine Hciiódectin, el l'roli'Sii'ur public M;i- 
thétnallque à Pise, dans la quelle il m'a paru qu'il y avait 
de la mauvaise doctrine eo maliére de (biologie; et comme 
la copie de cede lettre a èli envoyée au Seigucnr Cardinal 
de Sainle Cécile, je n'ai pas besoin d'en joindre une autre. 
Je depose dono devanì ce Saint Office que le bruii public 
est que le susdit Galiléc soulient ces deus proposilions : 
1.° La Terre se meni laute entiire autour d'elle mime, et 
cela d'un mounement diurne ; 2.° Le Soleil ett immobile; pro- 
posilions qui selon ma conscience et inlclligeance répugnem 
aux Divines Ecritures exposées par les SS. PP. el consé- 
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qucmmcnt répugncnl ausai a In Fui, qui nnus enseigne qu'on 
doil croi re cornine mi lout ce <iui csl dans l'Ecrilure; ci 
polir le moment je n'ai plus rien à dire. 

Dimandi. — Interroga comment il sali que (ialiléc 
enseigne et soulienl que le Soleil est immobile ci que la 
Terre se meni, ci s'il l'a appris nomraéraent de quclqu'ua, 
il répondll: 

Réponit. — Oulrc lo public, comme j'ai clic, j'ai a ossi 
appris de li.'' Philippe de Bardi Evèque de Cortonc lorsque 
j'y étals, el depuis à Florence, que GallMe tieni pour vraies 
lei dites proposi lions, el il m'ajoula que cela lui paraissail 
Tori élrange, ne s'accordati! pas avec les Ecritures. Je l'ai 
de plus appris d'un cerlain genlilhomme Fiorenti D degli 
A (tavn d ti , seclaleur du inème Galilée. le quel me dit que 
le susdìl Galilée expliquait Ics Ecritures de manière à ce 
qu'clles ne répugnassenl pas a san opinion Je ne me rap- 
pelle poinl le nom de ce GeMilhommc, je ne sais pas non 
plus où il demeurc dans Florence, mais je sais qu'il vieni 
souvent à Sanla Maria Novella do Florence , qu'il porte un 
babit ecclésiastique, qu'il peul ciré àgé de 23 à 30 ans. Il 
est de cuuleur olivSlre, barbe chèlaine, médiocrc stature et 
face de traverà. Il me dit cela l'élé passe vers le mois 
d'Aout dans le couvent de Santa Maria Novella el dans 
la chambre da P. Frèrc Ferdinand Ximénès , en observanl 
le dit P. Ximénès que je o'avais pas élé long lemps ìexpli- 
quer le miracle du relard du Soleil en prèseci ce de lui 
Ximénès. J'ai aliasi lu celle doclrine dans un livre imprimé 
à Rome et qui traile des ladies solai rea ; il a pam sous 
le nom du dit Galilée , et le dit P. Ximénès me l a vanlé. 

Demaruk, — Inlerrogé sur le Prèdica te ur de la Calbé- 
dralc chez le quel allèrenl les dlsciples de Galilée pour le 
prier de parler en public contre la Dottrine parr.il Imeni 
émlse en public par lui déposan!, et quels soni les dlsciples 
qui onl fnit cello demandi- au dit Prédicaleur, il a répondu: 
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RSponte. — Le P. Prcdicalcur de la cilliédiaL; de Flo- 
rence, au quel les disiiples il<; iluc s<i soni adressé* |iour 
c|ll'il pròcliàl conlre la doc trine par muì ensoìgnòe, esl un 
Jésuìte de Naplcs, doni jc ne saia pas In noni, ci jc ne liei» 
pas loiit cela de te Prédicaleur, ne lui ayanl jamais parlé. 
Mais cela m'a élé dit par le P. Emmanuel Ximtfnès Jestiile, 
à qui le dit Prédicaleur demanda couscii, et qui le dissuada. 
Jc n - n *an Oi-Jn* iju-" i il .l<"fii ili - <• ■ 1 ■ I - ■ 

qui avaient rcclierelié la Prédicaleur pour cc[ olijel. 

Demandi. — Interrogò s'il a parlé quelquc fois au di! 
Galilée, a répondu : 

Répome. — le ne le oonnais poinl de vue. 
Demandi,. — Interrogò sur la répulalion du dit Galilée 
itans la ville de Florence, pour les oljels qui concernerti la 
Ibi, a répondu : 

Répomt. — Un yrand nonibrn le regarde cornine non 
calholiqne: pour d'aulres il esl suspcul dans les malìércs 
de foi ; parceque , disenl iU, il esl très Nò aver ce Fra 
Paulo Servite, si lamcu\ dans Vénisc par ses impiélés; ils 
disenl qu'à preseti t mérne ils soul en commerce de le 11 rea (1). 

Demandi. — Interrogò s'il se rappelle de qui ou des 
quels en parlieulier il u appris les dits fails, a répondu : 

RÓpotut. — J'ai appris ce quo jc vieus de dire du 
l>. Maitre Pròre Nicolas Lori ni et de M. le Prieur Ximénès 
Prieur des Clievaliers de Saint Elicano, et ecs uersanne* 
tu'onl dit . Savoie : Le Pére Lori ni . qucnlre Galileo et Fra 
Paolo il y avail eorrospondance et grande familiarilé, ce qui 
donnait lieu de dire qu'il diati SUSpecl dans la Ibi. Cbose 
qu'il m'a repòlée lui-nième plusieurs Ibis et mònic écriles 
ici a Home ; el le Prieur Ximénés ne m a pas aulmnpnt 
parlé de la familiarilii qui etisie enlro Fra Paolo el Galileo, 
mais scufemeul que le Galilée est siispccl , et qu'òtant une 
fois veuu à Home, il lui fui sigtiifié que le St. Office ober- 
ili Vcggul in elice ai qoHtn CoMilulo II nnitro noU. 
OillLEU GiULM. SuppL t<> 
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cherail à metlre I» mairi sur lui pour 14 uc lui 

( ici pluiieurs muli que li Imdueleur n'ù pu décliiffrcr j el 
cela il me le dil Oasi Li eli ambre In P. Ferdinand Ximénés 
scjii eousin , qui' je ue me cappelle pas bieo y avolr élé 
alors aveo noi». 

Ihmande. — Inlerrogé s' il a specialomenl appris des 
stisdils P. Lurini et Chevalitx Ximénés eri i|uoi ils le naie ni 
le ilil Galilée auspiici, co matière de foi, il a répondu : 

Héponse. — [Is ne ine direni, aulrc chose si Don qu ii 
tour élait suspecl pour ses opinions ile la slabililé du Soldi 
et ilu roouvcmenl de la Terre, et parco i|ti'il veul interpré- 
icr Ics SS. EE. conlre le bcus que leur dimneot les SS. PP. 
lubdens ex se. Lui el les uutres su ni daos une Académic. 
dutit je tic sais sì elle a èie érigée par eux. Elle a pour 
litro / Lincei, el ils uni correspondance, savoir le dit Ga- 
lilée, aulanl qu'on le vuil par enn li vie des Faches du Sri- 
leil, avec d'antro de (in ni mie. 

Ifemandt. — Inlerrogé s'il lui avait élé raconté cu 
délail par le P. Ferd. Ximénès de qui il avail appris les 
proposi liuns que Die» n'ttt point subitanee mail accidenl , 
que Dica esl leusitif, et que les miruclei attribuii aux Sainlt 
ne soni pai de vrait miraci», a répondu: 

Riputile. — Je croia me rappelcr qu' il me nomina ce 
degli Allnvanti par moi signale pour un de coux. qui citaient 
les dites prnposiilons ; qu'il cu ail nommé d'aulrcs, je db 
m'cD souviens poinl. 

Demandi-. — Inlerrogé où, quand, en présencc de qui, 
et à quelle occasion le P. Ferdinand lui a raconlé que les 
discìples de Galilée énuneaienl ce* propositions, a répondu: 

Reponse. — Le P. Ferdinand me dit avuir enlendu ces 
proposilions de la pari des écoliers de Galilée ptnsieurs 
fois dans le clnllre du bas et dans le durloir db bas el 
dai» sa cellule, et cela depuis que j'ai fait la lecon doni il 
s'agii. Ce fui en occasion de me dire qu'il ru'avail défendu 
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non Ire eux , et je ne me rappellc pas qu'il y eùl d'autres 
perso anes. 

Demande. — Interroga sur son inimilié a l'égard de Ga- 
lilei.' el (Iti nommé des Altavanlì ci autres disuiples de Ci- 
nipe , a répondu : 

Réponie — Non seuleroenl je n'ai aucunn inlmitié 
ponr Galilée, mais méme je ne le cnnnaìs point ; je n'ai 
point non plus d'Iuimilié ni de haìne quelconquc pour 
l'Atlavanti ni pour le* aulres disciplcs de Galilée; au con- 
trai re , je prie Dieu pour eux (I). 

Demande. — Interrogò si le dit Galilée enscigne pu- 
bliquemenl à Florence, quel ari il enselgne, et s'il a un 
(jrand nonibre de disclples, a répondu: 

Réponse. — Je ne saìs point si Galilée lit publique- 
menl, ni s'il a beaucoup de disciples; mais je sais fori 
bien qu'il a dans Florence beaucoup de parlisans qui si? 
numment Galileistì, et ce soni ceux-là qui vonl eiallant et 
louant sa doctrine el ses opinions. 

Demande. — Interrogè sur la patrie de Galilée, sur la 
professino ci sur le lieu où il n éludic, a répondu : 

Réponse. — Lui se donne pour Florcnlin, mais j'ai en- 
lendu dire qu'il eat de Pise: sa profession est celle de nia- 
ihémalioien, aulant que j'ai enlendu dire, il a étudié a Pise 
el enseigné à Padoue. Son ège esl de 60 ans passés. 

Après loules ces dépositions il a été reuvoyò , ayant 
promis avec sermenl de garder le silencc sur Ics deman- 
des ci donné sa signature : 

Je Frère Tomaso Gaeoini ai déposé les oboses susdiles. 

(I] Ch« frale ari cottili. Il qailc, i quinta pur, non mebbe nrecalo |*i 
unni ritmiti! 
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(Juesla Bonella della Fnripieiile i-ini -i-iHHiili'ii/a cpiilolare Ira il 

sia, ha ancora dei credibili : e noi stessi fummo già da laluuo inter- 
pellali, «din vcslc di rarità, so non fosso lime astenersi dal Tarla di 
ragion pubblica. Ai quali tulli ripetiamo che i Codici Galileiani non 
m n le n nono che le Ire o quattro lettere reciproche già da noi pubbli- 
calo, e elio da quelhi del Musini l'Mii-.ipfn «1 IVuluiiii della Repubblica, 
del di 12 febbraio Ittll, appare cium- lina a <| n-ll" epoca non gli avesse 
più scrino dopo la su i parleo/a ila i'admii. Onesta voce vaca fu ripo- 
nila noi 1073, « delle luogo ad una tollera del Vi vistili a Lorenzo Mu- 
goloni, allora ambasciatore di Toscana presso l' Imperatore, della qoalo 
non ci sombra fuor di proposilo riferire il seguente brano: 

• Ma Ira lasciando questo per ora, mollo più mi preme quanto len- 
ii (ira, e di elle appunto slava jut iscriverle. Discorrevi! il Sig. Lorenzo 
» Paucialichi (!) di certe lettere di Fra Paolo stampale ultimamente 

i in Ginevra ( benché dira apparire in Dresda), rhc altro molle o più 
n imporlauli se ne sandiliero stampate del medesimi) in Amsterdam; 
» e che tra quelle desìi amici e corrispondenti di dello Fra Paolo ve 
ir ne sarebbero Alale forse anche del Galileo. A qoeslo mi tnrbai in- 
i. ternamente sema aprirmene; perchè suhilo mi cadde in animo che 
u se ciò fosse, gran materia si porgerebbe agli emuli perpelui del (la- 
ti lileo, de' quali ella sa che ve ne sono compagnie intere, di averlo 
u per sospetto dì quello che per corto egli non era, lift mai era slaln 
u neppur per pensiero, e di predicarlo anche per lato con simulalo 
u sanlo prelesto di aborrire simil cento , ma in falli con fine di osou- 
» rare por quandi sia in loro hi giuria di questo Eroe, o forse di mac- 
• chinargli la proibizioni; ile!!' ali™ opere, che troppo grand' uggia 

ii fanno all'alia loro presuntone di sdii oranisci. Di quanlo gran pro- 
li giudizio sarebbe ciò alla riputazione di qoel buon vecchio, ed in- 
» sismo alla patria nostra, lo consideri V. S.. che nel figurarsi un si- 
li tnilc cvtlilo mi pare i;iii ili vederla in cscsimlrsrciiia , e che già il 
ii suo alleilo gli a liti hi soniniiiiisirain i modi da evitare questo peri- 
mie Leopoldo, e mori l'anni) JUTii inli'li. issininnic nlf, finendoti celiato fre- 
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■ colo. Non su quel ch'in mi dica. Compatiscami corno discepolo af- 
» fezionalo cri ohhlisiiln a-.;ii piii il' nani altro. Sn che se in fossi in 
» roteale parli mi [lii-fcriini apjinsiii in Amsterdam por riconoscere 

■ da me esse tenere, di' avviso che vi fossero ; e vedutole, qualunque 

• die si fossero ( che non [wssnno essere che di materie sci enfi fiche; 
.1 non sotti trillerei iru U-InmiMiU; tutti arie , unni ninni per ira [uni ire 

• la pubblicazione ili qiirslc lettere ilei ll.llilcu. ma .in che cercherei di 
n levar via i medesimi originali, e In copie, eziaudi» a costo iti gran 
o danari; V quanti" mirilo. fnv.ett> uni >tatnpale , pacherei ili proprio 
n la spesa falla in tpiei focli, |uiii lié nuli ne restasse memoria in al 
» (re mani : che però , se per far quesiti srrrri.1 mente c con sicu- 
li rena, V. S. locca un ui 'ile basii dar moneta, siimi pmnlu a 
.; riiiu'llerlit , purelle per i|iles'..i parli' si lottiti tulli :niitu in rivienici' 
» ai maligni d' impugnare armi simili contro un uomn cosi venerabile, 
u giusto, cristiano, cattolico e pio, quale egli visse e mori, e quale di 
n singolare esempio lo praticai per gli ultimi Ire anni con (anta mia 
» edificazione. Do questa facullà a V. S. di conferire e di consigiìar- 
. sene solo coli' Illustriss. é ltevereudiss Monsig. Inlernuniìo fi) non 
» meno devolo alla memoria dol Caldeo di noi due, e con quei ebe 

■ ci dovessero cooperare , a* quali so che V. S. non iscoprira i nostri 
» fini senza mera necessiti! , rimettendomi nel rimanente alla somma 
» destrezza e prudenza di V. S. 111. e del detto Monsignore , di cui 
n prego la bontà di V. S., con riveritili umilmente in mio nome, a enn- 
» servarmi la pregiai issi ma grazia , mentre con riverente ossequio mi 

■ ratifico {2) >. 

Del reslo l'ortodossia di Galileo non ha bisogno d'essere messa 
in sodo con altre parole; e solo per sovrabbondanza facciamo notare 
che questo slesso volume ne contiene amplissime testimonianze. 

(Il minio Fitronicri tlloia In ter nunzi* Apostolico nelle fiandr», e 

dirtzint» le celebri tenere lutti sua noma Teorii dello Comete. 

Hi fateti familiari <hl Crai» Lnruisv J/njnlol/i > .ti altri iaiiijni lire 
nini a lui Brilli. Firenze ITO», Tomo I, pij. 15. 
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»a Roma , 7 Aqotto 1G32 (I) 
( A Cireoie ) 

Quantunque io potessi con molle ragioni persuadere 
a V. S. che di poco mi sudo lascialo prevenire dalla sua 
cortesia, perchè iti già avevo deliberalo di riverirla, e in- 
sieme darle avviso di quanto era a mia notizia in prolu- 
silo ilei libro del Sig. Galileo, e delle novità occorse per 
conto di esso , voglio in ogni modo aslenermene, conoscen- 
dolo superfluo con la sua gentilezza, e confidando che non 
avendo io scorto prima la necessita di scrivcré sopra que- 
sto negozio, avendolo lino ad ora differito, non abbia fallo 
mancamento. Ringraziando pertanto in prima lei del favore 
fntlomi nell'eccesso di questi caldi, vengo a dirle, per ri- 
spondere in parte a quanto ella desidera , eh' ella favorisca 
di rllrovarsi col Sig Miglior Guadagni, e si faccia mostrare, 
se egli la conserva, una mia lettera . che gli scrissi quin- 
dici giorni sono, nella quale, oltre ad alcuni altri partico- 
lari, gli narrai diffusamente tutto quello che era mi occorso 
per conto di questo benedetto libro col Padre Reverendis- 
simo del Sacro Palazzo sino a quel giorno, che io non lo 
replica per la lunghezza ; e credo che quello sodisfarà in 
granitissima parte al desiderio di V. S. e forse del Signor 
Galileo, e degli altri amici suoi, purché io sia l'autore del- 
l' avviso con quella circospezione e cautela che parrà alla 
prudenza di V. S. 

La settimana passata io non iscrissi di vantaggio, per- 
chè non sentendo cosa di suslanza , ma solo le vitci the 
aveva sentito da principio, cioè che si faceva qualche ri- 
flessione sopra il detto libi», per correggerlo o sospenderlo, 
|1j MSS. lini., l'ai . I, T. 15. 
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.■ forse proibirlo , però non ne vedendo succeder niente , 
duo me ne pigliava allro pensiero, sapendo che delle voci 
uscivano per lo più da genie o poco ben' «Ofelia all'amori". 
O del lullo ignorarne e semplice. L'eiTello si è sialo poi , 
clic lunedi mattina ritrovandomi io in S Giovanni de' Fiore n- 
lini, dove era la festa dei Cavalieri di S. Stefano, venne a 
posta a cercarmi in detto luogo, dove gli era stato dello 
die io era, il Padre Reverendissimo sopradcllo il quale mi 
significò che avrebbe voluto che in gli restituissi tulli quel 
libri dei Dialoghi del Sig. Galileo, ebe io aveva portato di 
Fiorenza, che mi prometteva di restituirmeli al più lungo 
dopo dieci giorni in ogni maltiera. Io risposi a Sua Signo- 
ria Beverendiss. che mi dispiaceva io Ho i tornente non poter 
fare ch'egli restasse servito, perchè di otto che io ne aveva 
[toriati, cioè cinque datimi dall' istesso Sig. Galileo, destinali 
e presentali già, come egli beo sapeva, uno all'Emincnlissimo 
Sig. Cardinal Barberino Padrone, uno a lui medesimo, un 
allro al Sig Ambasciatore di Toscana; e gli altri tre. uno a 
Monsignor Serrislori , ohe è della Congregazione del Santo 
Uffizio, uno al Padre Leon Santi gesuita, e uno per me; 
tulli questi, dico, non era io mia potestà ripetergli e ria- 
vergli dalle persone alle quali di già erano slati consegnali; 
e qua Dio all'ultimo per me proprio, era in tnanu del Signor 
Girolamo Reti Maestro di camera dell' Eccell. Sig. Principe 
Prefetto, che anco non ero sicuro che non fosse servilo, o 
non servisse per Sua Eccellenza. Conobbe mollo bene che 
da me non poteva in questo particolare aver sodisfazione, e 
che al più. al più non poteva far capitale che del suo pro- 
prio, di quello di Monsignor Serristoii, e del mio. quando 
io l'avessi potuto riavere; e per questa ili IH cu] là mi mostrò 
senso particolare, procurando di persuadermi che tali dili- 
genze si Tacevano per maggior servizio dell'opera e dello 
Autore ; onde io presi occasione d' interrogarlo perchè si 
facesse ora cosi diligerne perquisizione di aver questi libri, 
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mentre io era sicurissimo die se si Tossii scrìtto all'Autore, 
e significatogli il sentimeli lo dei superiori, egli avrebbe in- 
dovinato per obbedire . e che avendo ricevuto grazia dalla 
Santità di Nostro .Signore e dalla Sacra Congregazione ili 
poter stampare la sua opera, come si vedeva dalla facilità 
datagli da lui medesimo e registrata nell' opera stessa, non 
era da credere che per gratitudine non avesse corrisposto 
in dare tutte le sodi sfa zio ni possibili, giuste e convenienti. 
Da questo trapassai a dire, e tirai coma di pratica, che cre- 
deva di già elle ne avessero scritto qualche cosa costà; al 
elle egli mi rispose di si, senza specificare uè che né come, 
e questo perchè , come credo che ella ben sappia , non sì 
può sotto pena delle più gravi censure rivelare alcuna ben- 
ché minima delle risoluzioni che si pigliano nel Sani' Uffi- 
zio ; ma solo soggiunse che s'era scritto e ordinalo perchè 
fosse trattalo piacevolissimamente, che non vi era altro une 
che la gloria d'Iddio e la tranquillità della Cbicsa, senza 
vcrun desiderio di scapilo della reputazione dell'Autore, il 
quale egli riteneva per un de' maggiori amici che avesse. 

Da questo passò a farmi un altro motivo, del quale io 
mi vergognerei per reputazione sua e di chi ne stalo l'in- 
ventore, se io non sapessi che posso parlare con ogni libertà 
e confidenza, a discorrerne. Questo fu che , con molla se- 
gretezza , mi significò che era stata fatta molta riflessione 
sopra l'impresa . clic iti credo che sia nel frontespizio del 
libro, se male non mi ricordo (dico questo perchè non ci 
ho fallo mai molta ritlessione ancor io , e dì presente non 
ho il libro appresso di me); e sono, s'io non m'inganno, 
quelli tre delfini, clic I' uno tiene in bocca la coda dell'al- 
tro, con non so che mollo. A questo non potei tenermi di 
non ridere e far alto di maraviglia, perchè lo credevo di 
poter assicurare che il Signor Galileo non pensava a queste 
bassezze e minuzie con le quali volesse coprire gran misteri, 
avendo dello le cose assai ciliare; e credevo risolutamente 
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poter affermare che fosse dello stampatore. A questo dimo- 
slró grandissimo conlento, e ini aggiunse che se io rassi- 
curava di tal cosa (guardi V. S. che cosa in questo mondo 
regola le nostre azioni ) poteva resultarne benefizio gran- 
dissimo all'Autore. A me pareva d'aver nou so che poco 
di libretto, che è quello della preservazione dalla peste del 
medico Portoghese, dove credevo che fosse il mudo da po- 
tersi chiarire, e gli promisi di mandargliene subilo. Non 
voleva, ma diceva che gli bastava la mia attestazione, come 
parola dì gentiluomo Risposi che quando non fosse stato 
il riscontro in dello libro, come veramente non vi è, se 
tiene è stampalo dal Landino, che mi obbligavo a farne 
venire da Firenze sufficienti chiarezze, lo che da lui fu ac- 
cettato con mollo gusto. 

Ora il negozio è qui, e quanto a me non credo che ci 
sia stato altro motivo che quello che ho scritto in detta 
lettera al Sig. Migliore, cioè che si dolga qua il Maestro 
del Sacro Palazzo che non sia stato stampato costà il libro, 
come stava giusto I" originale, e che tra l'altre cose man- 
chino nel fine due o tre argomenti inventati propriamente 
dalla Santità di Nostro Signore , con i quali pretende aver 
convinto il Signor Galileo, e dichiarata falsa la posizione 
del Copernico; che perciò essendo capitala in mano a Sua 
Santità l'opera, e vedutala manchevole, era necessario porvi 
rimedio. Questa è la coperta, ma la suslanza debbe essere 
che i Padri Gesuiti devono sotto mano lavorar gagliardissi- 
mamente perchè l'opera sin proibita, che questo me l'hit 
detto egli medesimo con queste parole : I Gesuiti lo perse- 
guiteranno acerbissimamente. E perchè questo buon Padre 
si trova assai imbarcalo e ingolfalo nelle speranze, teme 
di qoal si voglia ostacolo, non che di questo, ch'è grandis- 
simo, e vuole sfuggir la nota nella quale possa essere in- 
corso per aver concesso che si stampasse ; oltre ohe non 
si può negare che la Santità di Nostro Signore non sta di 

tii lhio Ganti). Suppt, il 
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opinioni! assolutamente contraria. Quesiti è il fallo, dir 
sin' ora è penetralo a' mici orecchi. Se eli costà si è man- 
cato , non stampando il libro come di qua se ne era dala 
la licenza, io non so che dirmi; se non vi è mancamento, 
sarà facilissima cosa a giustificarlo , e giusti floa tota , al 
rcrlo che il negozio non passera più oltre, che io non posso 
credere che abbiano a sospendere o proibire un libro , del 
quale essi ne abbi»! Ire anni innanzi dato licenza. 

Ora io non son buono, nè saprei dar consiglio, ma se 
avessi a dir il mio sentimento, sii merci che quando non si 
Tosse fallo mancamento nel libro, ma slesse giusto come 
di qua fu mandalo e licenzialo, fosse commesso d'ordine 
dì S. A. S. al Sig. Ambasciatore die Incesse ri sentimento 
mi Padre Maestro, e poi con ogni piacevolezza ne bal- 
lasse col Signor Cardinal Barberino, che stimo sia benis- 
simo «dello all'Autore e faccia grande stima dell'opera, nè 
per sua natura è per concorrere a resoluzione alcuna pre- 
cipitosa, se non quando scorgesse che non vi fosse più ri- 
medio, e ciò per non disgustare. Se per sorte fosse stato 
inav vertente me nte lascialo qualche cosu , e particolarmente 
dell' accennate, non vi faccino alcuna difficoltà, s'offriseli ino 
pronti ad aggiungere, levare e mutare , che qua basta sal- 
vare I' apparenza. Tra tanto V. S. non lasci di mandarmi 
quanto prima qualche piccolo libretto, se beo fosse un lu- 
nario, ove sia l' impresa dei Landino, che io lo farò subito 
vedere , e avverta , se è possibile , ad averne di quelli che 
sitino stampati avanti a detto libro per maggior autentica- 
zione. E se questo non potesse essere, faccia fare una fede 
da più gentiluomini, e forse sarà meglio dal console del- 
l'Accademia, ohe credo che sia il Sig. Tommaso Rinuccini. 
come questa è la verità. Nel resto non iascierò diligenza 
opportuna per intenderò quanto passa e servire il Sig. Gali- 
leo, dove mi possa riuscire II farlo con frullo. È ben vero 
che le cose vanno segretissime per esser negozio della Oon- 
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gregazioue itel SanfOIBiio, che se Tosse quella dell'Indice 
avremmo un poco più agevolezza. 

So che non occorre ricordare a V. S. di procederò eau- 
lelatamente con non mi faro autore di quanto da me vien 
signiGcato, perchè io desidero bensì di servire a ogni persona, 
e al Sig. Galileo pri nei pai mente, che tanto merita, ma V. S. 
sa mollo bene in che obbligo sia la casa mia, e con quanta 
circospezione si deva parlare delle risoluzioni uV paci rolli in 
materie si importanti (1). Anzi aveva pregalo il Sig. Mi- 
gliore , che se da altre parli non sentiva cosa alcuna , mi 
favorisse di tacere, il Padre D. Benedetto va anch'agli mutili 
cautelalo , e sì deve fare tanto più, oltre al gusto de' pa- 
droni, quanto qnesle sorte di note, ancorché Impusle addosso 
ad alcuno sema ragiono , sono di pessima qualità in ogni 
luogo, ma particolarmente in questo, che per lo più se ne 
va preso alle grida. Scusi V. S. la mia debolezza, e attri- 
buisca il tutto a soverchio desiderio di beo servire agli 
amici ; e al Sig. Galileo potrà dire quanta piaccia a lei, e 
quello che creda possa esser di suo servizio , senza disgu- 
starlo e levargli l' animo di proseguire più olire le comin- 
ciale fatiche, lo non gli scrivo per minor sua briga. Ba- 
sterà ch'ella in vedendolo mi favorisca di ri cordarmeli 
servitore, e gli (accia attestazione della mia pronta e devola 
volontà. Scrivo due versi al Signor .Migliore, perchè faccia 
vedere a V. S. quella lettera , e io oramai finisco per nun 
tediarla di vantaggio, avendo pieno un foglio e mezzo di 
chiacchiere ; ed a V", S. ed al Signor Giulio suo fratello fo 
reverenza, e prego dal Signore Iddio ogni felicità. • 

(t) Olite le «lue 'ligniti dflle ipili tinto I infilili pueicbi dei Hag*- 
lollt, nino eiianili" .Iicll.u iir. nuij-iunli ili paienleli coi Buberini, 
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Ita Homo , i Settembri 1632 (I) 

Tralasciai ili dar risposta a V. S. la settimana passala, 
perchè in iti avendo avuta comodità di potermi abboccare 
rol Padre Reverendi ss imo Maestro del Sacro Palazzo , non 
avrei avolo che dirle Intorno alla giustificazione clic aveva 
lavorilo di mandarmi per conto di queir Impresa , slimala 
così mislertosa. Segui martedì, che io fui a trovar S. P. R., 
c gli feci il regalo di lutti Ire quegli scudi posti nel libro da 
(Compagnie, nel lunario , e in queir altro foglio, che deve 
pur costà aver servilo a qualche altro cosa. O fosse ebe 
egli si volesse mantenere e mostrarsi credulo sin' allora , o 
che realmente si sodisfacesse con quella giustificazione, mi 
diede segno di grandissima allegrezza, auermando che da 
ciò poteva resultare benefizio singolarissimo ah" amico; che 
quanto a sè reslava molto ben chiaro , e che non avrebbe 
mancalo n e 11' i slessa maniera di levar lutle l' ombre a qua- 
lunque allro che le avesse avule. Io da questo presi occa- 
sione di rinnovar la memoria della prontezza del Sig. Gali- 
leo in dimostrarsi ossequiosissimo, e non meno apparecchialo 
ad obbedire a mito quello che gli venisse imposto da' supe- 
riori , leggendogli quella parte della lettera che ciò conte- 
neva, e facendo l'altra dove si diceva non potersi dare sodi- 
sfazionc nel libro dei Dialoghi , perchè di già erano sparsi 
troppo per tutta Europa, perchè questo avrebbe dato gran- 
dissimo fastidio; che anzi non ho lascialo di far credere 
con buona occasione che pochi se ne sieno spacciati, me- 
diante l'esser serrati i passi, rispetto al contagio. 

Da questo facemmo passaggio a discorrer qualche cosa 
del merito; iniorno a che non sento altra doglianza che le 
medesime, che io scrissi coslà sin dal principio, cioè quel 

ri) msn Gii.. p. r . i, r iì. 
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proemio separalo, e ili carattere diverso dal rimanente del- 
l'opera ; e quanto agli argomenti di Nostro Signore , che 
era un solo veramente, che si vedeva bensì nel line del li- 
bro , ma che era stato posto in bocca di Simplicio . perso- 
naggio in tutto il congresso molto poco stimalo, anzi più 
tosto deriso e burlato. Procurai di far toccar con mano che 
non poteva farsi portar da altri, chi non voleva render que- 
gli altri due diversi da quel che sono, e clic la chiusa ohn 
fa il Salvisi! con quel luogo della Scritturi Sacra cou- 
vinceva pienamente che il detto Sai vìnti ne faceva la do- 
nila stima , e s' acquietava. Tra questo e altro', che dirò, 
m'è partito dì comprendere che il negozio sia alquanto ad- 
dolcilo, perchè dove prima lo aveva avulo qualche dubbio 
d'alcuna poco matura resoluzione, veggo ora inclinarsi a 
far passar le cose per i suoi piedi ; e se non parla la Muglia 
diversamente dal cuore, spero che con poca cosa che si 
levi o che s' aggiunga per maggior cautela, secondo che da 
t>ssi si pretende, abbia il libro a restar libero. 

Non fluirono quivi i nostri discorsi, perchè cominciando 
io a vederlo alquanto rasserenalo , mossi proposilo intorno 
al punto principale, e che lo non ero lontano dal credere, 
che se gli anni addietro fosse slato ben ponderato tutto ciò 
ebe si poteva considerare tn questa materia, non si sarebbe 
forse proceduto a far quel decreto ( e questo in altro ra- 
gionamento me L'ha confessalo il Padre Reverendissimo, a 
dettomi di più asso latamente che se egli Tosse stalo allora 
in Congregazione, quanlo a sè non l'avrebbe mai permessol 
poiché noo avendo mancato il Sig. Galileo d' avvertire ai 
luoghi della Sacra Scrittura che apparivano contrari alla 
posizione Copernicana , aveva in una sua scrittura diretta 
a Madama Serenissima diffusamente mostrato, con l'autorità 
dei SS. PP. e di S. Agostino in particolare, come tali luo- 
ghi ben intesi non potevano apportar pregiudizio alla delta 
posizione. Fu mosso dall' autorità dei Santo, e mi domandò 
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sé io aveva una tale scrittura , che v olen l i ari ss ima mente 
l'avrebbe veduta, lo quantunque fossi sicuro d'averla, non 
mi volli impegnare, e risposi ohe quando partii da Koroa 
sino dall' anoo Ifiaa la lasciai tra certi miei libri , che avrei 
Tatto ogni diligenza perchè restasse servilo, e ritrovatala 
gliene avrei mandala. Non volli restare Impegnalo, perchè 
se da quella lettura, ancorché indirettamente, no Tosse mai 
potuto nascere alcuno incon veniente, non voleva averne ri- 
morso; e perciò prima di dargliene, volli essere col Padre 
Don Benedetto, e consigliarmi con lui. Gli diedi ragguaglio 
del lutto, e appresso signillcandogli come io poteva dare e 
non dare la della so ri 1 tura , lo richiesi del suo consiglio. 
Approvò assolutamente che io gliene dvssi, c quando avesse 
mostralo desiderio di ritenerla, ne facessi fare una copia, e 
la lasciassi. Credendo chi* in lai maniera, col consenso del 
Padre Don Benedetto, il Slg. Galileo non sì potesse mai do- 
lere che io mi fossi preso troppa licenza , quantunque non 
avessi altra mira che di servirlo, tornai di nuovo dal Pa- 
dre Reverendissimo con la scrittura, e facemmo una lun- 
ghissima sessione insieme, egli ed io. Volle pigliarsi la fa- 
tica del leggere, e in effetto, benché ritrovasse molte cose 
contrarie alla sua già stabilila opinione, non si potè conte- 
nere di dire, che in quella scrittura era detto ciò che po- 
teva mai dirsi, e che era cosa più singolare dei Dialoghi, 
e m' interrogò perchè non l' aveva stampala. Risposi che 
psseDdo siala fatta per sua partlcolar difesa . non l' avendo 
itala alla stampa, credevo che avesse giudicalo non averne 
bisogno ; olire che , essendo stato proibito il Copernico , e 
fallo il decreto nella maniera che segni, farlo dopo non 
sarebbe stato conveniente, e facilmente non l'avrebbero per- 
messo; aggiungendo in Une che non sapeva anco addurue 
precisamente la cagione, perchè in quel tempo io mi ritro- 
vava fuori d' Italia. Mostrò desiderio che io glieue lasciassi 
per far maggior riflessione a quelle autorità e luoghi di 
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S, Agostino in particolare, ed io per non restarne senza dissi 
ohe De avrai falla fare una copia, e datagliene libera meo te. 
accio ne facesse cou più tempo quel capitale die fosse pa- 
rlilo alia sua prudenza. Cosi è seguito, e questa mattina 
gliene ho mandata copia in buonissima forma, rivista e cor- 
iella con la maggior diligenza che sia stato possibile. 

Dopo d'aver finito di legger la scrittura, parendomi di 
nuovo assai più mite, tornai a far esibizione della prontis- 
sima volontà del Sig. Galileo, in conformità della lettera di 
V. S., e S. P. K. replicò che l'avrebbe avulo a cuore som- 
mamente , promettendo dal canta suo tulle le agevolezze 
possibili; e allora mi significò che uno dei giorni antece- 
desti il Sig. Ambasciatore di Toscana , in nome del Sere- 
nissimo Gran Duca, gli aveva parlato di questo negozio, e 
raccomandatogliene eflìcac issima mento ; ebe aveva risposto 
queste precise parole, ch'egli era semplice ministro posto 
in quel carico per eseguir la volontà dei padroni, che dove 
si fosse distesa la sua autorità e possibilità, non avrebbe 
mancato di servire , e ebe stimava che quando il Sig. Ga- 
lileo fosse perseveralo nella prontezza dimostrata per obbe- 
dire , si sarebbe proceduto con lui piacevolissimamente , e 
in maniera che se ne sarebbe lodalo. Di questo ne avranno 
riscontro costà per le lettere del Sig. Ambasciatore. Io lo 
ringraziai più che seppi e potetti, e mostrai, di stimare asso- 
lutamente che il Sig. Galileo aveva in lui intera con fi il e nz a. 

Questa fu la sostanza de' nostri discorsi, ancorché tal- 
volta si divenisse a qualche altra cosa, dalla quale mi as- 
sicurai affatto che egli inclina gagliardamente all'opinione 
di Ticone , e non so anco se non faccia faro una sfera se- 
condo quella posiiione. Quanto a questo poco importa, pur- 
ché non faccino qualche stravagante resoluzione contro i 
Dialoghi, . che nei resto poco fastidio :debfae dare ch'.egli.sia 
più d'una che d' un'altra opinione. Ora e' conviene , s'io 
devo dire liberamente il mio parere eon V. S. , armarsi ili 
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pazienza, e porcili: sono impegnali già in questa Congrega- 
zione (la quale ancora non ho pollilo sapere precisamente 
Ji chi sia composta, benché speri d' averlo a sapere in ogni 
modo, ancorché il lullo si faccia con somma segretezza) 
bisogna lasciar correre , e permellere , senza slrignere e 
violentare, che il negozio vada alla lunga, perchè, o incon- 
treranno nella deliberazione (se vogliono, come converrebbe, 
esaminar la materia) rfifflcultà insolubili, che saranno aiu- 
tate dalla non intelligenza dei più in queste materie, o si 
straccheranno : e così il negozio morirà su il suo letto. Non 
slimerei già mal Tatto che tra qualche settimana il Signor 
Ambasciatore, sotto pretesto il' esibire e rinnovar la memo- 
ria del desiderio del Sig. Galileo d'obbedire a' comandamenti 
dei superiori , desso qualche insto , ma facendo parola col 
Padre Reverendissimo suddetto, o al più al più col Sig. Car- 
dinal Barberino, e non mai con Nostro Signore, per cagioni 
che non è necessario d'apportare. 

Io conosco d'esser temerario a entrar tanto innanzi, 
pero io la prego a scusarmi col Sig. Galileo , e ad assicu- 
rarlo che ho preso i[ues t'ardire, prima per servirlo sola- 
mente, e poi ancora perchè ho stimalo che il mio poco sa- 
per fare non possa nuocergli mollo, e perchè parendomi di 
aver ritrovalo qualche poco d'adito nella grazia del Padre 
He v erendi ss imo ho potuto farlo con sicurtà (per quello che 
ai può giudicar moralmente) d'esser tenuto segretissimo, in 
maniera che non credo che avrò mai rimorso d' avergli 
apportato nocumento. Duolmi non aver più abilità , che io 
conosco non poter mai far tanto , quanto sarci obbligalo e 
quanto desidererei. Di quello che occorrerà di nuovo io non 
laicierò di dar parte a V S. , stimando eh' ella dovria fa- 
vorirmi comunicando al Sig. Galileo quello che parrà alla 
sua prudenza, senza che io gli dia altrimenti fastidio scri- 
vendogli ; perciò finisco questo lungo discorso, e la prego a 
ricordarmegli servitore con la prima occasione. 
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/'. S. M'è comparsa una lettera del Sig. Galileo, lo 
fili rispondo brevemente (11, e prego lei a fargli avere l'in - 
elusa, e di nuovo li bacio le mani. 

(1) Colli «Musale. 

IL «DESINO A LAI. ILEO 

Da Roma, \ Settembri 1632 (1) 

Dopo «l'avere scritto assai a lungo al Sig. Mario tlui- 
ducci (utlo quello che m'era occorso col Padre Reverendis- 
simo Maestro del Saero Palazzo in proposito dei Dialoghi 
di V. S-, m'è comparsa la gentilissima sua dei 23 passalo, 
dalla quale comprendo il dubbio che le è. nato , che sotto 
pretesto di far maggiore e più matura considerazione sopra 
l' opera sua nella Congregazione sopra lai citello nuova- 
mente inslituiia, non si teoda a far dichiarare dai superiori 
dannando ad eretica l' opinione Copernicana . e che ora sì 
ponga studio in esaminarla per convincerla di falsità. Io 
non replicherò quello che ho scritto al Sig. Mario, che pur 
troppo credo d'aver tedialo lui e non meno lei, se le avrà 
Letto sì lunghe chiacchiere , ma dirò ben solamente che 
quando pure in detta Congregazione fosse il parere dei più 
che la detta opinione fosso falsa, non credo mai che si pro- 
cederebbe a farla dichiarar per tale dall'autorità suprema; 
e questo lo dico perchè così mi persuadono che possa es- 
sere quelli che intervengono comunemente nella Congrega- 
zione del Santo Uffizio , dove principalmente ai trattano li- 
materie intorno ai dogmi , e d' ordine della quale si i: ìd- 
stit ulta questa per questo particolare. Aggiungono che ci 
sono materie nella Chiesa d'Iddio controverse, per l'allei- 



maliva o negativa d'alcune delle quali pare clic sierici lo 
Seri Uu re e i Salili Padri ciliarissimamente , e sono ili cose 
ancora mollo più appartenenti al cullo divino, come per 
tempio la Concezione della Madonna, c in ogni mudo di- 
cono lutti che senza un' ur geni issi ma necessità, o senza la 
dichiarazione per mezzo d'un Concilio Generale, non si 
verrà mai a determinare nè l'ima nè l' altra parie. Olire a 
quanto dico, per quello ho ritratto dal Padre Reverendissi- 
mo, non creilo che si vada in questo cammino, ma solo a 
una piacevolissima moderazione dei Dialoghi di V. S. con 
nggiugnerc o levar qualche cosa , dove paresse che lo ri- 
cercasse l'obbligo di ma n tenore nel suo vigore il decreto 
già Tallo. Mi è riuscilo pero carissimo I' avvertimento da- 
tomi da lei di far fare più matura considerazione sopra i 
due nuovi autori (1), che hanno ultimamente scritto contro 
l'opinione del Copernico; e porgendomisi l'occasione con 
aleunu del più Intimi , non lasclerò di dire il mio anzi il 
suo sentimento. Nel reato lo la debbo pregare in stante meni e 
a scusare la mia soverchia arditezza in trattare de' suoi in- 
teressi cosi gelosi , dove io non avevo ricevuto comanda- 
mento particolare ; ma io l' ho fatto come da me e con 
tanta secreteua , che non credo che le avrò apportalo al- 
cun danno. Seguiterò , perchè ella me lo comanda , a ser- 
virla dove conoscerò di poterlo tare, e se non sarà con 
frullo, come io desidererei , ne incolpi la qualità de' tempi 
e non la mia volonlà. Le rendo molte grazie perché abbia 
tanto gradito quel poco che ho fallo, e resto suo devotis- 
simo servitore, facendole riverenza, e pregandole dal Signore 
agni maggior consolazione e felicità. 

H| Fona lo Scheinc-r autore orila Una lir,ma te. pubblici!, nel KM, 
il Berardo, auloie delle Dtéltationn eie. stiro pale nel issi, li Chiira- 
jnonli non tennr fuori ralla sai itiftm te. tic nel IBIS. 



DELL'OROLOCIO A PENDOLO 

DI GALILEO GALILEI 

DI DUIÌ RECENTI DIVINAZIONI 
MI MCtlMSVU IVI II I IVMM1IO. 



-532. 



( Le noie chiamale eoa le II era sono h pie ili ptgina ; 
ijuellc fhiiiDiiilc fini iiutiii't'i -"no in fine) 
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Neil' avvertimento da noi preposto alla lettera ili Vin- 
cenzo Viviani al Principe Leopoldo de" Medici del di 21» 
Agosto 1659 (Tom. XIV, p.339), nel quale, impugnando le 
conclusioni dei Nelli, abbiamo stabilito (come del resto ri- 
sulto lucidissimamente dalla lellera stessa) che il primo 
inventore dell'Orologio a pendolo fu veramente il nostro filo- 
sofo sotto l'anno 1641, cioè sedici anni prima dell'olandese 
Cristiano Huyghens (1); in quell'avvertimento, diciamo, ci 
dichiaravamo di essere per tornare più delusamente intorno 
questa materia nella Vita dell'Autore. 

Ma due recenti divinazioni del meccanismo Galileiano 
richiamando la pubblica attenzione intorno questo argomento, 
ci persuadono a dar più pronta esecuzione al nostro propo- 
silo: e sono, l'una del Prof. Giovanni Veladini M. E. dell'I. R. 
Istituto Lombardo ili Scienze, Le Iteri? ed Arti divulgata nella 
seconda metà del ISSI (2) , e non venula a nostra cogni- 
zione che dopo la stampa del suddetto volume XIV; l'altra, 
del Sìg. Bouquilton dei Conservatorio ili Arti e Mestieri di 
Parigi, prodotta al pubblico in occasione della grande espo- 
sizione universale, che nel decorso anno ebbe luogo in quella 
metropoli. Questi due chiari scienziati, 'colla scorta della 
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descrizione data dal Vivisi» nulla lettera surriferita, hanno 
costruito, come più innanzi discorreremo, un Orologio a pen- 
dolo, con felice, sebben diversa Ira loro interpretazione del 
meccanismo del nuslro Autore , dal quale pare difTcrisconu 
in parie cosi l'uno che l'altro, aia il francese più assai die 
l'italiano, come risulta dal disegno di quello di Galileo, che 
ora fedelmente si mette in luce, quale esiste nel Tomo IV 
della Parte VI dei Manoscritti Galileiani (a). 

La lettera del Vivimi! ( abbenchè cosi lardi fatta di ra- 
gion pubblica J ed il presuole disegno della macchina ivi 
descritta, mettono affatto fuori di dubbio la priorità di 
Galileo anche in questa importantissima invenzione (sema 
che ciò detragga al merito dell'Ugenio, che noi pure cre- 
diamo ingenuo , ma non primo inventore , della stessa 
applicazione); avvegnaché «ebbene la lettera, che riferisce 
il trovalo Galileiano al 1641, porli ta data del 1659, e 
sia quindi posteriore alla pubblicazione fatta dall' Ugen io del 
proprio Orologio Oscillatorio nel 1G57, come sopra abbiamo 
notato, non solo (diremo col chiarissimo Veladini) « non 
i> v'ha alcuno il quale ardirebbe muover dubbio sulla buona 
o fede del Viviani e del suo racconto, pur convalidato dalle 
» testimonianze che invoca . ma la priorità a favore del 

■ Galilei risulla in ispecial modo dall'originalità dell' in- 
u venzione, nella quale nulla è tolto a prestanza oa ciù 

■ chs fin allora (tini fino al 1689J si conosceva n. 

Innanzi che questa lettera si conosresse. la tradizione del 

(a) Lungo oJ in ni ile sircblii; il dichiarare come gii inidiTenulo che In 
Illuni ciomplarl ,lcl Tomo XIV. n ple.lfi Urlìi jura. ti le?j» che gonio 
di 10(110 ili impenelln e non cor rispondente «Ila rlenTllione (lei Tinnii ; BMtl 
eli e qui di noi ti dichiari ertonoi , e come iiun imiuu quella noli , In 
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trovati) fialileiano, avvegnaché conservatasi nell' Acrademia 
del Cimento (3), e sostenuta anche fuori e dopo di quella 
dai due Campani, dal Becher, dall'Alessandro e da altri (4), 
ma sempre posteriormente alla pubblicazione dell' Ugenlo, 
e senza il sussidio di quelle prove formali , che sole in 
siffatte materie fanno Tede, non poteva, malgrado l'autorità 
grandissima di lai consesso e di tali uomini , stabilire il 
fatto con assoluta certezza, e rimuovere l'opinione univer- 
sale preoccupata dall' Ugenio colla divulgazione dell' istru- 
mento di sua invenzione fino dal 1657. In fino a tanto 
che non venisse esibita almeno la descrizione del mecca- 
nismo Galileiano, era pur lecito dubitare non foss' altro di 
qualche equìvoco, come appuoto vediamo essere intervenuto 
al Tiraboschi, il quale credette già di riconoscere nel misu- 
ratore del tempo descritto da Galileo nella lettera al Realio 
del Giugno 1637 (5) il monumento più autorevole a dimo- 
strare l' applicazione del pendolo all' Orologio (6) , mentre 
ivi si tratta di tutt'allro, e (come egregiamente dice it Vela- 
dini) <t l' uso del pendolo ivi descritto non possa nè meno 
» essere considerato come il primo germe dell'effettiva appli- 
u Dazione del pendolo all'Orologio » in quanto che ivi il pen- 
dolo, mosso di tempo in tempo da una persona, faceva cam- 
minare le- ruote, anziché questo Tacesscr muovere il pendolo. 

Era dunque mestieri che un documento, qual'è ap- 
punto la lettera del Viviani, venisse fuori, siccome accadde 
finalmente per opera del Nelli (7): ma anche l'effetto di 
questa pubblicazione non fa cosi immediato ed Intero come 
era da ripromettersi , non solo per averla l' editore ac- 
compagnala con un disegno affatto incongruente alla de- 
scrizione, ma per essersi studiato a tutto potere di eluderne 
l' importanza, non per altra ragiona (pur troppo pel decoro 
delle lettere) che delle animosità letterarie che correvano fra 
lui ed altri dotti Toscani, sostenitori di un'opinione che fu 
pure da principio la sua; tanlo che mentre egli stesso nel suo 
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Sai/aio di -Storia Letteraria Fiorentina del moto XVII, dalo 
in luce nel 1759, quando ancora Don aveva cognizione della 
lettera del Viviani, sosteneva pur non ostante la tradizione 
corrente nella patria di Galileo; nel farsi poi a pubblicare 
il documento che trionfalmente Ih conferma , vogliam dire 
la lettera suddetta , si studia di contorcerne il senso e di 
abusarla In contrario per mala soddisfazione de' suoi privali 
rancori (8). 

Ma queste misere gare non hanno potenza , la Dio 
mercè, di traviar lungamente il retto senso dell' universale, 
e la lettera del Viviani, alla quale ora da noi vico linai- 
mente aggiunto l'originale disegno, ha già ottennio il suo 
pieno e necessario successo, quando da quella soltanto (senza 
il sussidio della figura a loro sconosciuta) 1 due dotti sun- 
nominati hanno potuto costruire i due Orologi, dei quali 
saremo or ora per far parola. 

Qui per pura soddisfazione di una ben naturale cu- 
riosità, e senza die ciò possa in alcun caso infermare 
il diritto di priorità imbonirà stabilmente assicurato a Galileo, 
qui, dico, potrebbe desiderarsi di sapere: 

1." Perchè dopo la morte, accaduta nel 1649, di Vin- 
cenzo Galilei,' il quale aveva pur messo mano alla fabbrica 
dell' ìsl rumori io secondo le indicazioni dategli nel 1641 dal 
[>adre suo, perchè, dico, dalla sua morie fino a che si sparse 
notizia dell'invenzione dell' Ugenio (onde nel 1659 il Vi- 
viani scrisse la sua ietterà al Principe Leopoldo) non ri- 
manesse del ritrovamento Galileiano che una vaga tradizione; 
avvegnaché chiaramente apparisca dalle parole slesse del 
Viviani die gli orologi del Generìni e dei TrefJler, dei quali 
egli parla nel fine della sua lettera . fossero costruiti con 
altre norme; e in quanto all'orologio del Maccioni dialo 
dal Perelli, e dietro lui da più altri, come prova formale 
deli' invenzione Galileiana , risulti in fatto tuli' altra cosa 
dalla stessa descrizione e figura ch'egli ne porge? (9Ì 
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2." Pere li è On ila quandi) la pubbl ir azione dell'Ugelli» 
mosse il Viviani a scrivere la lettera del 20 Agosto 1059 
al Principe Leopoldo, rum Tu dato alla medesima la neces- 
saria divulgazione , e non fu allora, o almeuo quando più 
tardi l'Ugeoio si querelava allo stesso Principe Leopoldo 
delle parole inserite negli Ali* dell'Accademia del Ci me n lo, 
□on fu, dico, mandata a lui insieme col disegno, anziché 
contentarsi di rispondergli privatamente in quella Torma 
ebe fece il detto Principe nella sua lettera del 1673 , che 
dì fronte alla testimonianza di quella del Viviani, e del 
disegno ad essa relativo, dice assai meno del vero? (10) 

A queste interrogazioni, e alla seconda in ispecial modo, 
ebe è pure la più calzante , confessiamo di non essere in 
grado di dare adeguala risposta ; bensì non possiamo dissi- 
mulare di combattere a stento In tentazione , cke talora ci 
assale, di credere che lo stesso Viviani, di buon'ora vincolalo 
d'amicizia coi maggiori scienziati d' ollremonle , e stipen- 
dialo da Luigi XIV , cui I' opera dell' Ugenio Tu dedicala , 
non amasse di spingere la sua dimostrazione lant' oltre, e 
a studio non facesse quell'uso clic era da ripromettersi 
della sua lettera al Principe Leopoldo, la quale in fatti non 
troviamo indicata in verun documento di quel tempo a noi 
conosciuto (li). 

Ma che ebe siasi ili ciò, nulla può più in alcun caso 
infermare l'irrepugnabile testimonianza dì essa lettera e del 
disegno che ora I' accompagna ; e per essere tardiva non 
riuscirà men piena ed universale la giustizia, che anche 
rispello a questa invenzione veilhimo già tributarsi e dentro 
e fuori d' Italia al nostro sommo Musoni. 

Ora nel presentare l'originale disegno dell'Orologio 
Galileiano (Figura 1) stimiamo conveniente il riferirne di 
nuovo non solo la descrizione che il Viviani ne porge 
nella sua lettera, ma quel che pure ivi è dello intorno 
l'epoca e l'occasione di tale ritrovamento, onde togliere al 
Giulio Gìliibi. s.ippl. C! 
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lettore la molestia d'aver ricorso in questo punto ad altri) 
volume. Dice egli adunque: 

« Intendeva il Galileo d'inviare allì Signori Stali tl'Olan- 
» da il Padre Renieri, c Torse ancora in sua compagnia il 
u Signor Vincenzio proprio dì lui figliuolo, giovine di grande 
u ingcgiro , e alle invenzioni mei -ranichn inclinatissimn , I 
n (|ualì insieme fossero provveduti ed istrutti a pieno di tutte 
w le cognizioni ui'Mssarhr all'elfo [inazione ili sì grand'opera 
d (la determinazione /Ielle Lotujìiudini). Mentre dunque il 
» padre Renieri attendeva alla composizione delle tavole, 
» si pose il Galileo a speculari' intorno al suo misurami' del 
» tempo ; eil un giorno del 1011 , quando io dimorava ap- 
» presso di lui nella Villa d*Arcelri, sovvienimi che gli cadde 
» in concello che si saria potuto adattare il pendolo agli 
» orinoli da contrappesi e da molla , con valersene invece 
» del solito tempo, sperando che il molo cqualissimo e na- 
x turale di esso pendolo avesse a correggere lutti i diretti 
» dell'arte in essi oriuoli. Ma perchè l'esser privo dì vista 
» gli toglieva il poter far disegni c modelli a Une d'fn- 
» conlrare quel l'arti tizio che più proporzionato fosse all'ef- 
» Tetto concepito , venendo un giorno di Firenze in Arcetri 
» il detto Signor Vincenzio suo liglìuolo, gli conferì il Ga- 
li lileo II suo pensiero, e di poi più volle vi fecero sopra 
» varj discorsi, e Analmente stabilirono il modo che dimo- 
» Etra il disegno , e di metterlo intanto io opera per venire 

■ in cognizione del fallo di quelle difficoltà, che il più delle 

■ volte nelle macchine con la semplice speculativa non si 
» possono prevedere. Ma perchè il Signor Vincenzio inten- 
« deva di fabbricar lo strumento di propria mano, acciò 
ii questo per mezzo degli artefici min sì divulgasse primn 
u che fosse presentato al Serenissimo Granduca suo Signore, 
» ed appresso allì Signori Siali per uso della Longitudine, 
» andò differendo tanto l'esecuzione , che indi a pochi mesi 
» il Galileo , autore di tutte queste ammirabili invenzioni , 



Digiiizefl 0/ Google 



Dt 0AL1LBO 0 ALILE! . 339 

n cadde ammalalo, ed agli 8 di Gennaio 1642, stile Ito- 
li mano, mancò di fila; perlochè si raffreddarono tanto i 
» fervori nel Signor Vincenzio, che non prima di Aprile 
» del 1619 intraprese la fabbrica del presente (Muoio, sul 
» concetto somministratogli già, me presente, dal Galileo 

• suo padre. 

ii Procurò dunque di aver un giovine, clic vive ancora, 
» chiamalo Domenico Balestri, magnano in quel tempii al 
» Pozzo dal Ponte Vecchio, il quale aveva qualche pratica 
ii nel lavorar grandi oriuoli da muro, e da esso recai fati- 
li brlcare il telaio di ferro, le ruote con i loro fusti e roc- 
« chelti, senza intagliarle, ed il restante lavorò di propria 
u mano, facendo nella ruota più alta delta delle taccile 

■ n.° 12 denti, con altrettanti pironi scompartiti in mezio 
» fra dente e dente, e aol rocchetto nel fusto ili n." 6, ed 
d altra ruota che muove la sopraddetta di n.° 90. Fermò 
■■ poi da una parte del hraccinolo, che fa la croce al telaio, 

i la chiave o scatto, che posa sulla della ruota superiore. 

■ e dall' ulna imperniò il pendolo . Mie era formato di un 

■ lilo dì ferro, nel quale slava iolilaia una palla di piombo, 
o che vi potei a scorrere a vile, a line di allungarlo o scor- 

• ciarlo secondo il bisogno di aggiustarlo col contrappcso 
» Ciò fallo . volle il Signor Vincenzio che io ( come quegli 
u ch'era consapevole ili questa invenzioni-, e die l'avevo 
n slimolalo ad effettuarla) vedessi così per prova, e più d'una 
o volta, la congiunta operatone del contrappeso e del pen- 
ti dolo ; il quale stando fermo tratteneva il discender di 
» quello, ma sollevato in fuori e lasciato noi In libertà, 

ii nel passare oltre il perpendicolo, con la più lunga delle 
a due code annesse ali' imperniatura del dondolo, alzava la 
» chiave che posa ed incastra nella ruota delle taoche, la 
ji quale tirala dal contrappeso, voltandosi con le parli sii- 
li periori verso il dondolo, con uno de'suoi pironi calcava 
ii per disopra l'altra codetta più c.orla , e le dava nel prin- 
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» cipio del suo ritorno un impulso tale, che serviva d'una 
u certa accompagnatura al pendolo, che lo faceva sollevar! 
» lino all' nliexza donde s'era partilo : il qual ricadendo na- 
n turalmenlc, e trapassando il [ier pendi colo, tornava a sol- 
» levare la chiave, e subilo la ruota delle tacche, in vigore 
» del contrappeso, ripigliava il suo moto seguendo a volgersi 
» e spignere col pironi; susseguente il detto pendolo; e così 
» in un certo modo si andava perpetuando l'andata e tor- 
li nata del pendolo , sino a che il peso poteva calare a 

« Esaminammo insieme l'operazione, intorno alla quale 
■ varie difficultà ci sovvennero, che tutte il Signor Vio- 
> cen/io sì prometteva di superare : ami stimava di potere 
i. in diversa forma e con altre invenzioni adattare il pen- 
» dolo all'orinolo ; ma da che l' aveva ridotto a quel grado, 
» voleva pur unirlo sull'istcsso concetto con l'aggiunta delle 
mostre per le ore e minuti ancora ; però si pose ad inla- 
» gliare l'altra ruota dentala. Ma in questa insolila fatica 
d sopraggiunto da febbre acutissima, gli convenne lasciarla 
» imperfètta ; c nel giorno '21 del suo male, alll 16 di 
» Maggio del 1619 , tulli gli tirinoli (a) più giusti , insieme 
» con questo esattissimo misuralo!' del tempo, per lui si 
ii guastarono e si fermarono per sempre , trapassando egli 
» (come creder mi giova) a misurar, godendo uell' Essenza 
» Divina , i momenti incomprensibili dell'eternità (fi). 



fa) Qui e Ino™, un irrori, di Hi top., lini» nclr odinone del Nelli, 
the In «oetli del Vulturi, . uell. «ni», che tulio leggono Munti iute» 




« Il Sig. Vincenzio Vivimi, per leilamcnlo rogalo Set Jacopo Slencci 

• di Pralo nel tata , Tu dilla 6«tilii Bocchincri , Tenori di Yinoeniin Gì- 

> liloi, ludi» eiecntoro teatanenUrlo , ci maio fitto I' inrtnt.no delle 

> niasseriiie tiome noli, ci» di tua ubili: ione, posta mila Coita di Fìieme, 

• a onte 3 del me.Ictinio If^cu : tìi> Orinolo non finito di fora tei Ptn- 

• dolo, arimi Imitatimi del Galitto .. 
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■ Quanto al rimanente, non tralasctero di ricordare 
alla A. V. come sono Intorno a quattro anni ohe il Se- 
renissimo Gran Duca, perspicacissimo promotore sempre 
di cose utilissime e nuove , si dimostrò curioso di qual- 
che modo per avere senza tedio, e con sicurezza, ii nu- 
mero delle vibrazioni del pendolo, ma però del pendolo 
libero e naturale, che non avesse (come nell'Oriuolo del 
Galileo) connessione o dependenza da altro estraneo mo- 
tore; che allora io feci vedere a S. A., col soprariferito ca- 
pitolo di lettera del medesimo Galileo (a), che questi l'aveva 
slimato fattibile, e descrittone un modo di propria inven- 
zione con Inviarlo in Olanda ; che Filippo Treffler au gu- 
stano, ingegnosissimo e pe r feti issi ni o artefice , degno in 
vero di tanto PriDCÌne. dn questa apertura animalo, fab- 
bricò quella galante marcliinella, la quale sottoposta al- 
l' imo punto del verticale del pendolo, per via d'un'alietta 
di essa, che nell' andata, ma non già nel ritorno della 
palla, veniva mossa da un acutissimo stile Ossalo nella 
parte inferiore di essa palla, dimostrava, per mezzo di 
leggerissime ruote, il numero preciso delle vibrazioni e 
delle minuzie del tempo, secondo che più si aggradiva; che 
per conservare il moto di questo pendolo per un medesimo 
verticale si proposero e misero in opera varie invenzioni ; 
che per comandamento pure del medesimo Serenissimo 
si specularono ed inventarono diverse macchine, le quali, 
alquanto prima che II pendolo si riducesse verso la quiete, 
c cessasse di sollevare l' alielta del detto numeratore , 
riconducevauo il pendolo a queir altezza di gradi , dalla 
quale era stalo lascialo da principio, c cosi perpetuavasi 
in un certo modo il suo molo, e conseguentemente la 
numerazione delle sue vibrazioni ; che in questo mede- 
simo tempo fu presuola Io a S. A. dall'ingegnere France- 
sco Cenerini un modello di ferro, uri quale però era unito 

[■) Cioè della Ielle» >l fatila del Olmi» 
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h ul pendolo il contrappeso in modo simili! a quello che H 
n anni avanti s'era immaginalo il Galileo, ma sihbene con 
ii diversa e mollo ingegnosa applicazione; che Filippo so- 
li prannomìnalo adatlò l'invenzione a dd oriuolo da ca- 
pi mera per S. A, , il quale mostrava l'ore ed i minuti, e 
» che poi ne ha fabbricali per le LL. AA. degli esattissimi, 
u j quali dimostrano il tempo assai più minutamente diviso, 
» e Del corso' di molli giorni non variano Ira dì loro di un 
u sul minuto; che d'ordine di S. A. medesima l'ìslesso Fi- 
u lippo, togliendo dall'una e dall'altra invenzione, ha ri- 
ii dotto a questa foggia l' oriuolo pubblico della Piazza del 
» Palazzo dove abitano le LL, AA ; e che finalmente dei 
» mesi addietro fu inviato di Parigi all' Altezza Vostra 

i la scrittura in dichiarazione del disegno di un simile 
» oriuolo del sopraddetto Sig. Ilgenio. Ma nei particolari 
» dei Talli fin qni narrali non islaro a diffondermi con 
» maggior tedio di V. A., giacché o tulio ha per sè slessa 
» veduto, o a tutto si è trovala presente ; onde profonda- 
li mente inchinandomi bacio all'A. V. la veste ». 

Dalla descrizione che abbiamo riferita dell' Orologio 
Galileiano, il chiarissimo Professore Vcladini ha dedotto 
con mirabile felicità il meccanismo, del quale riproduciamo 
pure il disegno {Fiij. 3), eli' egli per più chiara intelligenza 
accompagna colle seguenti parole: 

« ltiguardo al giuoco di tale scappamento , esso è già 
» bastantemente spiegato da quanto ne dice il Viviani, Ma 
» a concepirlo ancor meglio , s' immagini rappresentala con 

ii mn la ruota delle tacche , ed i punii a, b, c, ce. raffigu- 
ri ritto i piedi dei pironi, che debbono supporsi impiantali in 
» direzione normale al piano della ruota medesima. Sia pq 
» la chiave, e questa sia girevole liberamente intorno al 
» pernio q; essa poi insieme all'altro braccio jr costituisca 
» una leva angolare , la quale io virtù del suo peso tende 
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» a tenere appoggiala alla periferia della ruoln i'eslreoio p 

n del suo braccio pq. Il pendolo, mobile intorno ad o, 

« riesca congiunto al suo estremo superiore colle due tuie o 

» leve oi, o<j; la prima più corta situata innanzi alla ruota 

» sicché possa essere successi va meo te incontrala dai diversi 

» pironi, ossia dalle vnrie caviglie; la seconda più lunga 

« posta di dietro alla ruota medesima, e in tal posizio- 

» ne da potere agire sul braccio qr dell'anzidetta li' va 

» angolare. È manifesto che il pendolo oscillando verso 

» destra solleverà hi chiave col mezzo della leva più 

» lunga; quindi la ruota mn di scappamento, obbedendo 

« moto durerà fini In- rum verrà impellilo dall' inculili arsi 
» cotl'allro dente la ciliari ricaduta pel semplice suo peso 
■ Intanto poi che la mola di scappamento si muove, il 
» pirone a urtando contro l' estremità I della leva più 
» corta comunica al pendolo la forza opportuna a poter ri- 
u salire nell'oscillazione successiva a quella clic va com- 
» pi. Tifosi fino all'altezza dalla quale è precede n lem ente 
n caduto. Per tal maniera le oscillazioni del pendolo sono 
ii mantenute sensìbilmente eguali, e l'azione del peso sulle 
» ruote viene moderala dal pendolo medesimo , che ad ogni 
a due oscillazioni permette il passaggio di un dente della 
» ruota delle lacche, ossia della ruota di scappamento n. 

Ma qui non possiamo già arrestarci nella citazione di 
questa bella scrittura , della quale più altri brani non 
potrebbero da noi essere pretermessi sema mancare alla 
giustizia dovuta al chiaro Autore , alla maggiore edifica- 
zione del pubblico , ed alla gloria stessa di Galileo , con 
tanto acume e con si nobil fervore propugnala dall' egre- 
gio Lombardo. 

« f/Huyghens nel suo Orologio, conservando lo scappa- 
ti mento a serpe, non aveva fatto che sostituire il pendolo 
u al solilo bilanciere; quindi il pendolo si trovava conti- 
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u nuamenle sottoposto ni l'azione dell* ultima ruota; quindi 
« le oscillazioni del pendolo dovevano essere di necessità 
» molto ampie; e quindi il corpo on d'era terminalo il pen- 
u dolo non Doleva essere che poco pesante. Tulle queste 

■ circostanze rendevano il moto dell'Orologio irregolare , nà 
a a ridurlo uniforme poteva in pratica valere l' ingegnosa 
n introduzione della cicloide. 

» Nel raci'canismo del lialilei il molo del pendolo è io- 
li vece quasi affililo libero ; le oscillazioni possono essere 
u ridotte a piccola ampiezza , e perciò più vicine all' iso- 
li cronismo; l'impulso è dato da una forza che aiiue'lempi 
n si sarebbe della costante; e la lente del pendolo può es- 

■ sere quanlo si vuole pesante. Ma v' ha di più : nello scap- 
» pamenlo immaginalo dal Galilei trovatisi i rudimenti del- 
ti l'ancora di Graham comparsa nell'orologeria quasi un 
» secolo più lardi, e dopo che il Glement m presentò, sarei 
» per dire , l'abbozzo. 

" Se non che tanto nell'Orologio dell' Huygliens quanlo 
j. in quello del Galilei v'ha il difetto del rimbalzo (rAwi) 
» dell'ultima ruota (a). Per altro nello scappamento Brini- 
li lato dall' Huyglicus il rimbalzo è una necessità; in quello 
* idealo dal Galilei non solo può essere ridotto a lenuissima 
» misura , ma è pur possibile con poche modificazioni di 
» levarlo (6). ... Né potrebbe credersi che il genio del sommo 

[ni Qui temila l'Autori! .1 i.-.-n ,1, . : ■ e ibi» un lai limbalM fti il ruotilo 

■ pel quale il Siilo Jl Galilei durone olii IH di >li|xtu del itn, come no 
u rucconli il meJeiimoVi.iiiii. l'oncia dulie ini mini n. Lo che non e Trio. 
ei È un'erronea inlerprelailone ili qui»! paragrafo drl Vniani, ih» qui ni lo([n 
a pipi. IO, doie n ilcllo romr ■ meno il Inoro Vinrenjn Galilei ridile ira. 
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Galilei non avrebbe saputo ridurre a pernione il mecca- 
nismo tanto mirabilmente da lui ideal». 

» Con questo mio lavoro non ebbi solo I" intendimeli lo 
di rivendicare al Galilei l'onore della prima applicazioni; 
del pendolo agli Orologi; pensai inoltre di presentare agli 
abili meccanici un semplicissimo concetto originale, ed 
anche direbbe»! nuovo, perche fin qui non conosciuto, 
dal quale potessero trarre utili consc^iii'U/i- \<ri l'unibi 
geria esalta. Ho già avvertilo come nel pensiero di Cle- 
ment, o se vuoisi di Hook, debba vedersi l'origine del- 
l'ancora di Graham, e quindi de^li scappamenti di Amanl, 
dì Thioul , di Lepaule , di Wuillamy ec. Ora non si potrà 
ragionevolmente sperare che l' idea del Galilei abbia ad 
essere egualmente feconda di preziose ed importanti sco- 
li Un altro scopo poi ebbi nel far conoscere l'indicalo 
scappamento, quello cioè di proporlo nella sua originale 
semplicità per gli Orologi da torre, pei quali lo crederci 
sommamente preferìbile agli scappamenti sìa ad ancoro 
Sia a caviglie, ora anche in tali Orologi comunemente 
adottali. 

ii Iij penso che la facilità colla quale può essere cu- 
strutto, la possibilità di rendere in esso piccolissimi gli 
attriti, e la conseguente dure v oleica del meccanismo sa- 
ranno circostanze, che non potranno non essere conve- 
nientemente apprezzale, e che varranno a Tarcì tra pochi 
anni ammirare negli Orologi da torre u 

(«1 SoKhdte in noli l'Anto»: . Un otoloflo n 

torti. * munito d'uno «.pianismo . ripo», Il 
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» naia nella metile ilei sommo filosofo Toscano, aggiunge 
i) una gemma alta corona onde per tanti titoli fregiarono 
» unanimi quel Genio I dotti Ji tulle le Nazioni incivilite ». 

Del Signor Bouquillon non sappiamo se sia ancor ratta 
ili pubblica ragione alcuna scrittura illustrativa del mec- 
canismo da luì pure escogitalo dietro la descrizione del 
Vivimi ; ma II meccanismo stesso , anzi ii compilo Orolo- 
gio eseguito dal Vagner sotto la di lui direzione, abbiom 
potuto osservare nel nostro I. e B. Istituto Tecnico, il cui 
esimio e sommamente benemerita Dirctlorc, Professor Fi- 
lippo Orniti, ebbe già luogo di richiamare l'attenzione 
dell' illustre francese sulle essenziali differenze che interven- 
gono fra l'oliera sua e quella descritta dal Viviani. Lo scap- 
pamento di quest'Orologio risponde in genere al concetto 
Galileiano; ma, come abbiam detto da principio, meno 
felicemente di quello del Professor Veladini , forse per non 
avere il Signor Bouquillon afferrato il vero senso dì la- 
lune parole dell' italiana descrizione del Viviani. E ciò si 
pare specialmente da una ruota a stella addoppiala alla mola 
di scappamento, mollo ingegnosamente, se vuoisi, sostituita 
nll'ufDcio dei pironi, con manifesto indizio che la voce pirone 
sia da lui slatn intesa per temer anziché per chevitìe, onde 
altre modiGcazioni banno dovuto aver luogo nel rimanente 
del meccanismo. 

In quanto a noi, non sapremmo abbastanza congratu- 
larci e con noi stessi e coli Italia, clic questa ingente nostra 
fatica si compia colla verità iliniostrnta ili un altro titolo 
dì lode a quel Sommo, al quale appunto si è inteso di eri- 
gere un nuovo monumento roll'intera raccolta delle sue Opere. 
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NOTE. 

(1) 

Il lesto latito dell'operi Jell'Ugenin fu pubblicalo in Parigi, 

sullo il liloln ili fforofogitim Oscillalorium, lieo de mola Petdalorum ad 
Horoloaia «pialo, dcmomtralUmu geomeiricat , soliamo nel 11173; ma, 
tome ò dello nel Tomo I delle Optra Parti Christian! Uijenii [Lug. 
Balav. 1721), la |mma pubblicazione nero fallo, Maia, , traumi, nel 1B57. 

(2) 

Giornale dell' I. R. Isti luto Lombarda di Sciente, Lcllcre ed Adi. 
Milano ISSA, pag. IBI c sogg. Sulla prima iipfilicojione del Pendola 
agli Orologi, di Cioraaai Velatini IH. fi., Memoria Iella noli' aduna Illa 
ilei giorno 8 Luglio 1854. 

(3) 

Sui Magni dell'Accademia del Cimento ■«., a pagina 21 dell' odi- 
lione del IMI, si legge il seguente («riodo , the il Nelli stabilisce 
relalivo all'adunanza del <li 11 Agosto 1S62: « l'erlonlo in quella csjie 

> rienze che richiedono squisitezza maggioro, e che sono di si lunpa 

■ osscrvatione, clic le minimo ilisiuiHiilianzc di lali vibrazioni do[«i 
ii un gran numero arrivano a falsi sensibili, fu simulili bene applicare 

■ il pendolo all'oriuolo su 1' andar di quello che prima d'ogni altro im- 
ii maginò il Galileo, e ebo dell'anno 1040 messe in pratica Vincenzo 

> r.alilei suo figliuolo, disi 6 necessitalo il pendolo dalla forza della 
ii molla 0 del peso a cader sempre dalla medesima allczza ; onde con 

■ iscambievolc heuelmii non -.nUiiui'iiiti icnmum n iutI'uIIìluujiiIi' urini- 
li gliarsi i lempi delle vibra/ioni , iim mianclio n correggersi in cerio 
» modo i ditelli degli altri iu^ni .1' c.'.so mimilii ili, u, 

|a) La celebre Accademia del Cimonlo fondala dal Principe Leopoldo 

rienze pubblicali di] secretano dell'Accademia Loraa» Illusioni. 

curili nella Ilaria c itejcrl^ionc delle loro miccliine e linimenti, ic la pai- 
■mero cosi mperllc lalrUDIa nella relailane che dinne di quoto toro misu- 
rilo™ del lampo, che qui li dice Tallo sali' indir di quello che mimatili" 
Uilileu; 8 quel che 4 peggio, i Saggi dell'Accademia non oibliwono ebu 
l'eslcrìor dijciiou dell' Orolucin »en» lasclarnp vedere le futi interne. 



348 



DELL' <IRCIl.nl. IO .*, PESI10I.O 



(<) 

Il celebre muri. mi™ liiusetipn Inumani stampò in lluma nel- 
l'anno 1660, pei tipi ili Francese» Monda, un libretto intitolalo: ««cor.» 
di iiiastpfe Campasi intorno a' noi Muli Orinili, alle nuore ifcre Ar- 
thiateìn, t ad un'altra rari"in'iri,i r ui il iiii'm.i mrrnzinm ili Pfrn>na],iia 
cospicuo. Il Turgioui , a pi Kg. 2*3 e segg. .lolle suo Nolizir digli Ab- 
graadlmuai itUi Scien;t FMdu in roteane, ne riporta un liranu, dal 
quale noi ricaviamo quaulo f,i [il nostri* piO[nisiti]. Dice egli adunque 
come in ««asiane d'aver presentali) u" suo urologi" a jiendolu al Gran- 
duca Kerdiiian.l" 11 , quegli qUi-uu rete \i>.le>r<> uno di propria inveii 
lionc differente da quelli dell' ulaii.ic-sc l ìl-iiìu. die sia incominciavano 

u onorarmi, mi fece vedere mi vecchio oriuolo grande da camera fallo 

» tempo; il quale benché ven itisi* musso io modo non «osi perfetto 

i come era il su», ed anche assai differente da quell'altro modo del- 
> l'Olandese, nondimeno non si può negare che non sia anche questo 
» un oriuolo col pendolo («). Ed in conseguenza è necessario conles- 
j> «are che il Galilei sii slatn irncnl.ni*, non solo dei pendoli, ma del- 
l' P applicazione dei medesimi pendoli agli oriuoli ordinarj , e che di 

!■ ['.li il siili Scri'lli-simi. Prilli qr 'il I IT' :r r,i '/uV ili' tir! Ululo d'I 

d libra) sia sialo il primo a darli la ili-jt.i-m.'ne necessaria e sempli- 

■> rissima, che mani-ava aliti marvliina ilei Sii', dai ilei pei la perfe- 

pp liane dell' Orinolo ci! csoMena sicura ile' suoi movimenti 

■ Non si puu con tulio questo levare al Sie. tignato la gloria d'inven- 

ii lare del Bau arliflcin ne' suoi paesi d'Olanda, menlr' egli non era 

■ informai» {rome io sii]ip«oi;n; .li tolto quel che era successo in lla- 

Nclle LttUrl inediti d' t'orini,. Illustri pubblicale dal labrum , a 
pag 327 del Tomo l.wn'bl una latina di Malico Cam|)ani fratello 
di Giuseppe a Luigi XIV, sema data, ma posteriore all'anno 1668, 
che verte pure intorno gli orologi a pendolo, e che parve al Tirahoschi 
(v-peril luogo la n.S) gran cosa, ma chea noi sembra per lo contrario, non 

(cp) L'esiiiCMiunc : fallii fabbricali .lai Si). Gattini, è >>Ml ÌBipr«wa, e 
[une l'orologio drl quale qui iHuarM 11 Campani non era altro che quetlu 
ilei (ieneiini. Ciò nonoiUole questi leslimonbnia deponi* pur sempre a fa.oie 
<li ciò che mio Intendiamo di sostenere, die cioè ti mantaaeiio viro in Td- 
<c»n« la tradì rioni .tei rilrowseiM salNelino. 
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ri) ne liniere che a favore della Iradiiiune in genere o nulla piò. Dice esili 
adunque rome a' di 3 Maggio ilei 1S.19, trasportandosi da Rnma a Fi- 
quale intese che in Firenze si cominciava a Irnllare di perfezionare gli 
orologi con una macchina [rotala già da tìaliteo, e che veramente il Gran- 
duca Ferdinando II gliene fece vedere une. a cui era sialo applicalo il 
pendolo secondo l'idea che dola no aveva in una sua macchina il figliuolo 
.li r,.i]ÌW, k tcrnruln rin chi' ti.ilili'n .!p«-.r> aveiane amilo in alcune lel- 
lero mandale in Olanda: li bcnitptinimc ouciuii mifti mimifitt'it tjuoddam 
ninm Horologiu». cai pewtuium affai juiienu. d'urta icilietl raroUion* 
Inni ab antiqua ci aerMfffìwNI machina mimmi iibwlufa , quam Gatiiaei 
flUtu jam ah anno 4649 coni Iru.r eroi, funi rtium or quibusdam ejutdem 
Galilaei icriplii ci cpiiluli* rfr pcndulorum ani ad BbflSMttM dai ù. Ora 
l' in Inula i ione in questo discorso delle lellcrc mandale in Olanda, 
ciò* della nota lederà ni Restio, esclude già che l'orologio mostratogli 
(forse quello elesso vedalo da suo fratello Giuseppe) fosse veramente 
coslruilo sul modello descritto nella lettera del Vjviani. E l'esclu- 
sione si conferma dalle paride che seguono: llaque Galilaii machina 
murile amiirfrrafa, dheuititqut ac ponderai!! dflijenln* Ut rrgalis, oliar 

n KJCS HITCUSCHU'TI- t i.Hrl.'rill ir.'- . "i^pì ,\: n filiti-' '.iri'u-i h ti rfl lotjìfni 11 

formali, ti turiti* mmìus jirroJtitum iti affacnii ec. 

In quanto al Becher, nella sta Memoria intorno agli Orologi pre- 
sentala alla Società Reale di Londra nel teso , e slampata in Quo 
della sua Pìtica SuWrnnnm A." Lipiiat I7Ì8, venendo a trattare degli 
Orologi a pendolo, a pag. t9i, cosi dice: ImmttMMa « iniroduciioncni 

iUoram Iluatnxn, a TMkhtm IfoJIa*rf.'iu libi cindital 

uni contradici'l fpii Cnulrr Maijafoui Matjrd Iltlruriat Ducii ad aulsm 
Cattarti Rrn'cifiB, ijui rornm mifii hajui Ihmlojìi hùlnriam ornami n- 
ttniuit-, quam rn'mnio cirriler clnpio mihi, Auquiiat Findelicorum de- 
funai Maani Ducit Htlruriat ftujui paini ftoroloainritu nomine Trtffltt 
imiltm narravi!, ri tonfi itvi til K J/ajni Bucti /unii et qui malhtmu- 
lici Galilaei bui (net* primui» flortnliae noroiogium pendulun confc- 
riue, tajm acmplar in IhUandiam rotti. Qui , a scanso dì equivoci , 
slimiamo debito di richiamar il lettore all'avvenenza ebe il TraP 
(ter venne n Firenic solo motti noni dopo la morie dei duo Galilei . 
e che nulla ci prova che l'nroloiiio, che qoi si dice essere stalo man- 
dato in Olanda, rosse costruito prima delta pubblicazione del libro del- 
l' l'esilio. 

Rispetto al Padre Alessandro, autore del Traile ocWral da «urt». 
g«l, Paris, mi. ecco quanlo ne dice in una nota della sua bella Me- 



morin il chiarissimo l'mf. Velatini : « l'aro che inclini (l'Ai 
n crederò doversi a Vincenzo Galilei In priiu.i ,i|i[ilirii/innr .Ini |hti 

dolo agli Orologi, e secondo Ini inni rimar rchl Il' Ilnjnhens che il 

merito di avere perfezionalo quegli scopcrla. Ma quel celebro Monaci* 
Benedettino, dopo aver parlalo, non si sa can igutd fondameli lo , dei 
saggi fallisi SI lato i<i u|<ii*il<i in Vendisi, cila in prova del suo asserto 
gli Alli dell'Accademia del dimenio, mentre si sa che questi, anche per 
leslimonionzo del Nelli, unii furnisrniin ;itcunn prova concludente. Il'al- 
dil j.iil'ln lo -.li'-..» l ] . Ah'ss.iijilin. nrii^'^i] In il i.ii Timdi, ■.ii^imiv» si 

fin itili leu , ri primula <i<ic rV'iui; ti lui nuMne uiiVile eloil die ; cu qui 
otliijra M. llugijhm à dunn<i' un nutre uurrnj* e" 46SS s'Olii letiire Ho- 
rolooium. Non si tenga pur conto della poca csallczia slorica elle s' ha 
in oucslo |>arole, ma badisi solo come con esse Io stesso autore con- 
traddica e tolga ogni fede sili' opinione ch'egli aveva prima manifestata .. 
Altre testimoniamo silfalle avremo luogo di riferire più innanzi. 

(6) 



(6) 

Tirahoschi, Storiti (Itila Lttlnatura Italiana, Secolo XVII, [.Ih, II, 
Capo li, Articolo in. 



Vita e Commercio Lfiiernrio di Galileo Gnfilci, Losanna ( Kiren- 
!<■' ITIUi, \ y\ orliamo, i'hc -..'blu' no i:i -l.im| il il irli' n, 101:1 iti-I N" L'Ili [>'M-li 
la Halli del 1193, non cumino» sul c^erc ili minala die circa il 1818. 



Acce» 



toner sospeso per lungo tempo l'animo dei dolli intorno al giudizio 
che veramente fosse da Tarsi dell' invenzione Galileiana. 

Il Giornale de' LtUerali di Pisa , a pig, 301 del T. XI (an. 1778), 
nel dar conio del primo volume delle Lettere infittir ri' Omini fflui'ri 
pubblicato in quello stesso anno dal l abrum in l'iremo, toccando delle 
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imporlanli notizie che cIa (incile lellcre si ritraggono , dine mine , fra 
l'ali™ coso, rimandi per [iilmu.- ih cssn rhi.i ramante dimostralo 
che ■ ["Orinolo a pendalo Tu immaginalo prima dnl Galilea medesimo, 

• e poi eseguilo da Vincenzo fìttilo di lui line dal IMA >. 

Ora le iteseli» Lrllrraric di Firenze di quell'epoca stessa , delle 
quali era ano ilei rcdiiliuri il Seniilnr .Nelli , vernilo in cara per ali re 
causo col Giornale pisana, in un ai-linilo, che ni luiigc a pag. leu del 
volume dell'anno mi, impugnando k< cundusimie surriferita, con- 

o nator Nelli esista una esalta isloria dislesa da Vincenzo Virimi sopra 
o l'Oriuolo a pendoli . <lrl 20 :\-n-i(> iii.10, la ruialc essendo siala da 

* noi Iella ci ha fallo conoscere che il primo vero esecutore 

u dell'Orologio a pendolo fu Cristiano Ugcnio, al quale non sembra 
» doveroso che sia lolla la gloria dell' in reiuione, per evitare la taccia 
u che giustamente a noi Italiani polrebber dare d'impostori gli ollra- 
u montani. Noi abbiamo pregalo il Senalor Nelli a voler pili sollecita- 
li mente che gli sarà permesso porre in luce la mentovala istoria del- 
u l'Orinolo a pondolo scrilla dal Vi vigni , e nell'interesse del Galileo 

0 mcj|e>imo ilileiuaiT hi - 1 i.ii-t-Ln t.i ilimii.-lrii/iniir' iMnlrariii, |H>r. hr- non 

1 corra pericolo di essere i in uteri la mente posto in ridicolo >. E qui 
l'autor dell'articolo passando a dire come il medesimo Senalor Nelli 
attribuì gii per involontario sbaglio la elessa inveniionc a Galileo nel 
suo Saggio di Sfuria Utttraria Jrl Secolo XVII, conclude : » il che non 
» avrebbe certamente fallo se [in d' allora avesse acquistala la mento- 
li rata relazione dell' Oriuolo a pendolo scrilla dal Viriani , la qnale 
ii pervenne |iosleriormenle nelle sue mani ; onde ci assicuriamo ch'egli 
■ correggerà lale sbaglio allorché pubblicherà la Vita, che promeltc, 
» del medesimo Galileo >. 

Ciò non calanìe la Iradìiions del ritrovamento Galileiano era osi 
rira in Toscana presso sii mimi ni di buona fede, che malgrado l'as- 
■ii'veran/n deli' isrlirrilu »urri('[TÌk., il Giornale pisano ilei 1 77 1 : Parie l, 
[lag. 310) dichiara di tener ferma la sua proposizione, e sicura anche 
in questo la gloria di Galileo, escludendo a buon dritto la nuora testi- 
monianza che si allegava in contrario: <* poiché (dicevaj egli è cerio che 
» lo stesso Vlvlani e il Principe Leopoldo dopo il tot», anno in cui fu 
» scrilla la suddetta istoria, credettero il contrario, come si ricava dal II- 
» hro dei Saggi di naturali esperienze dell'Accademia del Cimento, della 
» qoaleenlramhi erano membri principalissimi. Anzi il Viviani medesimo 



(«) Sono liltle ila noi rlferile in ipiole note 
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u in ima lettera scrina al Conlc Lorenio Magalotti dichiara il suo un- 
ii (imeni» su lai soggetto ce. u c seguila riparlando il brano eli delta 
■edera del 24 Mangi» IA1», the da noi si riferisce sul (Ine della noia io. 
in questi precedenti abbiamo ragione cosi del rilardo che. non a caso, 
frappose il Nelli a pubblicare il lealo di quella lettera, e dello studio 
ila lui usato nell' attenuarne l' importanti, quando. Uni' anni dopo, la 
delle in luce, e ci mise tinalmente in l'ossesso di un documento, che, 
malgrado ogni suo sfarlo in contraria, ha stabilito in modo incontrasi, 
bile la priorità dell' inveniione Galileiana: avvegnaché min sia artificio 
che alla fine non venga mono contri, la fona irrepugnabile della verità. 

(9! 

It Professor Tommaso Porcili, vai cu li sii ino matematico ed aslro 
nomo della Università di Pisa nella seconda mela del secolo passalo, 
in certa sua latina Prefittone f he iluveva accompagnare le Osservalo ri i 
da lui falle in queir Osservalo™ , ma che fu poi stampala separala- 
mente, dice come il celebre professore iti giuri sprudouia in Pisa Mi- 
gliorano Uaccioni possedesse, per acquisto fallane dagli eredi di 
Vincerne Vivimi, un Orologio a pendolo idealo da Galileo c poslo 
in esecuiionc da Gioan Pilippu TrctUcr orologiaro d' Augusta , e ne 
porgo la descrizione, are nmpagn.miloi i il disegno , w\ qualo si legge 
appunto il solo nume di esso Trofllor o non l'anno in cui la mac- 
china fu fabbricala. Per questa lei limo nia ma la priorità dell' invoniiono 
Galileiana fa soslenula in un lungo articolo del Giornali dei Letterali di 
Pia per l'anno ITTI, T. 2, art. R, non sema molli errori, che è ora 
inutile il rilavare. Ma qui in prima è da ricardare oli che abbiamo 
dello in tino della nolo i, che, cioè, il Trcffler non venne in Firenie 
a lavorare orologi rbe molti anni dopo la morte dei due Galilei : la. 

quell'Orologio sul disegno o modello di Galileo, ■ lui da altri comuni- 
cato, la descrizione e la Qgura del meccanismo Galileiano, che ora 
possediamo, rondoni, aliano impossibile tale inferema; avvegnaché 
l'Orologio del Uaccioni sia mosso da una molla, e presenti il pendolo 
oscillante tra due laminetle cicloidali ed applicalo roll' antico meiio 
dello scappamento n serpe come nell'Orologio dell'Ugelli», e sia in 
somma lull'allra cosa dall' Orolo=ii> Galileiano riwrillo dal Viyianì, c 
del quale abbiamo qui la figura. 
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Che all'i'aenin nnn fi*ac mai noiillrala la lettera ilei Vivimi i 
e il diafano del meccanismo ili Galileo , reti» per noi provalo da suf- 
ficienti documenti , che qui riportiamo nero Ripugna li dalle necessarie 
avvertente ; e lanl" pili iii"-i'-..nie, che li>ai;«rTUi>ti[i> considerali polreb- 
licrn presso laluni far prova ile) contrario. 

Nelle Lrttcre $ Uomini Hltutri pubblicale dal l'abitini, n p. IM del 
T. i, n'abbiamo una u" Ismael Bullialdo da l'arivi at Principe Leopoldo 
de'Medici sollo il di 1° Drcerabrc ISSI, nella quale leggiamo: 

« Ad Ch risli.i mini linai' ili «in /.tilirlicmium rilriusi|iH- llurnlni'ii p.-n 
d dolo dirteli, qua! u Celsiludine Tua accepi, pi e In ras misi; el si mihi 

■ vacasse!, historiam Inverni a Galilaeo pendoli, et ad noia [a prinuim 

■ ab ipso aequalilatis molus, Iranscriplam adiunxìssera », . 

Or qui si parla del disegno di dna orologi a pan dola e di una 
scrittura : ma quanlo agli orologi, prima, perchè eran duo, e necessa- 
riamente in qualche parte diverti, uno di essi n doveva essere sul 

per modo alcuno ; onde secondo la più naturale induiione dovovan es- 
sere due di quegli orologi che sì venivano allora (astraendo in Fi- 
renze, specialmente per opera del TrefUer, nei quali qualche (riccia 

aggtunle da Fare aulerilà pressa I l/ucnio, la cui invcniionc era gii 
propalala ed applicala in lolla Rompa, come ne abbiamo la prova da un 
altro passo della islessa lettera del Bullialdo 'ni, In quanlo poi alla 
scrittura, latito te parole colle quali viene indicala dal Bullialdo, quanto 
il nessuno slimolo in Ini di comunicarla all' lj non io, escludono assolu- 
tamente che (osse quella del Vivlrat, cioè la lederà del 30 Agoslo di 
dello anno, che conteneva la deaerinone del meccanismo, nel che ap- 
punto consisteva tu Ila l'Importa»» della cosa. 

Il Targioni, a p.SIfl del Tomo I degli Jeoraiuflmrnli ee., produce 
ad altro fine il seguente passo di lettera di Niccolò Heinsio scritta a 
Carlo Dal! , In riala Hagae Comilis IMI ad d. 16 Januarii ih). 

• Convenit me diebus protimis elapsis Chrislianus Hugenius , et 
i narravil aceepisse se Lutelia lilleras , quac invenlum Horologìi a «e 
i editi Galilaeo vostro vindicarenl , sancle lesisi ua ejua rei rum igna- 

(a) Uorolojium quoil i Seleniti. Poloniic Regc Sereniti. Magnai Dui 
accepll, CI Holltnjin in Surmaliam impili Ialina mi ceiliinimum esl , nrc 
dnbium qoin ioill llojcmanum modani conilmclum sii. 

(6| Clnrorum fltljumm tld -liilnnium Jftyh'aDrrAium, nonniiffnionf orini 
jSpiliofns, Voi. I, pi», ass. 
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« rissimi* ignari) D) se fui-se. Quod si ila res se iiabel , ea qua par est 
i> iniioiiuiiaic pulii agnosrel. el proHtchilur bujus inventi gloriam primi) 
» lialilae.o deberi. Tu . quid ciiis mi sii . me velini doceas. Ilio asse- 
.. iìtìiI IMiilri'lll.l fi' nupr'r uditili iw i .rruri invelilo, [icr qua!' ruiilii- 
■ Horologii omendolur , el lonsc cerlim reddalur o. 




disellilo : e mollo vori-iiinilnii'nlc <■ i l. <-Th> igni è delio ilall'Helnsio ricada 
in ci* che abbi™ veduto di sopra dirsi dal Bulb'aldo. Che veramenle 
sarebbe inesplicabile, se I» cosa rosso siala allrimenli, che l'Ogenio nel 
divulgare nel 1673 la sua opera con maggiore solenilila, indirinandola 
in lingua Ialina, cioè nella lingua universale dei dalli, a Luigi XIV, 
e nel SU Maggio di quel medesimi! anno mandandone un esemplare 
al Principe, allora Cardinale Leopoldo . si esprimesse nei termini se- 
Euenli (Lui. ,rVom. 10. , Tom. I, p. 2ÌÌ): 

o filine (librami non lanlum probari optem Celsitudini Tuae, si'd 

• el patrocinio ipsius maxime corame nditom cupiara, si quos forle illir 

• ipsum hoc quod iradu Horologii Oscillai ori i invenlum nobìs ad se ri hi 

■ nolint. Inter quos Espcri raenlorum Accadcmiae Ho re ut ime Scriplor 
n ila ad Calilaeum lìliumquc ipaius iilud refert, nostrosque conatus 
a disaimulal , ul non nhsrimira piatii crìmen mihi ohiecisse videalnr. 

• Oplassem oquidem Celsiludinem Tnam prò afToctu ilio , quo pridem 

■ ni» noslraque prosequi dignala est, inlerceaaiaie ut non illud fierel. 
> cum cilra bonam Qdem a me non abesse, iiiventumqne horolouii 

■ ialiui IJpis descriplum ad Celsiludinem Tuam me misisso constare! , 

Nella quel lettor* non solo sostiene I' U senio I" in geno.il* della pro- 
pria invanitone , ma mostra di non conoscer più che lanlo il fallo Ga- 
lileiano, giacché lo chiama tintami*, e d'essere icnaro della lettera 
del Vlviani , dacché non appella che alle parole contenuto nei Saetti 
dell'Accademia. 

Né la risposta del Cardinale , sello il di 2ì Maggio del medesimo 
anno, vale a modificare il nnslro criterio, avvegnaché anch'essa non 
ronlonaa che una generica affermatone a favore di Galilea, e lesli- 
Dchi della ingenuità dell' l'genio colle segucnli parole: (Op- cìi.p. 22i> 

n Per quello che risguarda all'invenzione del pendolo, con asser- 
ii itone dettala da animo sincerissimo , costoni e munto le affermo di 
h rri-di-rc. mosso da un forte viri limile, che a no lilla di V. S. non si» 
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> per alcun leiupo vernilo il conr elio , che town ne ancoro al nostro 
. Galileo, di aJallare il Pendolo ali'Orionlo, poiché ciò era a porhb- 
• simi nulo , c l' islcsao lialileo non averi ridotto all'olio pratico cosa 
. veruna di nerbilo a lai conio..,, e mi rendo curio che quando V. S. 
b avesse avuta alcuna noliiia, di qucsla cosa non avrebbe laciulo dì 

Nelli alala nctolU del Fsbroui so c cede a quella iciler* del Pr l.eo- 



• roomdre rho«e. mai- Imo" ile sei; mieolion de» Lonailudef. par Ir 
. mo)en des Piaoeie. Mèdici», de la quelle II fui Ira.le en Tao 163* 

■ Il laol Ideo crune poonsol , pmtqu'on lei l'urn e l'J^-wt , qac li.i 
. lilée alt cu auparavanl m«i cotte iwnsée , el pnur la snlililité de l'in- 

• venlion , e'eul peu ciò chose , auprés de ce que re grand homme cn 

■ d'anlres malières a fnii parullre (»). SI. de Roberval, cornino vou» 
o savez, a enctìrc cu ce racme dessein , doni M Chapelain m'a en. 

• vojé la description , en la quelle il n'j avoil pourlanl rien nour biro 
» contiauer lo raouvemcnl du pcndulc par la force de rborioge, co 
o qui est le principi' dnn- nnm hivenliou V). De moine M. Ilcvclius 
a m'a promis de produire quelque ]our re qu'il a machine putir celle 




• fm ; el M. Wiillik m 'a nu>«i écrii , .pi'cn Anglelerre il y en avnil qui 

■ avoienl (rotivi lo mnyen de (aire compier les vibrations du pendole 
» par <guoli|uc nutrii meni. Di' surk; «gu'it me semble que la pensée cn a 
» ile «sei cu min il ni 1 . Mai* im ne peni «ier que man modèle n'ait hien 
» succèdi le premier. Oac enltn ti crini de GiIIMe n'avoil eu poinl 
i> d' ine onve nienl . il n'esl mn lineine ni l'rinulile qu'il n'auroil pas mis 
u e» effel une clune si ulile en 1 irmi coup ite chiuea , ni après lui le 
» Serenissima Frince I.éupuld , lorsqu'il Irouva ce modèlo {a). Si j'aioii 

• l'honneur d'elrc plus conno de S. A. ol assei de hardiesse, je la 
pi réquèrerois pour cu avoir une figuro. (Jour voir en quei elle dilttre 
a de la [Bienne [6). Si ce n'osi qu'aai niucs, c'esl peu de chose. Mais 
a si le penduta osi nllnché aulrcmcnl quo je n'ail fail, corame si peul- 
» èlre il lourne sur un cssien , le succiò n'en sauroil élre si bau. 
» Mnis eiilìn quo fnul-il faire pour oler a ce Prince l'opinion, qu'il 
» semblc srolr concue de mai , comme si je m'aiiribuois r inventimi 
» d'aulrui , el que je ressomblasso à ce Simon Marius f (e). Cerlea je 
ii me croirois indigno de vie. Mais, puisque pourlaul la negative esl 
a difficile ù prouver , je no vois [ias quelle apologie je poùrroia faire 

• a S. A. S. cn l'assuranl nvec (nule aincerili , que ni moì ni personne 
i fa ce pajs , à co que j'ni pu apprendre , n'a oui parler de cello in- 

■ venliun. de vani que je la publiasse. Je vous prie de faira en sorlo 

» drosscr à une personne si craincnle pour lui coiilestor san opinion ■. 

No ci pcriliama dal prodarre per ullimo in quealo argomento un'al- 
Ira lelleia dello ricuso Vìvimi a Lorenzo Magnlolli , del li Luglio 1873 

lai II pillar co.! di Caldeo quinilo II Viviiul dice che quel cancello 
eli lorrenne appena pochi nicil innami li ma morie, e il non reder «Hallo 
< litio il nome .Ielle meno Virimi, autore della detoni Ione del meccani imo 
di fiallleo, ri conferma ricppiU che a queil'ort l'Ugenio non «evi cogni- 
zione .11 della lellera. non arerà eoiniilone della cote nella quale contine» 
veramente lulu r Inpoctanu del fallo. 

|6) Quelle parole accirtcono ancora 1* confi. tiene, perche dopo aver 
della di top»: M. Marnai « fi. ce memi sanili, e dopo : lorient Ir Prince 

caniimo Galileiana. 

ilanle d'argumcnlD pei af- 



!!■ ili ni ornami che ha por qualche [irte io come quella che i di un ollramon- 
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'.Vaifll. LtU. [amil. t'ir. 1769. p. ii). nella quale se ben parli pili 

aperto ilei Principe Leopoldo, nulla diti» chi Ikhi oliere siala la sua 

le llera del 10B9, ne il diaccio a quella relativo, comunicalo alFUgenio; 
che ami eolla aula citazione dei Saggi dell'Accademia del Cimento sem- 
yoler escludere la citazione- del documento suo proprio: 




; qua abbiamo a latore del gran Cialileo, nostro primo, in tempo, 
» osservatore ed applicalore del peudoto all' Oriuolo , e del Sig. Vin- 
u cerno sua figliuolo, primo esecutore dei concetti del padre. Ha per- 
ii chè di giù V. S. Ita renduli pubblici slamile questi falli (a), non 

• illimo per adesso necessario far di vari Iaculo. Non intendo già carne 

■ renili*, sarà sempre e facilmente credulo , che egli ancora possa 
» Lenissimo avere invernalo, dopo, da sé stesso, senza alcun prece- 

• dente motivo n milizia , quesla lalc applicazione del pendolo ; nel 
« qual caso e certissimo eh' egli si merita l' istessa lode, come se nìun 
- alleo mai vi avesse pensalo prima : ed io medesimo nel vedere ora 
ii quesla sua onera maro vigli osa. tengo ciò per indubitato ». 

Ripetiamo dunque anche una volta: l'invenzione di Galileo non fu 
divulgala, l' ligenio non la conobbe, non conobbe la lettera del Viviani 
e il disegno del meccanismo in quella descritto ; e non dubitiamo di 
ciNfliiilcrr rul chiaritimi! V eladini, eie quando ne fosse stata falla 
esibizione al celehre Olandese ■ egli torso, prima di Bernoulli, 

• avrebbe esclamato ab unoiw leonem , e si sarebbe- persuaso che l'au- 

■ plicaiione del pendolo agli orologi, prima ch'egli la facesse, era 
. alala imagi nata dal Galilei ». 

ili) 

Imo dal im goJeva il Viviani di un'anno* pensione di Ha) 
doppie d'oro tannali per l'alia "'ma che di lui si aveva in Francia 
.la l.inui \l*. Il q.nle ;..u i.\ih lIi dinv i.ioso cianai nella K Ir 
radoona delle Stirine , della qoale era pur membro I" U genio, r gli 
otTPri anrhc F impiego di suo primario a-iroooni.i; del quale Incarico il 

(a) Allude <lla menzione su da noi riferii dei gaggi 
Cimenta, diateli, come è deuo. c1>l Macinili e pohWIr.li già nel 
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VivilDi si scusù; ma gralo a] siiti benefattore , mito lasciare ai [hj- 
sleri una durevol memoria de' beneOcj da lui ricevuti . fabbricando col 
denaro di quella pensione la sua nuova casa io Firenze , coi dal se 
mudo nome di avo re chinino Drmlaia; onoranda in pari lempo il suo 
immuriate maestro col ritratto e colle iscrizioni |>oslevÌ a di lui com- 
memora zio ne , onde quella cnniradri <■ inibirmeli le indicala col nome 
ili Fin uV Curlrlloni. Ma qui pure , in ino ferra a zio ne del dubbio da 
noi csposlo, e da avvertire che il Yivinoi te la passa, in proposito 
dell'Orologio a pendolo, con nna roliccnia inesplicabile all' infuori 
Mia nostr;i inlfrpri-lazitinr, rumi- si pure rial si'uuaTlle periodo in ™i 
tocca della pro|>osla dello Lonuil Udini: l'adula*. Ephemtridat (Medìcaea- 
rum). proprioi oplitoj luboi, prop riunione Uaroloqium OieiUaloriam a 
« jiim a pluriom annii Piiii txeogOalum, oc ìnéitptr Cimi ftorum fu- 
iWmmunm uiuai proto eaUtnta, unito IBIS Brji Philippo Urlio, 
poilmodum. anno 163S . cu nfntilrml ii //riffanaW ProrineUr, \urotca 

innt magixanlmiin'f ot;ul((. In quieto perimin srlih: si din-Mie, |ht 

un rimordimenlo della coscienza , egli usi per la prima volta , ad in- 
dieore il misuratore del lempo oOerlo aqli Stali (Generali d'Olanda, il 
titolo di Orologio Oscillaloriu, ostia il lilulu messo usalo dall' l'geniu 
|ior indicare il vero Orologio a penilolo. col soggiunger subilo dopo ; 
jiMiapluWoui «unii Pitti erro) i/a funi, con quel clic sef-ue, mostra sem- 
plicemente .ti riferirsi in yenere alla iti.iìiina ilei perniili.!, e si tarr ilei 
rimanente, quasi ei non Tosse l'autore della lettera del 20 Agosto tflSB. 

U lettera in discorso fosse bensì dislesa dal Vivili» coli' intendi mento 

Principe la partecipasse altrimenti: e dell' invenzione Galileiana egli 
stesso non affermasse in parole Ebe quel tanto che d'allrnnde se ne 
sapeva; della quale inferenza , olire tulle le cose delle, olire la ne» 
«una meniione né prossima né remola di della lederà nelle lunghe 
l'iiiiii'ii/inrii ,:i i':i.idii,iio. <i:il!a iirL'iun-iiiiu' di'ti' Incoio , non è ultimo 
argomento il vedersi dall' in ve n Iorio del .M cucci, da noi riferilo a p. 3(0. 
che il modello fabbricalo da Vincenza Galilei era ancora presso la di 
lui vedova nel t Sfili, dove non e ansilo pror-amibilo che a queir ora si 
fosse Irovato se la tollera del Vi vìa ni fosse siala conosciuta anche dal 
solo Principe I,eo|K>ldo. 
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lasciai» fuori a suo luogo: dell'altra slam vernili in cognizioni) soltanto 
in questi ultimi tempi; pregevolissimo entrambe; la prima, al Pciresc, 

Dio, forte nella sventura; la seconda, al Cavalieri, come documento 
dell' inveniione e dei Ululativi falli da Galileo intorno la Cicloide. 
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I.» ringrazia con effusione ili affolla dei caldi ollkj da lui 
[•nasali il siw rni i'cf rol inclinai r'runci'.rn llarlicrini : poi 
«volgo gli armimeli li poi anali Iroppo bone «enliva eli non 
polci imlrirr spi'ian/ii .li .(ìlleviiiiLii.d) wriiiui. -■ \ 
(oliera replica, il Pcircsr. collii sua ilei I." Aprile ila noi re- 
cita a |mu*. H.1 ile! Tomo V ilell' pilotarlo (2;. 

lo non polrei giammai con la penna esprimere .1 Vo- 
stra Signoria Illustrissima il conlenlo che mi ha arrecalo 
la lellura dell' olli/iosissima e prudeniissima lettera da lei 
scrina in min raccomandazione, della quale il Sig Ruberto, 
mio parente e padrone, me n'ha mandato copia, che pur 
jeri mi fu resa. Il piacere mio è stalo ed è infinito ; e non 
perchè io ne speri sollevamento alcuno, ma per scorgere in 
un mìo signore e padrone di si eccellenti qualità, con quan- 
to tenero affello compatisce lo stato mio, e con quali ardenti 
spiriti si muove a tentare con generoso e insieme moderalo 
ardire un' impresa, che ha resi muli lami altri lene anelli 
verso la mia innocenza. E se i mici inforlunj m'hanno a 
(rullare di queste dolcezze, (rovino pure nuove macchine 
i miei nemici , che io sempre gliene renderò grazie. 

[tj Journal ita Stami, annu ISU, P a;. Ut, 

Union Ultóre al quei la Hfaura amico del notila Illùsolo coulenuio nel ma- 
ltolto Toma V, ero .ti imo ili [.olir affermare elio Inula que.la .li 111 I ileo anann. 



cernire leu c, 13 Gennaio leis dillo nesso Piiruc indiri;iaic in raccoltali- 
daiiono dell' .mici al Cardinal Baibcriui; air^oache quelle due Icltaro ci 




«dimenio' il luppurrc che le copie pcrtcmllenc il Cibi. Un, il quale primo 
le puhblicA in Tarino nel IWB, <iraa finibili di quella menda. 

Gitiua G lutiti. Suppt. ffi 



Ilo dello. Illustrissimo mio Signore, che non spero so I- 
I e va merlo alouuo ; e questo perchè Don ho commesso ile- 
lillii nissuno; potrei sperare, e (ritener grazia e perdono, se 
io avess'i erralo, che i Talli son la materia sopra la quale 
può il principe esercilar le grazie e gl'indulti; dove che 
sopra uno innocente mente condannalo," con vi en, per coperta 
d'aver j uri die amen te operalo, mantenere il rigore; il quale 
(credami pure Vostra Signoria Illustrissima, anco per sua 
consolazione ) m' affligge meno di quel che altri può credere , 
perchè due conforti m'assistono perpetuamente: l'uno é 
che nella lettura di tulle l'opere mie non sarà chi trovar 
possa pur minima ombra di cosa che declini dalla pietà e 
dalla riverenza dì Santa Chiesa : I' altro è la propria co- 
scienza , da me solo pienamente conosciuta intera (I), e 
in cielo da Dio; che ben comprende che nella causa per 
la quale io patisco, molti ben più unitamente, ma ninno, 
anco dei Santi Padri, più piamente, nè con maggiore zelo 
verso Santa Chiesa, nè in somma con più santa intenzione 
di me, avrebbe potuto procedere e parlare : la qual mia re- 
ligiosissima e santissima mente, quanto più limpida appa- 
rirebbe quando fussero esposte in palese le calunnie , le 
fraudi, gli si rat la gemmi e gì' inganni , che diciollo anni fa 
Mirano usali in Koma per abbagliar la vista dei superiori I 
Ma ci è al presente appresso di lei altre maggiori giusti- 
ficazioni della mia sincerila , che per sua grazia ha letti i 
miei scrilli, e può in essi hene aver compreso quale sia 

schera di religione mi ha mosso guerra , e che continua- 
mente mi va assediando e trincerando in maniera (ulti i 
passi, che nè di fuor» mi possono venir soccorsi, nè io 
posso più sortire a mio difese ; essendo espresso ordine a 
tulli gì' Inquisitori di non permettere che si ristampi nes- 
suna delle opere mie, già molli anni sono stampate, nè che 

(() Rilenùmo che Iniece di infero debbi leggeri! In («mi. 
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si licenzi nissuna eh' io volessi di nuovo stampare : lai 
che a me conviene non solamente soccombere e lacere 
alle opposi/.ioni in sì gran numero fallenti in materie pure 
naturali per sopprimer la dottrina e propalar la mia igno- 
ranza , ma conviene inghiottire gli scherni , le mordacità 
e l'ingiurie da genti più di me ignoranti temerà Ha mente 
usatemi. Ma voglio por line alle querele, benché appena ne 
abbia prodotto il principio , né voglio più occupar Vostra 
Signoria Illustrìssima o perturbarla in cosa di poco gusto; 
anzi devo pregarla a scusarmi se. Iraito da quel natu- 
rale sollevamento ebe gli afflitti hanno nel discredersi (tic) 
talora con i suoi più confidenti, son trascorso con troppa 
libertà a infastidirla. Restami a rendergli eoo l' allctto del 
cuore quelle grazie, che eoo parole non potrei mai render- 
gli, dell'umano e pietoso uffizio da lei intrapreso a mio be- 
nefizio, il quale ella ha cosi efficacemente saputo porgere, che 
se a me non avrà profittalo (1) , ben possiamo esser sicuri 
che, non senza qualche puntura e rimorso, avrà tucco le 
menti , che scodo di uomini, non possono esser prive d'uma- 
nità. Io me gli confermo obbliga li ssimo e devotissimo ser- 
vitore. Il Signore Dìo ricompensi il merito dell'opera cari- 
tatevole da lei usala, e con reverente affetto me gl'inchino. 
D'Arcetri, li 21 Febbraio 1635 (2) 

Di Vostra Signoria Illaslrissima 

tWntfutau e Obbligi'lulno Soriure 

Galileo Galilei. 

(1J Vini in latli riiiKi.uno i «Minimi BfllrJ del tViresc, ichhene eoa. 
diuiili di quelli non meno ug osar d col. del Conte di Monili™ ambaKia- 
lure di Fraudi In «.orna ; e .loltonlo dne inni dopo. In con li dei» Ione della 
lolilo Multi nella quale eri locar» Galileo, sii fo concetto di Iriilerinl 

nailon i, che anparilcono dilli lettera iteli' Inqnili loro di Firenze, del IO di 
Mario 11138. al Cardimi Birberlni, da noi dila a p. J8> del Tomo wpricitalo. 
(») Intendili no lutarmi .i>« tucondo lo stile Horenlino, cio6 16», comò 
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11. 

Carla Itali diede in luco nel IOOj, siili" nome di Timauro .Iniialc, 
uno strillo, oggi rarissimo, intitolalo: Ltìlen a Filanti di Timauro 
Amiate fotta cera itori.i detto Cicloide . e tirila /awoiinfma «ifHrffWsa 
dfira^«i(a viro, fn Firm» atrjmqpM Stetta ISBS: ili p*g-H 
in-t.' In ([«ehlo strillo, principalmente divinalo a provare come la 
del erro inni io ne dell'arca e del cciilrodi Bravila della Cicloide si dcbha 
al Torricelli e non al Roucrval , lessando il Itali la slori, della sco- 
perla di quella curva, e combattendo 1" asscrtìolie di cerio autore che 
l'attribuivo ni Mersenno circa il IBIS [mentre d'altronde questo dolio 
francese mai ec ne diè «alilo) , la rivendica al nostro Filosofo col di- 
Mono e mi documenti clic qui riproduciamo, fra i quali una lederà 
dello stesso Galileo rimasla sconoscili In pure al Venturi, non che, per 
imanlo ci 6 nolo, ad ogni altro biografo e bibliografo posteriore. 

a Galileo [dice culi adunque; fn assolo Limolile il primo che ap- 
plicassc a questo speculatone della Cicloide circa l'anno 1000 (i). lo 
non pariti dell'ubili!!"! iM l'ndre Merseuiin : diro solo che avendosi in 

tale invenzione, pochi, a mio credere, di coloro clic sveranno ben co- 
nosciuto c l' uno o 1' altro , saranno quelli che non preferiscano il 
Galileo, e che non credano che piuttosto il Padre Mersenno avesse da 
lui questo noliiia, c d'Italia in Francia la trasportasse Ma ve- 
nendo al proposito nostro, fu costantemente credule clic inventore della 
Cicloide fosse il fi al ileo , il quale avendo moli' anni speculalo indarno 
per misurarne lo spai io , la propose a molli suoi amici e scolari, d 
particolarmente ni!" ingegnosissimo P. Fra Bonaventura Cavalieri. E 
([in-, Ir, -.i caia dn limi lei lem ™i ni naie del ineitosiui.i Padre ni Tecri- 
celli, dei 23 d'Aprile ID43, nella quale si [cago quanto segue: 

o Finalmente ho seni ilo noli" ultima sua In misura dello spalio 
■. Cicloidale con molla mia maraviglia, osseiulo sialo sempre slimalo 
.■ problema 'li molla liillieelln, clic slraccù eia il Galileo; ed io pure, 
» parandomi assai difficile, lo lasciai andare ; and' ella avrà non poca 
i. Inda ili o.uesl<i, olire le inule ma ras intinse un emioni elle le d.iratuiu 

» clorna fama. Non resloro poi di dirle intorno a questo, che il Unii- 

(I) Doirva dire I59U. rome siamo per vedere dilla toltern ilciu <li tif- 
ili™, e tomo appunto dice il Fabroni IMlui /fotorum. Tomo 1, paf. Il], 
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ni fa (!}, ma che non 



■■ ;ibt)i;i riTi'.ili.i nelle mii' irrilliirc , rimi ho mai polulo hit Intiera ri 

• Fu poi (seguita il Dati, ritrovala della lettera del Galileo, e ve- 
lluta ila! Padre Stefana Ariseli scolare di esso Cavalieri, e notissimo 
per In uperc uuulimlrirhi! (lil lui lìali- in Iure, il ijualu ni' fi nif-liiiimc 
nel libro De Superficie Uajulue stampalo in Venezia nell'anno IMI 
alla pag. ilo. E mentre appunto in stava per mellcr solio il torchio 
questa scrittura, quando meno lo sperava, m'arriva f originale me- 
desimo della leriera del Galileo al Cavalieri, trasmessomi cortese- 
mente di Venezia dal medesimo Padre Stelano, delle pur 01 
sere delle matematiche nel m 
[:i lui .-ini i|ii;iMii< ilitlir.ill.i li 
anni in Uoma. Della Icllera È responsiva a una de! Padre Cavalieri 



o Ili sono Alati mandali di Parisi due quesiti da quei Malema- 
Uri, i ircii ili'' ipluli leniti ili farmi poni iinurc. |. ertili lui ] brillili fui il 

- disperale. L' uno e la misuro ik'lki -ui'Ci tiri.- ilei Cono scalena, l'al- 
■ Irò la misura di quella linea curva simile alla curvatura d'un panie. 

ii la sua circonferenza una linea reità ce, e della spazio piano com- 
. preso da quella, e del corpo generalo per la revoluiione iatorno al- 
l' l'asse e alla hase, il che mi ricorda che una volla mi domandò lei, 
~ ma che infruttuosamente mi vi affaticai, ni grazia mi dica se sa 

- che ipieste due cose siano stale dimostrale da niuno , perchè per 
i quello ch'io vedo mi paiono dilllcilissime 

t A questa Icllera rispose il Galilea , già cicco , scrivendo per 
mano del Padre Clemenlc Sellimi, come seguo; 
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AL M. H. P. PIA BONAVENTURA CAVALIERI 

Rispondendo alla iratissima della P. V. Mol. Rev. con 
quella confidenza che Ira amici veri si conviene, e ohe 
veggo ch'ella usa mero, gli dico che non posso abbastanza 
maravigliarmi della maniera del discorrere e filosofare del 
Sig Licoii; la qual maniera mi pare ohe in languidezza 
(«ceda quella di qualsivoglia meno anche die mediocre- 
mente uso a discorrere e silogizzare ; e mi dispiace che 
questo concello si sia risveglialo Ira' letterali di Pisa e di 
Genova. Poiché mi trovo in necessità di purgarmi de' man- 
camenti impostimi, non so se io saprò trovar maniera lanto 
placida, modesta e civile, che io non mi cunciti almeno in 
parte la indignazione di questo filosofo. Io benché averci 
larghissimo campo di notare moltissime leggerezze nella 
gran moltitudine de' suoi scritti, lascierò scorrere lutto il 
resto, e solo mi fermerò sopra le impugnazioni ch'egli fa 
contro di me, e per ora andero esaminando le leggerezze 
ch'egli adduce io riprovare la mia opinione del tenue can- 
dore della Luna, del quale deferisco la causa nel lume ri- 
percosso dalla Terra illustrata dal Sole. Vedrà a suo tempo 
quello ch'io produrrò, benché per conoscere la nullità dei 
discorsi di questo filosofo , ella non alibia bisogno d' altro 
che d' una semplicissima e momentanea scorsa sopra quello 

De' quesiti mandatigli di Francia, non so che ne sia 
stato dimostralo alcuno. Gli ho con lei per mollo ditDcili 
a essere sciolti. Quella linea arcuata sono più di cinquan- 
tanni che mi venne in mente il descriverla, e l'ammirai 
per una curvità graziosi ss ima per adattarla agli archi di 
un "ionie. Feci sopra di essa , e sopra lo spazio da lei e 
dalla sua corda compreso, diversi tentativi per dimostrarne 
qualche passione, e parvemi da principio che tale spazio 
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Dolesse essere Iriplo del cerchio che io descrive, ma non 
fu rosi, benché la differenza non sia molta. Tocca all'inge- 
gno del Padre Cavalieri , e non ad allro, il ritrovarne il 
lutln, o mellere ludi li speculativi in disperazione di poter 
venire a capo di questa eoo lem piallone. 

Ebbi circa un anno fa una scrittura di un Padre Mer- 
senno de' Minimi di S. Francesco di Paola mandatami da 
Parigi, ma scrittami in caratteri tali, che luna l'Accademia 
di Firenze non ne polene intendere (anlo che se ne potesse 
Irar costrutto alcuno. Vede vasi che conteneva alcuni dubbi 
sopra alcune mie proposizioni, c pareva che ne domandasse 
la soluzione [o risposi all'amico che me la mandò, che 
Tacesse intendere al dello Padre, che mi scrivesse in carat- 
tere più inlellibigibile, perchè qua non aviamo né !a sflnge 
nè altri interpreti di misteri reconditi, ma non ho poi in- 
teso altro. 

Sento grande afflizione de' suoi travagli, i quali accre- 
scono i miei , che sono tali che posso con verità dire di 
ritrovarmi in uno inferno terrestre superficiale, poiché non 
mi avanza momento di tempo che io jiossa passare senza 
lamentare. Piace al Signor Iddio così, e in ciò doviamo 
quietarci: mi continui il suo amore, mentre con ogni a r - 
fetlo la riverisco. 

D'Arcetri, Il 24 Pebhraio 1fi39 ab /nrar. (I). 



« Avorehbern ( [iroàeijuc- il Doli ; corroborata questa verità con 
la leslimoniania loro molti e molli altri amici e scolari di Galileo, ne 

quasi latti son mnrii. Ma jjct tulli sapc-avvive Andrea Arrìohelli So- 
na Iure Fiorentino, delle sci cult ma lem al ielle e d'opn' altra disciplina 
intelligentissimo ; il quale appena domandalo «'egli si ricordava di 
questa linea, loslo puntualmente la descrisse, figurandoli! simile a forte 



del Cimieri. 
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0 vaifu curvatura di ponte , ed affermo oli afferma il" averne sentilo 
discorrere, n al Galileo, come di cosa propria, « al Padre Don ilene- 
dellu Castelli come di cosa del C-alilen, |>ix-o dopo l'anno IfliB. In con- 
fermazione di questo, Vinrrriio Vivibili ecritilunmii liorcnlinn, li <<\u 
calure nelle male mali elio è palese per I" opera ingegnosissima di Ua- 
ximii tt Minimis piibbìti-nln «li unni adititi™ in l'iremo . il quale 
dimoro per lo spalio ili Ire anni roniinui appresso ni tialilco, mi ha 
dello averla più volte udilo discorrere della Cicloide , e pnrlicolar- 
roenlc franandosi del disegno del nuovo ponlo di Pisa, quando fa pro- 
poslo di Tarlo d'un arco sul", ilirt'inl!) edi fin- questa linea sommini- 

ehe fosse triplo del rimilo mio siti il orr ; ma che avendo fallo espe- 
rienia di pesare In figura di cartone mollo uniforme , e avendola 
sempre trovala meno che tripla, e dubitando che la proiezione fosse 
inoiionalc. l'abbandonò, ma perù non lasciò d'esortare nitri a cercarne, 
come puro esortò il medesimo Viviani 

Non scio in]iini| in' fu 1 1n li [ni I" i mentore della Cicloide, come or- 
mai e iiniicrsalnii'tile rininosnulri ; parelio dove por fosse che il Cosa 
od il Bovcllc si accorgessero della sua generazione, non giungerò nep- 
pure a riconoscer ch'essa fosse una curva particolare) , ma dalla lei- 
Imi sui ri fi'ri la i !■ datili li'slilll"lii:iil/a ili'l l'idiota titcnlo Vittimi uiwi- 
cato dal Dati, rileviamo come gii col suo criterio meraviglioso ne avesse 
intraveduto la misura dell'area, sebbene non eli venisse poi fallo di 
conseguirne la geometrica dimostrazione. 
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